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AL LEGGITOR CORTESE. 



^Quell’opera è fiata fcritta interamente in Sardegna, 
e a prò della Sardegna primariamente indirizzata . 

Ecco il perchè non fidamente io parli come fé in 
quell’ ifola ancor dimorali! , avvegnaché liane affai 
lontano, ma in oltre io replichi , ed inculchi divcrfi 
punti , che per ventura avrei tocchi appena, fcrivendo 
per altre provincie , e per altri regni . In un paelè, 
quale fi è la Sardegna, fcarfo di geli!, e di altre utili 
piante , mancante di rigida proprietà fia ne’ pafcoli, Ila 
ne’feminati, co’ terreni generalmente privi di chiufura, • 
e di caline, lenza perfetta focietà, lenza prati arti- 
ficiali , e fenza Halle , ben mi convenne infiftere fulla 
necclìità, ed utilità di quelli, che preffo le colte 
nazioni oggimai fi riconolcono ficcome primi principj ■ ' 
di buona agricoltura. Concioflìachè poi a chi pecca 
in malfima uopo fia mollrare il difetto di malìima, 
ed a chi nei particolare i difetti particolari ; perciò, 
combattuta la comunanza delle terre, rea forgenre 

d’ infiniti difordiui , era pur di dovere eh’ io fpiegafft 
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partitamente certi difetti colà occorrenti , v. g. nella 
fattura del vino , nella coltura degli ulivi , ed altret- 
tali di non leggier confeguenza . 

Benché però nello fcrivere quello libro avuta io 
abbia la Sardegna principalmente di mira, nonper- 
tanto lulìngomi , che la lettura di elfo riufcire non 
debba affatto inutile all’ Italia . In quella bella parte 
d’ Europa v’ ha de’ paeli , che o in alcune pratiche, 
od eziandio nel lìllema dell’ agricoltura non differi- 
Icono guari dalla Sardegna . La campagna di Roma, 
la maremma di Siena , parte del Friuli , 1’ ulteriore 
Calabria , e qualche altra contrada nel regno di 
Napoli , e fuori d’ effo , fono di quello numero . Non 
fia dunque ad effe inutile totalmente la mia fatica . 
Le notizie poi , che awifatamente con lunghezza ho 
qua, e là nelle note, e nel corpo dell’ opera inferite, 
concernenti la grandezza , la pofizione , il clima , le 
produzioni , il commercio , la popolazione , la legi- 
slazione, i varj dominatori, e le vicende varie della 
Sardegna, potranno giovare a chi per lòrte amaffe 
di formarli una giulla idea d’ un’ ilola , la quale , pri- 
ma di pochi anni addietro, non era Hata illullrata 
da fiorici al fuo merito rifondenti. 
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Per ciò che concerne lo Alle , confi: fio avervi a * 
quando a quando de’ tratti che Temono dell’ oratorio, 
e geueralmente il modo di Tcrivere parrà diffoTo anzi 
che no. Emmi però fembrato, che tal metodo Tuffo 
necefTario al fine principale propoftomi in ordine alla 
Sardegna, ed anche meglio coTpirafle al vantaggio, 
eh’ io poflb pretendere dalle altre nazioni . Sono in- 
gegnofi , e molto ingegno!! i Sardi ; ed al tempo 
medefimo Temendo eglino vivamente T onore degli 
antenati , pare che dell’ acume loro fi fervano per 
vieppiù fortemente attaccarfi alle mafiime, e coflu- 
manze ricevute per tradizione: quindi non è fpera- 
bile che fiano per abbandonarle , Te a ciò non ven- 
gano per ogni verTo commofii e perTuafi da chi fi 
moftri minuto conofoitore non meno, che amatore 
zelante de’ veri lor interefii : il che per mip avvifo 
non avrei giammai ottenuto, uTando di una Tredda 
filofofica preci fione . Tanto più che in ogni provincia, 
e in ogni regno effondo 1’ agricoltura, e le arti nel- 
le mani del popolo, vuolfi con lui uTare d’ un lin- 
guaggio alla capacità volgare proporzionato . Or come 
ben prova colla ftoria, e colla ragione un valòroTo 
accademico di Berlino , nou v’ ebbe * nè vi avrà per 
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• avventura nazione, appo cui una tal quale eloquenza 
non prevalga fugli animi popolari così per iftruirli, 
come per animarli nella pratica delle iftruzioui . La 
età ftelTa fanciullefca , e giovanile piu facilmente farà 
inchinata ad apprendere le prime nozioni d’agricol- 
tura , ove fianle prefentate lotto uno Itile piano bensì, 
ma non arido , e compendiofo , con una cotal difcreta 
copia, e vivezza valevole ad arricchire, ed accendere, 
di tal coltura infine, ed armonia, che balli per in- 
gerire nelle tenere menti un linguaggio d’ agricoltura 
men rimoto dal buon gulto della lingua italiana . 

Se io abbia o no confeguito il mio intento così 
nella materia , come nel divifato modo di trattarla , 
tu lo giudicherai , o difereto lettore , a cui però non 
ol’erei di prefentare quell’ opera , le da parecchi non 
già amifi foltanto , ma uomini in tal genere ben 
autorevoli non ne filili confortato , e fofpinto . A 
giultificare quel , che dico , mi ballerà , credo , il qui 
recare una lettera del chiarifs. signor dottore Saverio 
Manetti fegretario perpetuo degli atti della reale 
accademia de’ Georgofili di Firenze , fcrittami a nome 
di detta accademia agli undici di giugno di quelV 
anno 177 6. Efla è come fegue: 
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Infin da quando nell adunatila delli fei mar^o del 
corrente anno 1776. ebbi /’ onore di prefentare alla 
noflra reai accademia de' Georgofili V eflratto dell ’ 
opera di V. S. Ili ” 1 full' agricoltura della Sardegna , 
ejja ne concepì uri affai vantaggiofa idea , parendole 
dover utile riufeire non pure alla Sardegna , per la 
quale efpreffamente fu ferina , ma eziandio al altri 
paef non molto diffimili dalla Sardegna. 

1 nojlri signori accademici non pertanto def dorando 
avere di codefla fua opera una cognizione più difinta 
di quella , che rilevar poteafi da un femplice ef ratto , 
per divenire a pronunciare , e pubblicare fovr effa un 
giudizio più fpecifco , e più accertato , ne commife 
l' efame a un abilifjimo noflro accademico corrifpon- 
dente , fpefalmente a tal oggetto dall' accademia eletto , 
e deputato . Or quefii con fua lettera ajficurò 1 ' acca- 
demia d' averla letta con gran piacere , perchè ferina 
in bello file , e corredata di copio fa eruditone , e per- 
chè animata ad ogni tratto da gran premura , e da 
J incero amore al pubblico bene , mofiranlo l' autore di 
poffedere V aureo attributo di un cuore ben formato , 
e benefico all' umanità ; e perchè finalmente piena di 
utilijffime cofe e in generale , e in particolare , per la 
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Sardegna primieramente , per la quale preci famente fu 
ferina , e in fecondo luogo per altre contrade . 

La nojìra accademia pertanto nella paffata adunanza 
de' cinque del corrente determino non foto che io afff- 
cu raffi V. S. lll. mt della (lima , che ha concepita per 
code fa fua fatica , e del piacere che fente nel poterla 
veder pubblicata a vantaggio univerfale con le fampe ì 
ma inoltre dì ella f poffa intitolare nofro accademico 
corrifpondente , avendola contemporaneamente per tale 
e ff etto a pieni fu fregi ricevuta , ed annoverata nella 
elafe di quelli . 

A quefo medefmo effetto colla preferite le avanzo 
1' autentica notizia di quanto fopra ho accennato , ed 
infìeme qui acclufo il diploma accademico , e profittando 
dell' occafione di poterle offerire la mia particolar fer- 
viti , mi ef biffo in ogni e qualunque occafione pieno 
di lineerà flima , quale attualmente mi dichiaro ec. 

Una cofa qui rettami ad avvertire , ed è che di- 
videndoli 1’ opera per maggior comodo in due vo- 
lumi , il fecondo de’ quali difenderà più alla pratica, 
e le obbiezioni difeiogiierà , non potrà portarfene uu 
accertato giudicio, che dopo lettala tutta quanta. 
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INTRODUZIONE. 



Un- ilola, la maggiore del Mediterraneo dopo la 
Sicilia (a) , e che colla Sicilia può gareggiare in fer- 
tilità di terre , iu pefcagione di mare , e di ftagni , 
in facile acceflo di ripe , in porti , feni , baie ; un’ 
ilòla meglio ancor lìtuata della Sicilia pel commer- 
cio del Mediterraneo , e dell’ Oceano ; e un’ ifola 
non pertanto , rimpetto alla Sicilia , fommamente 
fcarfa di popolazione, di coltura, di manifatture, di 
commercio, e di danaro, quella è già da molti fe- 
coli la Sardegna . Ma e donde mai in tanta fomi- 
glianza de’ doni della natura tanta dilTomiglianza ne’ 
vantaggi , che nafcono dalle arti , e dall’ induftria ? 
Quella è una quillione, la cui rifoluzione non può 
. non interelTar vivamente chiunque s’ interefla per la 
felicità della Sardegua . Non v’ ha però difcorlo più 

(a) Siciliani magnitudine fere adatquans detta i la Sardegna da Diodoro Siculo 
Ut. 5. Alla Sicilia raifurata da lui palio paltò < 1.1 il Cluvcrio 600. miglia di 
giro, e 560. alla Sardegna; tnifura la piti proltuna alla vera, tendo troppo 
diminuita quella, che le adegua il fole Baudrand , di fole 450. miglia . L'cften- 
finne tupcrficiale di Sardegna i tra le nove , e le dicce mila miglia quadrate. 
Della fecondità della tetta parlerai)! nel capo fecondo del libro primo. Stagna 
pifculentìjfima nominò que’ di Sardegna fin da’ fuoi tempi Solino cap. xi. polyhijl. 
e tal epiteto meritano anche oggidì, maliìmamcnie appo Orinano. Il mar di 
Sardegna i il piti pefeofo del Mediterraneo, e il Aio corallo il più eccellente 
di detto mare per tetti monianza dell’ Echard , e d'altri autori. Ricchiflìina 4 
la pelea del tonno, inaHimc alla tonnara di porto Scus , forfè la migliore, 
che attualmente ci abbia nell’ universa . Bel li (Timo 4 il golfo, e capacidima , 
e licurilTtma la baia di Cagliari, eccellente il feoo di porto Conte , bello il 
golfo di Tcrranuova cc. 

* B 
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familiare , in bocca maflimamente de’ foreftieri , cui 

0 il delfino della corte , o la propia elezione guida, 
e trattiene in quell’ ilìila, che deplorare il dicadimen- 
to della Sardegna , e che incolparne ora 1’ indolente 
ozio del volgo, ora la danuevole non curanza del 
medelinio nell’ educazione della prole, quando la 
intemperie dell’ aere , e quando la vicinità della Fran- 
cia , e dell’ Italia , le quali ogni maniera di commer- 
cio hanno a gara preoccupato . Ma qui vengono or- 
dinariamente in conlèguenza folo gl’ inutili voti , che 

1 venti portan leco a dilperder nell’aere, oppure le 
declamazioni, che nulla fruttano . Perciocché molti 
parlano , e pochi penfano : che il parlare , il vitupe- 
rare, Io fchiamazzare non colla nulla, e perciò è 
di tutti; molto colla il peufare , e quindi è di po- 
chittimi . 

Non mancano però qui , come altrove , de’ penlà- 
tori . Sonoci forellieri accelì dall’ amore del pubblico 
bene , lònoci nazionali amanti della patria , i quali . 
ferventemente conl'acranvi la penetrazione , e 1’ atti- 
vità della mente , e i lumi acquittati dalla lloria , e 
da’ miglior libri politici , e dall’ ottcrvazione d’ altri 
paelì con occhio filolòfico da lor tralòorlì . Quindi 
di rilàlire 11 sforzano all’ origine del fatale dicadimen- 
to, ne accertano, e ne alìegnano le cagioni profil- 
ine , e le rimote , e apprelfo paragonando , dividendo, 
e combinando, i rirnedj propongono al parer loro 
più efficaci : in una parola formati progetti , piani , 
fittemi , dalla cui elocuzione credono infallibile a lè- 
guire 1’ ottimo ftato di quello regno. 
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Ma che ? Fra i piani finor ideati ve n’ ha egli 
alcuno , ch& adeguato ha infieme e praticabile ? Evvi 
un genere di perfone , le quali moflrano avere il più 
alto concetto di quegli uomini , che leggiamo avere 
ne’ fècoli trapalati riformato utilmente qualche pro- 
vincia , o regno ; ed a ragione . Ma quando poi lor 
proponete qualche riforma pel tempo prefente , gli 
fèntite mai Tempre condannar ogni piano. Incapaci 
coftoro di formarne alcuno, e forfè incapaci ezian- 
dio di veder chiaro nelle divede combinazioni , e 
confeguenze de’ piani altrui , s’ appigliano alla facile 
via di riprovar ogni cola . Se ciò io facefìì , verrei 
a condannare anticipatamente me fleflb , il quale mi 
avanzo a proporre al pubblico anche il mio piano . 
Lungi pertanto dalla mia bocca le voci della ftupida, 
e mal ragionatrice ignoranza , la quale per avere 
nel corfo delle umane vicende ofTervate alquante non 
utili novità, fèntenzia nocevole ogni novità . Lungi 
dal mio lembiante gli amari ghigni dell’ invida ma- 
lignità , la quale ogni progetto vorria far credere 
dettato o dall’ intereife per procacciarfi 1’ aura , e ’l fa- 
vor di chi può, o da vanità per fecondare il genio 
di un fecolo furiofamente amante di progetti , e di 
novità , o da una tacita ambizione , lieta di far di- 
pendere a un certo modo il dettino di un regno da’ 
luoi penfieri , poiché non può farlo dipendere da’ fuoi 
comandi. Io crederò anzi, come dicea , che l’amor 
i'olo della patria , o della pubblica felicità i cuori ac- 
cenda di chi progetta, e la lingua ne governi, e i 
penfieri . 
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Benché porto ancora, che a nn tempo Il erto di 
mira averterò il gradimento di un fovrano benefico, 
e faggio , farebbon forfè per quefto da riprovare ? 
Il far grandi azioni nel governo de’ popoli , e ’l trion- 
far de’ nimici , fcrivea Orazio (a) , avvicina 1’ uomo 
al folio della divinità . Ma il dono altresì di piacere 
a codefti fonimi d’ infra i mortali non è certo pic- 
cola laude. Or qual più ficura rtrada a ottenere il 
gradimento di un monarca amantiflimo della Sarde- 
gna , che rivolgere i proprj ftudj alla felicità della 
Sardegna ? Stabilita già fu immobil baie la felicità 
del Piemonte , e degli altri flati del Continente , le- 
vare quefta grand’ ilòla al più eminente grado della 
portabile felicità , quefto fu il difegno di Carlo 
Emanuele III. , quello è il difegno di Vittorio 
Amedeo pur III. , difegno veramente regio nella 
grandezza della idea , veramente paterno nella util 
dolcezza della cominciata efecuzione, diléguo di per 
fè fedo bartevole ad artìcurare al nome di quelli eroi 
del fècolo la immortalità . Dunque le private pedó- 
ne , immediate conofcitrici della Sardegna , concor- 
rano , quant’ è in loro , a colorire , e lumeggiare il 
gran dilégno, predano grato fervigio a un fàpien- 
tiflimo, e amantirtirno fovrano. 

Lodevoli fono pertanto gl’ ideati piani , fol che 
veramente opportuni fieno, e non ripugnino alla pra- 
tica . Ma opportuno fuggerimento non può dare , 

(a) Kcs gerete . & apro s offendere civibus hofles 

Attingir folium Jovis , 6* caelefìia tentai. 

Pnnctpibus placuijje viris non ultima laus efl. 

Hot . I. i. epijì. 17. 
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chi veggendo la Sardegna decaduta da più florido 
flato, a cagion vera del dicadimento ne a degna un 
apparente , nè chi riconofce a cagione univerfaie 
quella , che è Soltanto particolare , nè tampoco chi 
colla cagione lcambia l’ effetto . Se talun poi nel for- 
mare un (Ulema, che alla pratica dè ridurli , pre- 
fcindefle dalla confiderazione delle pratiche circoftan- 
ze, a ftupir non farebbe, s’ ei proponefle rimedj o 
impoffibiii , o violenti , o come che fia inefficaci. Ma 
il mio dileguo non è di fare il cenlòre de’ varj piani, 
che di udire mi è avvenuto da pedone per altro di 
merito . Il mio penfiero è di proporre anche il mio, 
cui moftrato più acconcio , ed efeguibile , non oc- 
correrà eh’ io mi faccia a findacare gli altrui . Quale 
fia quefto mio progetto, il titolo fteflo, che porta 
quefto libro in fronte, lo dimoftra, 1 ’ agricoltura. 
Solo una volta per fempre io debbo qui avvertire , 
che fotto il nome d’ agricoltura io dietro ai più degli 
fcrittori (a) intendo non la fola coltivazione , ma 
tutta la ruftica economia, vaidire qualunque produ- 
zion della terra , nella quale abbia luogo 1’ induftria 
umana , vaglia efla a immediato fervigio delfuomo, o a 
mediato . Dico ogni produzion della terra , nella quale 
abbia luogo 1’ iuduflria umana , per deluder così i 

(<i) Vairone, mentre dall* agricoltura efclude i pafcolì, c le afTegna piti 
ftretti confini, m olir a d* avere avverfarj i pivi degli fcrittori, che precedette! lo # 
ficcome da lui ditfeniirono i polleriori . Ècco le Tue parole. l’idèo enim qui de 
agricultura fcripferunt & potateti & grucce , 6» latine y latita vagatos quam oporm 

tuerit Quare tota paflio , quae conjungitur a plerifque cum agricultura , magie 

ad pajlorem , quam ad agricolam pertinert videtur . Perciò egli de* Tuoi libri de re 
ruflica il folo primo intitolò de agricultura , e il fecondo iferifie de re pecuaria , 
C de vii latte is pjjlionibus il t€i£0 . 
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Tali , i metalli , le pietre preziofe , e i marmi ; non 
già che manchine la Sardegna (a) , ma perchè la 
produzion loro è da ogni arte , e però dall’ agricol- 
tura indipendente . Che ben può l’ arte adoperarli a 
non lafciare inutili nel lèn de’ monti , o nelle ma- 
remme sì pregiabili doni della natura , ma non può 
già veruna induftria coftringere la natura Tuo. mal- 
grado a compartirglieli. Dico poi I’ agricoltura coiti* 
prendere qualunque produzion della terra , o ad im- 
mediato fervigio valga dell’ uomo , o a mediato , per 
abbracciare così non lolo i grani , le frutta , il vino, 
1’ olio , per la nutrizione dell’ uomo , e le legna per 
con fumo , e per editìzj , ma inoltre e le foglie de’ 
gelfi per nudrire i bachi da ièta , onde formar le 



(a) 1. Le Caline fon si copiofe, che oltre il con fumo del regno fornifeono 
{'animai provvigione alla Svezia, agli flati marittimi Hi S. M. in tcrral'erma, 
e aj altre parti. In tempo di guerra le colonie itiglcfi dell’ America Tiravano 
il fale dalla Sardegna. John Cary ftor. del commerc. della gran Brct. cap. 8. 
II. Di metalli v’ha più miniere. Le più feconde un tempo eran quelle dell’ 
argento, e del ferro .Sardinia argentata, navci Hifpania deferì. Sidon. Apoll. carm. 
J. Solimi illui argenti dive! efl . Soliti, polyhifl. cap. 9. de Sardin. Rutilio a 
lodar 1’acciajo, cioè 'I ferro temperato dell’alba, dice, clic non lo vince in 
bontà ni quel di Baviera, né quel di Bourgcs, nè quel di Sardegna: Nec quii 
fardoo catjpitc muffa fluì e. /liner. Ut. I. Da tai miniere, e dalle fabbriche de' 
metalli tratterò il nome, come offerva il Cellario, le antiche città di Metallo , 
e di Ferrarla nella patte meridionale del regno, fegnate anche nell’ itinerario 
di Antonino. Aggiunge gualche moderno, che la provincia di Logudoro,c ini 
luogo d’oro, fottito abbia il nome dalle miniere dell’oro, ciò che altri me- 
taforicamente fpiega della fecondità della terra . Ne' monti della Nurra efiflono 
tracce indubitate del cavarvi metalli, che facevano gli amichi; e dalle mine 
d’argento probabilmente und’eflì ebbe il nome i\'Jr geniaria, oggidì Argenterà. 
Al piefentc cavanti le miniere d'Arbus, e dì Gufpini, c i metalli fondonfi a 
Villafidto. III. Ricche cave di marmo di più qualità trovate fonofi , non ha 
molt’ anni, inSilanus, e fattone già ufo nel regno. Havvenc pure aSumughco, 
a monte Gonari, a Teulad^; di marmo alabaflrino nel Sarcidano, c a porto 
Onte, del giallo a Buonana predo Cagliati, e a fiume Santo tra «.Gavino, 
e Salini . Di Sardegna fono le belle colonne di granito, che adornano l’inte- 
riore del celebre battiflcro di Pila. IV. Di diafpro v’ i quantità predo Bofa, 
liccome pur d’agate, e di corniole, che trovanti anche altrove, c quell' ul- 
time difeppeliifconfi d'ordinario già tavolate. 
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vedi , e 1’ erbe e i fiori a fullentar le api , onde il 
mele , e la cera , e i prati a pafcere il cavallo, e il bue, 
la vacca, la capra, la pecora , pe’ tralporti , pe’ viaggi, 
per l’ aratro , per latte , per burro , per caci, per lana, 
per letame , per pelli , per macello , e che lo io . 

Ora fé quella agricoltura , così definita , fia nella 
Sardegna in iflato men che mediocre , e pofia age- 
volmente portarli a uno dato fiorente, e le le pro- 
vincie , e i regni , ove le terre lènza troppo difpen- 
dio rendono ubertofe raccolte , e gli utili animali 
fono in copia , e in buon eflere , quivi non vada a 
lungo, che la popolazione divenga numerofa, e s’ 
introducano e copia di danajo, e ampio commercio, 
e arti d’ ogni maniera ; dunque proponendo io alla 
Sardegna il miglioramento dell’ agricoltura , le avrò 
propollo la vera drada di pervenire a una invidiabile 
felicità, e col miglioramento dell’agricoltura 
lènza più otterrai?! , come porta il titolo del libro , il 
RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA. Che fe inoltre iole 
mollri eziandio la maniera certa, onde l’agricoltura 
tutta maravigiiolamente avanzare , non illarà , fe non 
per lei medefima , fe non giunge al defiato termine 
di felicità . 

Per chiaramente appagare ognuno intorno a cia- 
fcuna delle fopraddette propofizioni , dividerò quell’ 
opera in tre parti , cui darò il nome di libri , Nel 
primo molfrerò tutte le fuppofizioni , vale a dire , 
che 1’ agricoltura in Sardegna è in illato men che 
mediocre , e che può eflere egregiamente migliorata, 
e che quell’ arte è indiflolubilmente legata colla fe- 
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licità degli fiati, e dipintamente della Sardegna. Nel 
fecondo libro preparerò la via al metodo , che inten- 
do proporre per far fiorire l’ agricoltura in Sardegna, 
cioè cercherò quali fieno le cagioni dello fiato me- 
fchino dell’ agricoltura nella Sardegna , rifiutando le 
apparenti , e adeguando le vere . Proporrò nel terzo 
gli opportuni rimedj , fvolgendoli a parte a parte , e 
dimoftrandone la pratica e il vantaggio , e fcioglien- 
do qualunque contraria difficoltà. 

Me felice , fe , come lufingomi , avrò colpito nel 
fegno! più ancor felice, fe quefti penfieri , e divi- 
famenti miei non faran meramente feguiti da una 
ftèrile approvazione, ma ad efeguimento recati con- 
tribuiranno alla felicità della Sardegna , alla quale 
unicamente io fervo , e ferivo . 
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DEL RIFIORIMENTO 

DELLA SARDEGNA 

PROPOSTO 

NEL MIGLIORAMENTO 
DI SUA AGRICOLTURA . 

LIBRO PRIMO. 

CAPO PRIMO. 

STATO. ATTUALE DELL* AGRICOLTURA NELLA SARDEGNA . 

A. chiunque dall’ Italia , o dalla Fr^jìcia approda nella 
Sardegna , e fi fa in effa a viaggiare ,4a chiunque è noto 
quanto della fertilità maravigliofa di quella grand’ ifola 
fcritto lafciarono gli antichi Greci , e vJ^omam , e qual 
foccorfo traeflene a fuo vantaggio la m enopoli (teda dell’ 
univerfo, non può certo non deftare fento^di maraviglia, 
e in parte di compadrone , 1’ afpetto che dn fe prefentagli 
1’ attuale agricoltura di quello regno . Ve'de egli tratti 
immenfi di terreno incolto, molti de’ quali per altro ap- 
pena chiederebbon 1’ aratro , per rendere il frutto ftrana- 
mente multiplicato : vede le ftefle coltivate terre ordina* 
riamente aperte, fenza fiepe, fenza muriccia, fenza chiu- 
fura , fenza contadinelca abitazione , al cal pelilo efpolte, 
e al guado delle vaganti gregge , e agl’ infulti , e agl’ in- 
cendi degl’ invidiofi f e de’ malvagi : vede i maggiori , e 
i minori armenti qua e là pafcere le fcarl'e erbe, che vo- 
lontaria produce la terra ; nè per molto cercare , e portar 
l’ occhio intorno , gli avviene di fcorger prati formati da 
Voi. I. a 
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mano induftre , per fornire d’ ogni ftagione 1’ alimento bi- 
fognevole al beftiame , non iftalle , o mandre , entro, cui 
ricettarlo , coftretto però di foftenere a cielo aperto e 
giorno e notte i freddi , le brine , le nevi , le grandini , 
e le piogge . Scorre miglia , e miglia di paefe , e talora 
le intere giornate di cammino , 'fenza incontrarfi in piante 
fruttifere , o da taglio , o da qualunque altro fiafi ufo . 
Che fe tal fiata in bofchi avvienfi di folte piante , che 
coll’ombra amica lo accompa'gnano per lunghi tratti, s’av- 
vede ben prefto non corrifpondere la eftenfione loro a’ bi- 
fogni del regno , e la qualità poi delle ftrade gli manife- 
fta la difficoltà fomma , e talora pratica impoffibilità di 
trafportare le tagliate legna alle città , e a’ villaggi , che 
ne abbifognano . Laonde coftretto è il regno di comperare 
un genere sì neceflario agli edifizj dalla Corfica , o dalla 
Tofcana a prezzo altiffimo , ed eccefiivo . 

Più ancora crefce la maraviglia in chi fi piace di pi- 
gliar notizia della maniera , e degli effetti della Tarda agri- 
coltura . E certo fe 1’ occhio gli rapprefenta 1’ agricoltura 
in iftaro anzi mefchino che no, ciò che intende degli ufi, 
e delle lor confeguenze, convincete d’ uno ftato attuale 
di decadenza , e di pericolo di via Tempre più decadere . 
Ode che gli armenti , e le gregge mal pafciute nella ftate 
per 1’ aridità , e fcarfezza Tomma dell’ erbe , nel verno poi 
trovanfi non rade volte coftrette a rigorofi digiuni di più 
giorni , ftante la neve , che copre d’ ogni intorno i pafcoli, 
e il non effervi 1’ ufo di tagliare e guardare a’ biiogni il 
fieno } e quindi che i capi men robufti allora comunemente 
jnuojono la più parte. Ode che i vini d’ un regno arficcio 
e ben veduto dal fole fi fanno in diverfi luoghi (a) di 
guifa , che per afficurargli dalia corruzione abbilbgna me- 
Tcervi de! vin cotto . Ode , che delle coltivate terre il domi- 
nio utile è per la più parte annuale , «nde il poffeffore vi 
s* intereffa per una fola raccolta ; e che quelle , le quali 

(a) In molti villaggi del regno, e nel territorio d* una città illuftrc. Vidi 

lib, 2. cap. if. 
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hanno la lìeffa perfona a padron diretto e utile , o fon 
coltivate da gente , che lavora a giornata lungi affai dall’ 
occhio del padrone ; o dove il padrone intereffa i lavora- 
tori ne’ prodotti del fondo , intereffagli bensì nel prodotto, 
non già nel fucceffivo miglioramento del podere (a). Ode 
correre per affioma , dove le terre fanno!! lavorar a gior- 
nata, che, perchè fieno rinfrancate le fpefe al signor utile 
del fondo , richiedefi che frutti almeno il cinque per uno, 
il che in varj anni non fuccede . Ode finalmente , che 
qualora il grano foprabbondi al confumo del regno , la 
effrazione foggiace a gravofo tributo : laonde perchè abbia 
effetto , bifogna , che ’l fuo prezzo fia notabilmente infe- 
riore al prezzo de’ luoghi , dove può effere trafportato da’ 
mercatanti , i quali fon tutti , o quafi tutti ftranieri . 

Io per me ftupifco , che in tale fiato di cofe trovinfi 
tuttavia paftori, i quali filila fperanza della profperazione 
dell’ armento s’ inducano a pigliarne la cuftodia e la cura : 
ma forfè, e fenza forfè, un poco di rapprefaglia fulla roba 
altrui , cioè fulla parte del padrone , fornifce loro un’ ab- 
bondevol mercede. Stupifco del pari, che, ftando ferma 
la pratica fovr’ indicata , ritrovili tuttavia" chi s’ induca a 
far coltivare per la feminagione del frumentb le terre: e 
quindi quafi a miracolo io aferivo , che fiali veduta in 
quefti ultimi anni crefcere fenfibilmente in eftenfione la col- 
tura del regno . So che attribuir ciò debbefì alla faggia 
iftituzione de’ monti frumentarj, predanti fenza intereffe la 
fementa del grano . Ma io dico , che feguitandofi 1* ordi- 
nario fiftema d’ agricoltura , non può continuare tale au- 
mento di coltivazione , e che anzi dè , fecondo ragione , 
andar riftringendofi , finché 1’ ordinario prodotto corrifpon- 
da unicamente al confumo della popolazione , la quale ap- 
preffo trovandoli aver l’alimento ognor più ftentato, andrà 
ognor più fcemandoli , e allo feemare di quella dovrà nuo- 
vamente riftringerfi 1’ agricoltura , e cosi fuccefiivamente , 

(a) Perché le focietà fono annue . Vidi IH. a. ccp. 6. * 

a x 
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che è la peffima condizione di uno flato . Io non voglio 
che mi fi creda •, voglio che ognuno ne giudicai . 

Il crefcimento dell’ eftenfione nell’ agricoltura crefce ri- 
gidamente in eguale proporzione le fpefe della coltivazio- 
ne : di quello niuno dubita in quelle parti di Sardegna , 
dove le terre lavorar fannofi a giornata . Il crefcimento di 
qualunque genere di cofe fa decrefcere proporzionatamente 
il valore , ogni volta che non crefca il confumo : quello 
in ogni parte del mondo è un affioma. Dunque, dico io, 
e dir debbe ognuno che intenda ragione , dunque fe fi ve- 
rnile a crefcere il doppio 1’ attuale eftenfione della colti- 
vazione nel fiftema , di cui parliamo , s’ avrebbe avuto il 
doppio di fpefa alfoluta: ecf effendofi per avventura rica- 
vato doppia quantità di grano , il grano 'dovrebbe valere 
prelfo a poco la metà : dunque in tal cafo non più il cin- 
que , ma sì il dieci per uno bifognerebbe che rendefler le 
terre per fidamente indennizzare chi le fa coltivare . So 
che il rigore di tal confeguenza verrà praticamente a man- 
care in parte . Perciocché febbéne a prezzo eguale con- 
venga a’ mercatanti il fare la prov villa de’ grani in altri 
regni , e non nella Sardegna , pe’ maggior peli , che qui 
ha i pure fendo notabilmente ribaltato il prezzo de’ grani 
nella ipotefi per la copia del raccolto, concorreran compra- 
tori e quindi crefcerà il confumo * e perciò i grani andreb- 
bero bensì a prezzo viliffimo , ma non appunto fudduplo del 
precedente. Ma io qui debbo foggiungere, che quello van- 
taggio portato dall’ eftrazione fcTrle verrà compenfato da 
altri prarici difpendj, occorrenti nel prefato fiftema in Sarde- 
gna, quando la copia del grano eccede una certa quantità. 

E primieramente non è egli comunemente vero , rifpetto 
a’ lavoratori giornalieri , che quando il pane è a vii prezzo, 
allora fi danno più che mai all’ ozio , e che ballando loro 
la mercede d’ una giornata al foftentamento di più giorni , 
negano di prellare la loro opera , fe non a prezzi ecce- 
denti l’ ordinario? Non dico cofa da me immaginata j parlo 
il linguaggio de’ proprietarj del paefe, che è il linguaggio 
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dell’ efperienza . Le querele a quefto propofito holle udite 
le cento volte dalla lor bocca . Ma poi in fecondo luogo 
io rifletto , che fatta anche precifione dalla infingardaggine 
de’ lavoratori , qualunque volta la ricolta crefce , il bifi> 
gno pur crefce di lavoratori , nè già folo fe la ricolta cre- 
fca per eftenfione di coltivazione , che allora la cofa parla 
da fe , ma dico anche in qualunque altro cafo . Perciocché, 
fe non altro , la mietitura , la battitura , il trafporto de’ 
grani efige opera maggiore . Ora quanto crefcano a que- 
llo propofito le fpefe , dicalo l’aefperienza . Io accennefò 
folo quel che avvenne in ordine al trafporto de’ grani a 
una città cofpicua nell’anno 1770. , che anno fu d’ abbon- 
danza per la Sardegna . Non vi farà in SalTari chi non 
fappia , che per molto cercare non fi trovavano carra e 
vetture per far trafportare in città il grano di quel fuo 
ampiiffimo territorio , che chiamali la Nurra ; e che i pa- 
droni o fittaiuoli del grano,. qui detti malfai, ficcome cre- 
fcevan loro giornalmente le fpefe , dovendo far vegliare 
prezzolate perfone alla cuftodia del raccolto , volendo pur 
ufcirne per alcun modo, giunfero ad efibire la quarta parte 
del grano , che doveafi trafportare , in mercede del tra- 
fporto . Eppur nondimeno non appariva chi lo carreggiane; 
di guil'a che fe il governo non vi poneva mano , avreb- 
bero dovuto i padroni , e i malfai foftenere inopia di gra- 
no in un anno d’ abbondante raccolto . 

Io non voglio attribuire tutto quefto difordine alla in- 
difcreta avidità ; vo’ darne gran parte al vero difetto di 
beftie da vettura, e da foma : ma dunque, dico io , fe il 
numera de’ buoi , e de’ cavalli , uniche vetture del regno 
(a) , non è baftevole a’ maggiori trafporti , richiefti negli 
anni di abbondanza ; la rultica economia della Sardegna 



(u) La Sardegna non ha muli: eppur faria defiderabile che ne avertè. Non 
folo un mulo porta pii) pefo di un cavallo, e più regge alla fatica; ma in 
oltre un fol uomo balta a governare maggior numero di muli che di cavalli j 
con che verrebbefi nel regno a nfparmiar la gente. Come poi porta intro- 
durli la razza de' muli lenza pregiudizio della bontà della ipecie cavallina , 
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vuol edere riformata . Altrimenti dovrà neceflariamente fe- 
guire quello che fegue , cioè primieramente , che ancor in 
l'ettembre ci abbia full* aje del grano mietuto fui comin- 
ciar di luglio , con grandi fpefe per cultodirlo , e con pe- 
ricolo , che qualche lìniftro accidente di ruinofa pioggia 

10 diletti , o guaiti, com’ è avvenuto in parte nel detto 
anno 1770.; fecondariamente che troppo debba collare il 
trafporto del grano . 

Il medelimo raziocinio fatto di fopra può applicarli a 
proporzione alle terre, che-fannoli lavorare a focietà. Per- 
ciocché , fendo le focietà della Sardegna , per le ragioni , 
{he a fuo luogo dirannofi, men perfette, e meno interef- 
fanti il contadino di quelle di terraferma , meno anche 
▼iene ad eflferne giovato il proprietario , e men follevato 
dalle fpefe impiegate nella coltura. Laonde 1 ’ eccello del 
raccolto negli anni uberto/ì , ne’ quali il frumento ha mi- 
nor prezzo , non ballerà talora a dargli un guadagno fopra 

11 rimborfo delle maggiori fpefe per la maggiore coltiva- 

zione, e della ceffione d’ una parte de’ frutti, propria della 
focietà . t 

E’ dunque più che evidente, che fenza riforma del lille- 
ma della fàrda agricoltura, la coltivazìon delle terre debbe 
a lungo andare ridurli all* ufo foto della popolazione , o 
poco più , e quella per confeguenza andare ibernando , e 
così reciprocando ridurli il regno a maggiore deflazione. 
Il fondar la fperanza di non peggiorare fu fortuite combi- 
nazioni , che in quelli ultimi anni ebbero luogo riguardo 
al frumento , faria un operar imprudente . Io non vo’ pre- 
fagire funelle venture : ma fono perfualìffimo co’ più illu- 
minati , e riflellivi tra* Sardi , che fe per alcuni anni avve- 
nire le raccolte d’ altri paeli riufciffero fui generale così 
abbondevoli , come per alcuni de’ precedenti fucceffiva- 
mente furono fcarfe , la coltivazione della Sardegna , non 
oliarne il foccorfo de’ monti frumentarj, verrebbe a rillrin- 
geslì di bel nuovo, e a riltringerfi notevolmente, non però 
tanto, quanto fe la opportunità de’ ricordati monti mancafle. 
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Avrei potuto qui di feguito farmi ad ifvelare partita* 
mente le magagne deformatrici del piano attuale dell’ agri- 
coltura di quello regno, per far vie' maggiormente fentire 
■t il bifogno della riforma . Ma perciocché v’ ha di quelli , 
che non vogliono fentire parlar di difetti, le dapprima non 
lien perfuafi effere rimediabili , quindi Rimo di premettere 
r indagazione , fe P agricoltura nella Sardegna fta mai Rata 
in più fiorente Rato, che ora non è. 

CAPO SECONDO * 

STATO ANTICO DELL’ AGRICOLTURA NELLA SARDEGNA, 
MASSIMAMENTE SOTTO LA DOMINAZIONE DE’ ROMANI . 

Il celebre Prefidente di Montefquieu (a) configlia di andar 
ben riguardati nel mutar checchefiìa in uno Rato ben re- 
golato , perchè talvolta col togliere un tollerabil difetto 
le ne introducono fenz’ accorgerli de’ men tollerabili . 
Quefla mafiìma , della cui verità , cd importanza non l'a- 
prei fe fatto fiali in queRo fecolo troppo cafo , non ha 
luogo, qualor fi tratti di uno Rato,- del quale fi polla 
provare che un tempo , e in altre circofianze fu affai più 
florido che ora non è . Or tale appar chiaramente la Sar- 
degna riipetto all’ agricoltura , cui vide fiorente non mica 
a breve giro d’ anni per 1’ abilità di qualche regnante , o 
per la combinazione di cagioni fortuite , ma ben anzi da’ 
più antichi conofciuti Tuoi abitatori fino alla decadenza del 
romano impero . . •• 

Diodoro di Sicilia , Rorico fe poco nella cronologia , 
fommamente però nella relazione de’ fatti accreditato , ri- 
ferifce, che Jolao in Sardigna venuto, e vinti gli abitan- 
ti, il più bello, e più piano tratto dell’ ifola , che Joleo 
a’ fuoi tempi fi nominava, divife a’ tuoi per via di forte, 
e che da coRui la terra fu coltivata, ed a fruttiferi alberi 



(») Grandeur des Romains . 
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meda si e per tal modo , che quell’ ifola 1’ obbietto riufcì 
delle altrui brame , e contefe : Perciocché per ubertà di 
produzioni venne in tanta fama, che i Cartagineli crefciutL 
di portanza molte guerre imprefero per defio di conqui- 
ftarla. Fin qui Diodoro (a) . Ma in appreflo iCartaginefi, 
per vendicarli della refiftenza de’ Sardi alla conquitta , e 
di alquante rotte , che aveano foftenuto , diedero un crollo 
aU’ agricoltura , parte uccidendo , e parte efigliando degli 
antichi coloni, con rigorofo divieto di morte a’ rimali di 
piantar nulla , e di poter quel folo raccogliere , che la 
terra fpontanea producete . Tanto fi ha dall’ autore de ad- 
mirandis naturae , o de mirabilibus auditionibus , creduto da 
molti Ariftotile §. Jehnufa ( b ) . In appreflo però o i Sardi 
ftefli fatti amici a’ Cartagine fi , oppure molte colonie Car- 
taginefi nell’ ifola Collocate (c) ben conofcendo , che il loro 
maggior interefle fi era di foftenere 1* agricoltura , dovet- 
tero aver fatto riparo al difordine di quel decreto : giacché 
Polibio, accennando il paflaggio della Sardegna dalla domi- 
nazione de’ Cartagineli a quella de’ Romani, la chiama ifola 
per grandezza , per popolazione , e per ogni genere di 
frutta eccellente ( d ) . Divenuti pertanto i Romani signori 
della Sardegna, tra la prima, e la feconda guerra punica, 
per trattati o maneggi, che non è. qui luogo di riferire ( e ) , 

(<i) Lib. 4. bibliotk. hifl. n. 19. „ Cetcris omnibus 8c quicumque praeter eoi 
„ coloniae panicipes effe vcllent, affumpris, Jolaus io Sardiniam velificavit , 

„ indigenifque pugna dcvittis pulcherrimum infulac trattura , 8e maxime 
,, campcllrem (qui ctiamnum Jolaei nomea tenct) forte divifit . Ab hoc ira- 
„ que rellus ita exculta, 8t truftiferis arboribus confila fuit, ut cerutim dein. 

„ ceps infula appcteretur . Nam ubcrtate frugum ufque adco Celebris evafit , 

„ ut Caithaginenfcs poftmodum autti multa potiundae ejus deriderlo certa- 
,, mina fufeeperim. " 

(A) Il quale fa Arifteo legislatore, e rr.aeftro d’agricoltura alla Sardegna. 

(c) Cagliari, e Sulci far certo colonie de’ Cartagine fi , c probabilmente non 
furono le fole. V. Paufan. «. 

(d) Polyb. lib. 1. fin. verf. ,, Per hune modum a Carthaginienfibus dcfecii 
infula fk magnitudine, 8c multitudine hominum, 8c omni irnttuum gene. 

„ re excellcns. ” E’ dunque falfo l’epifonema, col quale il Monte tauieu con- 
clude il cap. j. dii lib. t8. dello Spirito delle leggi : dove riferito il tetto da 
noi fuccennato dell’ autore de mirabilibus così conchiude . La Sardaignt n'iioit 
paini rètablie da temi d' Arifian ; elle ne l’tjl paini eneore aujourd'hui . 

(<) Vcggafi Polibio poco fopra il luogo citato, e Livio lib. 10. cap. prima. 
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e a forma ridottala di provincia unitamente alla vicina 
Corfica , febben più fiate, a istigazione fpezialmente de’ 
Cartaginesi, ribellaffero or gli uni, or gli altri popoli della 
Sardegna , pure contenti di reprimere i tumulti con fan- 
guinoie battaglie, e colla ruina di qualche città, fi guar- 
daron Tempre di fare all’ agricoltura oltraggio ; anzi la pro- 
tedero , e la promoder di guifa , che la Sardegna fu dap- 
poi Tempre considerata ficcome una delle piu fertili pro- 
vincie , e un de’ granai della romana repubblica . L’ anno 
antipenultimo della feconda guerra punica tanta copia di 
frumento recò dalla Sardegna il vicepretore Gneo Ottavio 
all’ efercito romano da Scipion comandato in Affrica, che 
fi dovettero edificare nuovi granaj : e nell’ ultimo anno 
poi il grano colà fteffo mandato dalla Sardegna , e dalla 
Sicilia creò per la quantità Tua un tale avvilimento di 
prezzo della derrata , che i mercatanti affretti fi videro di 
rilafciarlo a’ nocchieri in pagamento del nolo (a) . Cre- 
fciuta Roma notevolmente di popolo per . I’ accorrere che 
ad eSTa faceano da tutto intorno 1’ intere famiglie a goder- 
vi le dolcezze dell’ introdotto ludo , divenne a quella gran 
metropoli necedario il frumento d’ Affrica , e di Sardegna (/>) . 
Per la qual cofa Pompeo , nella fcabrofa guerra de’ 
corfali , prima di nuli’ altro , ad afficurare pensò con guer- 
niggioni opportune , e con flotte la Sicilia , 1’ Affrica , e 
la Sardegna , ficcome i tre principali frumentarj fuflidj 
della repubblica (c) . Cefare poi , fui cominciare della civil 

(a) Lev. lib. 29. cap. 20. al. 36. Procter conveftum undique ex populatis 
circa agris frumentum , commeatufque ex Sicilia , atque Italia advettos , Cn, Oélavius 
pro-praetore ex Sardinia ab T. Claudio praetort , cujus ea provincia eroi , ingentem 
vim frumenti advexit , horreaque non folum ea y qua jam fotta crani , replcta , fed 
nova aedificato . Id. lib. 30, cap. 19. al. 38. Per eos dies commeatus ex Sicilia % 
Sardìniaqu: tantam vilit.uem annonae ejfeecrunt , ut prò vettura frumentum mercator 
nautis rclinqucrtt . 

(b) Varr. lib. 2. de R.R. in prooem. Ig'ttur quod nunc intra murum fere potrei 

fimi li ae correpferunt frumentum locamus qui nobis aJvthat , qui J'aturi fiamus y 

ex Africa f 6» Sardinia . 

(c) Cic. prò leg. Mani! . n. Il, Pompej us nandum tempejìivo ad navigandum 
mari Siciliam oditi y Africom exploravit , inde Sardiniam cum claJTe venir i atque 
kaec trio frumentaria fubfidia r a pub li eoe firmiffimis prae fidili , c loffi bufane munivi t 

Voi. I. b 
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guerra , entrato tumultuariamente in Roma , amò meglio , 
anzi che infeguire il fuggito fuo rivale , di arreftarfi a 
fidare la Sicilia , e la Sardegna per fe , come due pegni , 
e caparre di vittuaglia , mandandovi Tuoi fidi luogote- 
nenti (a) • 

Stabilita dopo Cefare la monarchia imperiale in Roma, 
non cangiò punto di Rato , e di riputazione la Sardegna , 
le tratte del cui grano tanto più divennero neceflarie , 
quanto più larghe eran richiede al fuftentamento dell’ im- 
menfamente crefciuto popolo romano (£) . Sotto il pacifico 
impero di Augufto il poeta Orazio , a moftrare il fuo fi- 
lofofico talento , protetta di non bramare cofa veruna di 
quelle , che più bramano gli uomini , fra le quali le mefli 
opime della ferace Sardegna (c) . E al fecol pure d’ Augu- 
tto nominò Strabone il fuolo della Sardegna beato per 
P abbondanza di ogni cofa , e fopra tutto a maraviglia 
fertile di frumento (</) . Valerio Mattano, che fcrifle , a 
detta del Voflìo, imperando Tiberio, chiamò la Sardigna, 
e la Cicilia , nutricataci larghiffime della gran Roma (<) } 
e Pomponio Mela , che fiorì all’ impero di Claudio , op- 
pone la fecondità della terra di Sardegna all’ intemperie 
dell’ aere (/). Sotto Nerone yerfeggiava Lucano, e afferma 



(a) Fior. lib. 4. cap. ». Pulfo fugatofue Pompe jo ( Caefor ) malati ordinare 
provinciam , quam ipjum ftqui . Siciliam , & Sardtniam annonae pignora per legato t 
habuit . 

(A) Quattro milioni e feflantatrè mila cittadini noverava Roma nel confo, 
e luttro di Augufto il fello anno del fuo confolato. Ex lapid. Ancyr. E dal 
foto Egitto traeva allora annualmente quella città due milioni di moggia di 
frumento. Sext. Aurei. ViB. in Aug. Sei milioni e novecento quarantaquattro 
mila cittadini diè Roma nel ccnfo, e luftro di Claudio, cinquant' anni circa 
dopo quel di Augufto. Tacit. annoi, lit. xt. Secondo Eufcbio ckron. 2. il ccnfo 
d’ Augufto dopo la vittoria aziaca diè 4,164,000. cittadini , e quel di Clau- 
dio 4 844,000. 

(c) Lib. I. od. 31. Non opimo! Sardiniae fegetei feraci!. 

( j) Lib. 5. geogr. Magna Sardiniae pan Jotum habet omnium rerum copia bea- 
tum . frumenti vero excellenier ferax. 

(<) Lib. 7. cap. 6 . Siciliani & Sardiniam benignijftmai urbis nojlrae nutrice ! , 
gradui (/ jlabilimenta bellorum , tam multo fudore , & Janguine in pouflatem reda- 
tta!, paucis verbit. ita feilicet ntee filate jnbente , dimtft. 

( f) De ftt. orb. lib. 2. cap. 5. Sardinia fertili! ejl , 6 r foli quam cadi meliorii , 
attjue ut fccunda , ita patne pt fileni - 
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che niuna terra più della Sicilia e della Sardegna empiè 
i romani grana) (a) . Sotto Domiziano fcrivea lo ftorico 
fuo poema Silio Italico , e intitola la Sardegna dal favore 
nodrita dell’ amica Cerere ( b ) . Sotto Aleflandro Severo in- 
fegnava in Roma, e fcrivea Eliano, il quale' full’ autorità 
di Ninfodoro afferma edere la Sardegna ottima madre di 
armenti , bifognevoli all’ agricoltura non meno , che della 
medefìma bifognofì (c) . Sotto il magno Teodofio, e gli 
altrettanto piccoli fuoi figliuoli Arcadio , e Onorio , poe- 
tarono il criftiano Prudenzio , e 1* idolatra Claudiano ; il 
primo de’ quali dice , che 1’ ammalato grano di Sardegna 
fcrepolar facea i granaj di Roma (d ) , e infecondo cantò 
il fuolo della Sardegna ricco di meffi («) : nè ad uom na- 
tivo di Canopo, cioè della più fertil parte del fertiliffimo 
Egitto , fembrar potea fertile quella terra , che fertile 
ftraordinariamente non foffe. Finalmente 1’ ardente Sai viano 
nel fecolo quinto , lamentando le perdite fatte dal roma-» 
no imperio, dice con enfatica locuzione, che i Vandali, 
con invadere , e difettar la Sardegna e la Sicilia , grana) 
del fifco , a tagliar vennero le vene vitali della repub- 
blica (/) . 

E’ dunque manifefto dalla fioria , e dal confentimento 
degli fcrittori , che la Sardegna ne’ tempi antichi , e di- 
ftintamente ne’ fette fecoli , in cui fu fuggetta a Roma , 
era fertiliffima , poiché , oltre il bifognevole a’ numerofi 



(a) Lib. 3. Pharfal. d* Sicilia , Sardinia . 

l/traque frugiferi* tjì infula nobili s arvis : 

Ncc plus rìcfpcriam longinquis mejjibus ulLie t 
Ncc romana magis complcrunt horrca tcrrac . 

( b ) De bell, punte, lib. il. ver/. 375. 

. • • . • propenfae Cereris nutrita favore . 

(c) Hijh animai, lib. 16. cap . 34. Sor dimani pccudum optimum effe par enee m 
Nymphodorus Jcribit . 

(J) Lib. 2. in Symmach . 

Ncc dat vela fretti, romana nec horrea rumpat . 

Sardorum congefia vthens granaria clajfis . 

(r) De bell. Gildon. verf. 310. Dives ager frugum • 

(/*) De ver. judic. 6» provid. Dei lib . 6. Everjts Sardinia ac Sicilia 9 idefi fifco* 
lib us horrtis abfcijfs t velut vitalibus venti , &c. 

b x 
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fuoi abitanti , fuppliva col Tuo fuperfluo a buona parte de’ 
bifogni della gran Roma , e però che in quell’ ifola fom- 
mamente fioriva di que’ giorni 1’ agricoltura . 

Nè mi fi dica , che con un limile raziocinio potria di 
leggiero provarli elfere anche oggidì 1' agricoltura della 
Sardegna in fiore , mentre e fertile comunemente è ripu- 
tata e detta da varj fcrittori , e quafi ogni anno dà luogo 
a copiofe tratte di grano , che fono gli argomenti per me 
recati a dimollrare fiorente 1’ agricoltura di quell’ ifola ne’ 
verulli tempi . Imperciocché chi crede o dice fertile og- 
gidì la Sardegna , o lo aflerifce e crede indotto dall’ auto- 
rità degli antichi fcrittori , o intende della fertilità natu- 
rale , che potenziale direbbono gli fcolaftici , la quale 
niuno mai dinegherà al terreno di quell’ ifola , multipli- 
cante oltre l’ ordinario d’ altrove il grano } o fe intende 
d’ una fertilità , offra prodotto annuo , che fia alla capacità 
del regno , e all’ attuale popolazione proporzionato , egli 
è in inganno, e mollra di non elfere fiato mai in Sarde- 
gna. Che fe fiato vi fulTe ancor per poco, veduto avreb- 
be ciò , che nel capitolo antecedente fi è adombrato , cioè 
lo fiato attuale della farda agricoltura edere fiato di de- 
cadenza , cioè affai men florido di quello che colla popo- 
lazione prefente efTer potrebbe . 

„ E chi noi crede, venga egli a vedella . Petr. 
Laddove i detti e i fatti da me citati riguardo a’ tempi 
antichi provano per la maggior parte una fertilità attuale, 
fomma , e capace di meritare alla Sardegna il bel titolo 
di nutricatrice del popol romano col fuperfluo alla fua 
grandiflima popolazione. 

Sciogliam ora la fpeciofa obbiezione delle tratte , dimo- 
ftrando infierire ad evidenza che queft’ ifola ne’ vernili 
tempi eflfcr dovea non fidamente più , ma affai meglio d’ 
oggidì coltivata . Io vo’ concedere , compenfando un anno 
per l’altro, che l’annua eftrazione del frumento della Sar- 
degna monti a un terzo del prodotto dell’ ifola . La con- 
ceffione non parrà fcarfa a chi è informato dell’ ordinarie 
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tratte , e fappia inoltre che tal fiata ha il regno avuto bi- 
fogno de’ grani del Continente . 

Ciò pofto , la Sardegna confuma due terzi del fuo fru- 
mento , e un terzo n’ eltrae : dunque s’ ella fuile popolata 
il doppio fenz’ edere più coltivata , non folo non darebbe 
luogo ad eftrazione , ma abbisognerebbe di grano foreltie- 
ro per un quarto de’ Tuoi abitanti i e fe popolata fuile il 
triplo ne abbisognerebbe per la metà de’ fuoi abitanti ; e 
per quali tre quarti , cioè per cinque ottavi fe popolata 
furte il quadruplo . Ma la Sardegna aver dovea fotto i 
Romani il triplo, il quadruplo, e ancor più dell’odierna 
popolazione : dunque fe Hata non furte più coltivata , non 
folo non avrebbe dato luogo ad eftrazione, ma dell’altrui 
grano per la metà , e per tre quarti , e ancora più de’ 
fuoi abitami avrebbe abbifognato . Or mai la Sardegna 
non ebbe di que’ fecoli un tal bifogno , anzi diè l'empre 
luogo a copiofiflime tratte : era dunque affai più del dop- 
pio , del triplo, e circa il quadruplo più coltivata. Ma 
effere non potea più del doppio , del triplo , e quali il 
quadruplo più coltivata per ellenfione . Reità dunque, che 
lì ricorra al metodo , e conchiudalì che la Sardegna fotto 
1 Romani era non folamente più , ma incredibilmente me- 
glio d’ oggidì coltivata . 

L’argomentazione è conchiudente, fe due provini! delle 
premeffe propolìzioni , le quali dagl’ inefperti dello fiato 
antico , e del moderno della Sardegna potrebbónli richia- 
mare in dubbio . La prima concerne la popolazione , da 
me afferita il quadruplo almeno della prefente . Polibio 
fcrittor 'efatto intitola la Sardegna, ifola eccellente per 
popolazione in un tempo , nel quale ogni conofciuta con- 
trada era incredibilmente più popolata di oggi giorno , e 
l’ Italia contava ventilei milioni di abitanti . Secondo il 
qual numero la Sardegna a proporzione avrebbe dovuto 
contare predo a tre milion 1 , cioè il fettuplo dell’ odierna 
popolazione: ma io contentomi di affai meno. Verfo la 
fine del capo quarto di quello libro vedrarti , come la 
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Sardegna, dopo avere negli anni di Roma 494., e 49$. 
porto materia a due trionfi de’ Romani fovr’etta, perdette 
Fecondo i calcoli più riftretti cencinquanta mila foldati dall’ 
anno ji8. fino al $78. , e ciò non ottante non ifpopolofli 
fen àbilmente , giacché e nuove guerre guerreggiò contro i 
Romani nella prima parte del fecol feguente, e da Poli- 
bio fcrittor potteriore fu intitolata ifola per moltitudine 
d’ uomini eccellente . Sul che io così la difcorro . Uno 
flato , il quale nel periodo di 60. anni perda in battaglia 
pencinquanta mila uomini d’ arme , dopo averne perduto 
non guari prima molt’ altre migliaja, nè per quelle per- 
dite fenfibilmente li (popoli , talché lia in iftato di guer- 
reggiare nuove guerre , e da ftorico efattiffimo meriti 
1 ’ elogio di flato per moltitudine d’ uomini eccellente , dè 
contare in tutto almeno quattrocencinquanta mila uomini 
d’ arme , cioè dai io. ai 60. anni , e per confeguente la 
fua popolazione totale afcender debbe giuda i calcoli più 
riftretti (a) a un milione e ottocento mila perfone . Un 
tale flato fi era la Sardegna a’ tempi di cui parliamo . 
Contar dunque dovea almeno 1,800,000. abitanti, cioè 
un buon quadruplo della odierna popolazione . Ma un 
buon quadruplo della odierna popolazione non potea 
trovar i'ufliftenza nell’ ifola per mero accrefcimento della 
coltura di effa in eftenfione ; e quella è la propofizione , 
che metter deggio in chiaro pe’ non informati dello flato 
attuale della Sardegna . 

Acciocché la Sardegna potette fornire il grano a un 
buon quadruplo della odierna popolazione ( fuppofto che 
attualmente ronfumi due terzi del fuo grano , e un terzo 

(«) Gli uomini atti all’arme lo no coftantenteme U quarta parte di tutto il 
popolo giulta i calcoli più riftretti, ne fono la quinta giuda i pii) liberali. 
Del primo avvilo è il profondo calcolatore Dr. Hallcy , e il comune de’ 
favj, e vi fono confórmi le autoritì di Cefare a propomo degli Eivezj , che 
trafmigrato aveano dalle loro fedi ( Ut. t. MI. gali. ) , e di Strabone intorno 
*’ Salafli (Ut. 4. g'ogr. ) . Vedi il libro EJfai fur la dijjférenee du nomtrt dei 
hoarnis 6rc. Londre 17J4. Del fecondo patere fono il Clerc, il Calmec, e al- 
tri non pochi, lo mi attengo e qui e altrove al calcolo de’ primi, perche 
piO profilino al vero, fe non e forfè e fatta aie ut e vero. 
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n’ eftragga ) bifognerebbe che quadruplicatile la eftenfione 
di fua coltivazione -, nel qual cafo anche confumerebb’ ella 
predo a poco tutto il fuo grano . Ma quello non è polli- 
bile , perchè la Sardegna non ha tre de’ Cuoi quarti in- 
colti , anzi nemmen forfè la metà ( del che per eflèr con- 
vinto balla vedere in primavera i feminati del regno , e 
riflettere che il doppio incirca di quel che fi vede è col- 
tivato , giacché moralmente tutti i campi di Sardegna fono 
novali (a) , e riflettere inoltre allo fpazio occupato dalle 
vigne, dagli uliveti, dagli orti, e a quello che in ogni 
ipotefi vuol effere riferbato a’ pafcoli , e a’ bofchi): farà 
dunque melliero ricorrere a un aumento di raccolto prove- 
gnente non da femplice aumento di eftenfione nella coltura, 
ma da un aliai miglior metodo j e aumento tale , che 
fornifca inoltre materia a copiofiffime tratte . 

Ma quand’ anche a pregiudizio della mia caufa conce- 
de® rimaner oggi la metà dell’ ifola a coltivare , e tripla 
foltanto della predente fupponeffi la popolazione antica 
della Sardegna , ne feguirebbe , che da una coltivazione 
doppia della predente ne avrebbe folo ritratto la Sardegna 
antica il grano bifognevole al confumo de 1 fuoi abitanti , 
fenza nulla fopravanzame per le tratte . Per aver dun- 
que quelle , rendei! Tempre neceflario il fupporre un mi- 
glior metodo di coltivare . 

Più : nel concedere che da una coltura doppia della 
predente in eftenfione ritrarrebbe!! doppia quantità di gra- 
no , ho fuppofto in favore dell’ opponente , che i campi 
attualmente incolti fieno di bontà eguale a’ colti ; lo che 
parlando fui generale è falfo, mentre la Nurra , la Treg- 
genta , i Campidani (f>) , tratti forfè i più feraci dell’ ifola, 

(o) E tali probabilmente erano a’ tempi de’ Romani , che feguivano gene- 
ralmente fimi! coflume , come raccogliefi da’ loro ferini : anzi comprefi i 
campi in ripofo. oltre te terre meflè ad altro genere di coltura, o necefiarie 
a' pafcoli, e a’ bofchi, crederei di non efagerarc affermando, che due terzi 
della Sardegna anualmcnte, cioè dopo lo flabilimento de’ monti frumentarj , 
fieri coltivati . 

{A) Chi crede i Campidani men fertili delle terre generalmente del capo 
di SaflTiri , fappia che nc’ Campidani femioafi pili fitto, e quindi meno rifpet- 
tivamente dè muitiplicar la fementa. 
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fon oggidì coltivati . Per la qual cofa è chiaro , che fe 
la metà della coltivata Sardegna, nella qual metà entrino 
i campi più fertili, rende v.,g. un milione di llaja, 1’ al- 
tra metà coltivata per egual modo renderà meno di altret- 
tanto . Acciocché dunque renda non folo altrettanto , ma 9 
inoltre molto di più , per dar materia ad effrazione , Tem- 
pre appar necelTario un miglior metodo di coltivare. 

Piu ancora , più . Io ho fuppolto che tutti i campi di 
coltivazione capaci nella Sardegna a’ tempi de’ Romani 
realmente fulTero coltivati : eppure non tutti 1’ erano cer- 
tamente. Altri lafciavanlì onninamente incolti, perchè trop- 
po efpofti a’ ladronecci de’ vicini , ed altri quali incolti 
da certi popoli , a’ quali più aggradava il viver rubando , 
che faticando . Della prima dalle erano certi campi egregj 
nelle vicinanze di Celie, de’ quali parla Varrone (a) , e 
della feconda i territori de’ Tarati , de’ Sof&naci , de’ Ba- 
Iari, e degli Aconiti, popoli montanefehi , e. abitatori di 
fpelbnche , o covili ; i quali febbene aveffero buoni campi 
leminali, al riferir di Strabone ( b ) , pur nondimeno ne 
trafandavano la coltura , piacendoli di Taccheggiare le altrui 

(a) De R.R. Ut. i. eap. 16. Multai enim agrot egregio! colere non expedit 
propter latrocinio vicinorum , ut in Sardinia quoldam , qui funi propt Celiem . Nò 
Scrabone. ni Tolbtnmeo, né l’itinerario di Antonino, né altro geografo an- 
tico, o llorico rammentano quello Celie; laonde non può definirti dove, e che 
fulTe.fe città, villaggio, monte ec. L'Urfino folpetta doverli leggete Caralim. Ma 
oltre il non allegar fondamento di tale foftituzione , par inverolìmile , che le 
vicinanze di quella cittì, capitale fin d’ allora del regno, furierò cosi (labil- 
mente fuggette a ladronecci . Il Popraa vorrebbe che li leggelTc Joliem , giu- 
dicando doverli pur leggere Jolienjes , e non Jlienjcs in Mela , e in Plinio . 

Ma di tai cangiamenti non arreca ragione alcuna . Meglio vai dunque con- 
felfare la nollra ignoranza di quello Celiem , come di moli’ altre amichiti 
della Sardegna. 

(Ir) Lib. 5 - geogr. . Quatuor funi montar» gemei. Tarala, Soffinola , Baiaci , 
Aconites, in fpecubut degentei : 6r quamquam agrum habent Cimenti aptum , lamia 
negligente eum eolunt , tv alìorum opera diripiunt , partim in ipfa infoia , partir» 
navibus in oppoftta continente Pifanos maxime infejlantes . Fran popoli (cttentrio- 
nali dell’ ifola per quanto lice da quello, e da altri palli conjetturare . V’d 
ehi fcriflTe, indotto dalla lomiglianza del nome, aver i Tarati abitato dov’ora 
è Siffari ,e i Solfinali , dove Sorfo. 1 Balari fur cosi nominati da’ Corfi. per- 
ché eluli, c fuggitivi, lignificando quello nell’antica lingua corfa tal nome» 

Gli Aconiti ebbero probabilmente tal nome greco o dallo Ilare fu’ greppi, o 
dal yivet lenza fatica rubando 1’ altrui . 
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fatiche. Anzi quelli, ed altri popoli (a) montanefchi colle 
lor terre non furono giammai totalmente l'uggetti a’ Ro- 
mani , e piuttoffo colle correrie , e co’ ladronecci riufci- 
vano pregiudiciali alle altrui. Per la qual cofa, febbene 
applicati li fuffero all’ agricoltura , niuno ffabil vantaggio 
ritratto avrebbonne i Romani, falvo quello di alcun lac- 
cheggio , o rapprefaglia a compenfo delle ruberie , che 
coloro faceano tulle terre de’ popoli fuggetti al dominio 
della repubblica (b ) . Tanto più dunque la meftier di fup- 
porre che coltivato fuffe con ifquifita -cura il rimanente. 

Finalmente le ordinarie tratte della Sardegna per Roma 
riduceanli probabilmente alla fola decima . Al pagamento 
della fola decima eran tenuti (c) que’ popoli d’ Italia , 
che di mano in mano erano in guerra da’ Romani af- 
foggettati . La Sicilia pagava anch’ ella la fola decima ^ 
detta perciò provincia decumana a differenza d’ altre dette 
Jlipendiariae , perchè paganti un fido tributo , indipen- 
dente dalla varietà delle raccolte. Laonde il tributo della 
Sicilia , e delle altre decimane provincie appellavaft vedi - 
gal incertum , e quel delle ftipendiarie vedìgal cenum . Ora 
egli è verofimile , che la Sardegna regolata fuffe a norma 
delle provincie conquidale d’ Italia , e molto più della Si- 
cilia $ sì perchè fu Sardegna fatta provincia de’ Romani 

Strab. I, 5. geogr. Tum eadem heuc loca conùnenttr populantur montani , qui 
Diagebrenfts vocantur , olim Jolacnfes diili . 

(b) Straberne al luogo fopraccitato de* Tarati, Soffinati ec., foggiungc: Ro • 
manorum auttm duetti qui co mittuntur , alias eos prohibent , alias ncgligunt , 
quandoquidem non videtur ex ufu effe exercitum in locis morbofis etere . Rejìat ergo 
tfim per calliditatem. rei gerundae locus . Obfervant quippe id tempus , quo barbari 
de more poft praedam a il a m aliquot dies feflos ducutiti ac tum per infi dias eoi 
adoni multos in potefiatem redigunt . 

(c) Appuri. Alex. Itb. ri vii . Romani nunc hot nunc illos Itali ac populos fub • 
jiciendo part+m agri ili auftrebant . ...... Agri igitur quod cultura erat , colorii» 

fere affignabant ; quod incultum ( ut multa per bcltum) y id aliis cupientibus ehea» 
bant , parte decima fruii uum fibi retenta in agris fativi s ; ir. piantanti aut ar bercili 
quinta ; in papionibus autem certuni pretium definiebant in capita rninoris pecoris 
major ifque . Il qual paifo, benché contraddetto fia da Giulio Lipfio ( de magniu 
Rom. lib. a. cap. *.) imoino al quinto de' frutti delle piarne , giacché la Siedi* 
non pagava che la decima del vino, dell* olio ec. ( Cic. in Verr. ) , né p«*r 
verifimilc, che di peggior condizione fuflero gl* Italiani de* Siciliani, non & 
però da vermi impugnato io ordine alla decima delle biade . 

Voi I. 
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qmfi al tempo medelìmo che la Sicilia, certo la prima 
dopo eda (a) ; e si ancora perchè tranquillamente pafsò 
da’ Carraginefi a’ Romani per via di trattato -, e le guerre , 
che l'oilennero i Sardi contro i lor nuovi signori , furono 
pofteriori quali che tutte alla forma di provincia già in- 
trodotta , e guerreggiate per lo più da popoli montanefchi 
non ben Ridditi alla repubblica, nè rammentano gli fcrit- 
tori veruna gravezza perciò importa (labilmente , e univer» 
falmente (b) a’ Sardi ; e sì finalmente perchè da un rac- 
conto di Livio (c) fembra poterli fondatamente raccogliere, 
che di un tenore medelìmo ul’alfe Roma colla Sicilia, e 
colla Sardegna in ordine alle frumentarie contribuzioni . • 

(a) La Sicilia, ma non tutta, fu collimila provincia l’anno dì Roma 511., 
la Sardegna l'anno 518., e tutta poi la Sicilia, dopo 1 * efpugttazione di Sira- 
cufa, l'anno 542. tcco perchè Cicerone, e il più degli autori dicano la Si* 
cilia prima piovincia de’ Romani ; ed altri polla con qualche verità attribuire 
il vanto di prima provincia alla Sardegna. 

(b) Dico {labilmente, e uoivcrfalmcnte, perchè in pena di ribellione mul- 
tate futono v. g. da Manlio le città collegatcfi con Arficora ( Liv. IH, 13. 
cap. 30. al. 41. }: e i Sulciraui da Cefare, come ditaffi dappoi: ma quelle 
multe furono patticclari , e paffeg'gjerc . 

(e) Lib. }6. cap. 1. Eiicm preclari ( M. Aemilio Lipide ) mandalum, ut ( in Sicilie ) ’ 

duas deeumas frumenti exigeret : id ad mare eomportandum, deveb.tndumque in Grateiam 
euraret . Idem L. Oppia de alttrii deeumit exigtndis in Sardinia imptratum : ette- 
rum non in Graeeiam , fed Remam id frumentum parlari piacere. A intelligenza 
di quello paltò, che può parete contraddittorio a quanto fopra li è affermato 
della fola decima, che pagavafi dalle provincie decimane, è a fapere , che 
Sicilia (e cosi Sardegna, e l’ altre provincie decimane ) oltre la decima di 
tributo, la quale affittandoti e da’ cenfori in Roma, o nella provincia dal 
roman magillrato a’ pubblicani detti perciò decimarli , entrava nell’ erario 
della repubblica in denaro, era obbligata di vendere a’ Romani a un conve- 
nuto prezzo una feconda decima di frumento in natura, detto perciò dbcuma- 
num alter um , giacché decumanum femplicemcntc diccafì quel della prima, ben- 
ché i pubblicani l’efigefiero d’ordinario in contanti. Che fe Roma di pii] 
frumento abbifognaite , lo comandava, ma pagavaio ancor di piti . E percioc- 
ché tanto il frumento della feconda decima decumanum alterum , quanto il co* 
mandato imptratum, pagavafi dalla repubblica con denaro, l’uno c l’altro di- 
ceafi emptum comperato. Ma I* imptratum era pc’ cafi Urar.rdinarj ; per l'ordi- 
nario efigevafi in denaro iJ decumanum, e in natura foto il decumanum alterum, 

< quello folo fi tralportava d’ordinario a Roma, o dove la repubblica co- 
mandane . Vid. Cic. in Vere. lib. 3. ad. a. , fr Sigan. de jur. antiqu. provine. Or 
uno de’ cafi ftraordinarj fu quello, di cui Livio qui parla; rimanendo /ol- 
iamo ofeuro, fc le due decime da efigerfi da' pretori confillcffero nel decu- 
manum, e nel decumanum alterum, oppure nel decumanum alterum , e nell’ impt- 
raium . Ma quel che importa , vedefi a un medefimo modo trattata la Sarde- 
gna, e la Sicilia. - . 
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Ma quella probabilità fi rafforza, e divieti quali certez- 
za, fe pongali mente a un paffo dello fcrittore della guerra 
affricana , che va unita a’ commentar] di Celare , o Irzio 
egli lia , od Oppio , o chi che altro . Racconta egli aila 
fine del libro (a) , che Celare compiuta la guerra d’ Af- 
frica venne colla flotta a Cagliari , e che a’ Sulcitani (f>) , 
per aver dato ricetto , e foccorfo di truppe a Nafidio fuo 
nimico, impofe multa di cento mila fefterzj , e che in luo- 
go della decima gli obbligò a pagare 1’ ottava parte de’ 
frutti , oltre la vendita fatta de’ beni d’ alcuni pochi . La 
decima dunque era 1 ’ ordinano tributo de’ Sulcitani, e per 
confeguenza più che probabile degli altri popoli di Sar- 
degna . 

Anzi nemmeno quella doveano contribuire varie città di 
Sardegna . Nella Sicilia efenti erano dalla decima Meliina, 
e Taormino , perchè alleate o focie del popol romano, ed 
altre cinque, perchè deditizie. Or la Sardegna fe non avea 
città deditizie , certo aveane delle focie . Quali e quante 
fuffero chi può faperlo ? Ma che ve ne fuffe più d’ una il 
fappiamo da T. Livio accennante il largo foccorfo fpon- 
taneo da effe dato alle truppe romane (c) . Oltre poi delle 

(a) De tilt, afric. Hit rebus geflis ( Caefar ) Vticeu e l afferri confcendit , Se pojl 
diem IH. Carales in Sardiniam pervenit . Ibi Sulcitanos , quod Nafidium , ejufqut 
daffari recepirmi , eopiifqtie juverarti , HS. centuria minibus mulflat , 6 r prò decurtiti 
OSavas pendere j libre , boitaquc paucorum vendi! . 

(b) Sulci , o Solchi , che variamente fi feri ve , città delle piO antiche di Sarde- 
gna ( urbi un antiquiffimne Carolis , & Sulci. Mei. Ut. a. top. 7. ) , e delle pili 
ragguardevoli (urbis in ea funi eomptures, quorum praecipuoe Carolis, 0 Solchi. 
Strab. Uè. 3. gugr.), fondata fu da’ Cartagincfi (pars sdii antiqua duBos Care 
thagine Solco t . Claud. de bell. Cild.) al fud-ouefi dell* ifola in una p'anura , 
che ritiene il nome di Sulci, capadfltroa di gran cittì, quali rimpetto all* 
ifola di 5. Antioco, una volta Enojis, c poi Sulcitani . Erra dunque chi pcn- 
fa, che Sulci fullé nell’ ifola di s. Antioco. L’ ifola di s. Antioco, o Enojis 
C rimpetto al promontorio di Sulci. Plin. IU. 3. cap. 7. Ha bei ( Sardinia } 
a Sulcenfi ( promontorio ) Enojin . 

(c) A. Cornelio Mammuia propretore in Sardegna arendo rapprcftntato a 
Roma, che alle truppe mancava e foldo, e pane, e avutone in rtfpofta. che 
provvedette a' cafi fuoi per non e fiere Roma in cafo di mandar nulla, fi* 
largamente foccorfo dalle cittì alleate . Cornelio in Sardinia eivisates fucine ben 
nignt eantulerunt . JUv. hb. 13. top. 16. al. ai. 
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città focie , immuni altresì dalla decima effer doveano 
e Cagliari perchè infignita della romana cittadinanza , e 
Torre perchè colonia . 

Dietro a quelle offervazioni (loriche io così ragiono . 
La fola decima non univerfale de* grani della Sardegna , 
non coltivata del tutto anche in alcuna delle miglior fue 
parti , nè fuggetta del tutto a’ Romani , era fomma tale 
da meritare alla Sardegna la lìima , e gli elogj furtiferiti , 
ed altri ancora . Quanto dunque convien concludere che 
fuffe meglio coltivata che ora non è ? 

Rimane pertanto provato ad evidenza che lo (lato an- 
tico dell’ agricoltura nella Sardegna , dillintamenie fotto la 
dominazion de’ Romani , era più fiorente affai del moder- 
no non folo affolutamente , ma relativamente ancora, cioè 
non per fola maggior eilenfione , che abbracciàffe di que’ 
giorni 1’ agricoltura in vigore d’ una popolazione più nu- 
merola , ma inoltre per un miglior genere di coltura , il 
quale in eilenfione uguale faceffe affai meglio di oggidì 
fruttificare la terra. Giacché una popolazione quadrupla della 
prefente, fe coltivato avelie giuda il prefente fidema tutta 
È ifola di coltivazione capace ( fuppoilo che la metà or 
ne fia incolta, e la incolta fia egualmente fertile della 
colta), non che fomminidrar materia ad effrazione, avria 
di grano forelliero abbifognato per un quarto di fe mede- 
fima . Ora il grano foprabbondava copiofamente, e codan- 
temente al confumo della Sardegna , anftorchè i dati fuf- 
fero più sfavorevoli all’ agricoltura d’ allora , di quel che 
io gli abbia podi -, mentre e la popolazione era affai più 
del quadruplo dell’ odierna , e attualmente non rimane in- 
colta, nel iènfo fpiegato di fopra,la metà deli’ ifola , e ci 
avea dell’ottimo terreno incolto, e del buono mal colto, 
e dell’ indipendente dalla dominazion de’ Romani . E’ dun- 
que forza inferire, come fi è accennato, che ’l rimanente 
coltivato fulle con ifquifitillima cura ; e per ulterior con- 
feguenza che lo dato attuale della farda agricoltura para- 
gonato all’ antico è dato di decadenza , non per mero 
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difetto di popolazione , nè della terra , la quale a non 
equivochi legni manifeftafi fertiliflìma j ma. per un fiftema 
non profittevole , che feguefi attualmente , e da affai tem- 
po, nella ruftica economia del regno. Cangifi in meglio 
un tal fiftema, e rifiorirà di certo in ogni .fua parte la 
ruftica economia, ficcome appare dall’ infin qui detto, anzi 
confeguentemente tutto il regno , ciocché m’ accingo nel 
capo feguente a dimoftrare . 

CAPO TERZO. 

CONNESSIONE DEL RIFIORIMENTO DELL’ AGRICOLTURA . . 

COL RIFIORIMENTO DI UNO STATO. 

0>hiamafi ordinariamente fiorente una provincia , o uno 
ftato , qualunque volta numerofo fia di popolo , e il po- 
polo vi abbondi de’ comodi della vita . Benché per mio 
avvifo.l’una e l’altra cofa richieggafi veramente, accioc- 
ché florido fia uno ftato } non pertanto io fon perfuafo , 
che provata permanente 1’ una delle due qualità anzidette, 
rimanga provata di confeguenza 1’ altra non meno . Per- 
ciocché nè durerà lungamente la popolazione in un paefe, 
nel quale per difetto o della legislazione , o delle mani- 
fatture , o delle naturali produzioni , o del denaro , non fi 
poffa vivere agiatamente } e dove fia luogo a vivere agia- 
tamente a più popolo , che attualmente non v’ ha , quivi 
s’introdurrà ben tolto una numerofa popolazione. Quel re- 
gno dunque , o quelia provincia , che fcarfeggi di popolo, 
fe trova mezzo , onde fare collantemente abbondare i co- 
modi della vita , può alficurarfi di vedere continuamente 
accrefcerfi il fuo popolo , fintantoché la popolazione giun- 
ga a un certo equilibrio colla univerfalità di tali comodi , 
cioè a dire fino a tanto che i comodi fieno alla moltitu- 
dine del popolo fufficienti . La propofizione fe merita di 
effere ponderata , certo non efige d’ effere dimoftrara . 
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Acciocché abbondino i comodi della vita , richiedefi per 

10 meno , che il paefe fi a governato con leggi afficuranti 
le perfone , e i beni, ma fpiranti a un tempo medefimo, 
per quanto fi può , libertà j richiedefi abbondanza , e va- 
rietà di Tana nutrizione , riparo opportuno e comodo alle 
ingiurie delle ltagioni , richiedefi circolazione di denaro , 
e per confeguenza impiego , ed anche follazzo per le per- 
fone . Ora per tre vie la popolazione d’ un paefe s au- 
menta , cioè per la diuturnità della vita degli abitanti , 
per la frequenza della generazione , e per la introduzione 
d’ edere famiglie . 

Quanto alla introduzione d’ edere famiglie , la ragione 
.e la doria ficcome ne modran chiaro la impotenza delle 
leggi a impedire l* emigrazione delle famiglie da un regno 
difagiato , così nelle agiate provincie il termine ci additano 
di loro trafmigrazione . Se trattili anche folo di maggiore, 
o di minor agio , purché la differenza fia fenfibile , le fa- 
miglie finitime fentonfi ognor remate al cangiamento del 
domicilio i e dove trattenute non fieno dal legame di beni 
o immobili del tutto, o almen di difficile mutazione (cioc- 
ché nè di tutte , nè forfè della maggior parte s’ avvera ) , 
egli è certo , che non peneranno gran fatto ad arrenderli 
alla tentazion lufinghiera . 

Quanto alla frequenza della generazione , a’ rudici deffi 
è troppo noto , quanto piu difpodi , e pronti vi fieno i 
corpi agiatamente mantenuti di quelli , che difagiatamente 

11 fono ; laonde tanta cura pongono , acciocché ben cudo- 
diti , e nudriti lìen gli armenti, ben fapendo, che nell’ar- 
mento bovino , a cagion d’ efempio , un capo ben nodrito 
partorirà fra due anni , e fucceffivamente d’ anno in anno 
non mancherà di dare il fuo prodotto , e parti ognora 
darà d’ ottima efpettazione per la robudezza : laddove un 
capo mal nodrito non partorirà che forfè dopo i tre anni, 
e bene fpeffo ne’ fulfeguenti non fi troverà difpodo a con- 
cepire , e qualunque volta metterà in luce, i parti o affo- 
lutamenre farann’ infermicci , o certo men vigoroii . Per la 
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qual cofa i padroni, o i focj degli armenti, fe veggonli 
men fecondi dell’ ufitato , ne trovano d’ ordinario la cagio- 
ne o nella trafcuranza de’ cudodi, o nel difetto degli 
alimenti. Almeno almeno dove è comodità, e abbondanza, 
ivi più frequenti , e più anticipati veggonli i .matrimoni , 
dal quale all’ incontro niuno ignora quanti fi attengano 
per difetto di poterne foftenere i peli . 

Finalmente che un prudente ufo de’ comodi della vita 
contribuifca alia diuturnità della medeiima credo tutti ef- 
ferne perluafi . Ognun fa che i padri , e le madri dentati 
hanno ordinariamente figliuolanza ftentata , e i robufti ro- 
butta . Ognun fa che 1 bambini , ancorché robutti , fenza 
un conveniente riparo dagl’ infulti delle ftagioni , muojono 
non di rado , e fenza un nutrimento abbondevole diven- 
gono dentati } quelli poi che dentati fono dalla nafcita , 
muojono anche ne’ cafi , ne’ quali un robudo penerebbe 
foltanto . Ognun fa ancora , quanto i difagi accorcino la 
vita degli uomini adulti , ciocché lìngolarmente vedefi ne- 
gli eferciti , ove a qualche tolleranza difordinata fieno co- 
rretti di caldo , di freddo , di fame , di veglia , o dove 
anche folo manchino di acque fané , o di cibi falubri . 
Nelle dette popolazioni talvolta un anno ttranaraente fcarfo 
di viveri Ita creato orribili epidemie , e alcuna fiata le 
pedi formali . Il difagio di vedi , l’ immondezza de’ panni 
che toccan la pelle , la immondezza dell’ abitare , tutte 
confeguenze della povertà , quante malattie generi , fimil- 
mente fallo ogniuno . Pur nondimeno con tutte le prefate 
cofe che ognuno fa , io penfo che tuttavia non s’ abbia 
diffidente idea dell’ influenza che ha una ragionevole agia- 
tezza fui mantenimento della vita degli uomini , c quindi 
filila popolazione . 

Chi crederebbe , che una popolazione , dove le femmine 
dettero in luce i tre , i cinque, e più figliuoli per ogni parto, 
potette dopo molti fecoli riufcire affai men numerofa d’ una 
popolazione , dove le femmine non danno ordinariamente 
che un figlio per parto , nè di ciò fi poffa trovare altra 
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cagione , che 1’ agiatezza di quella popolazione , e il difa- 
gio di quella ? L’ efempio di popolazioni fiffatte fé non 
trovali negli uomini , incontrali negli animali , i quali ri- 
guardo al nudrirfi , e al riparare la vita , poffono far re- 
gola ottimamente per 1’ uomo . Io traggo l’ efempio dal 
l'aggio autore del trattato della popolazione (a) . Guardate, 
die’ egli, i montoni ed i lupi. Le pecore fi fgravano per 
T ordinario di un fol capo , e non partorirono più fpeffo 
delle lupe : eppure guardate quanto il numero de’ montoni, 
e delle pecore fia grande nel mondo . Ogni lupa all’ in- 
contro dà in luce per ogni volta fei , fette , e più Iupi- 
cini , e infino a dieci, e non mai meno di tre. Qual co- 
pia incredibile di lupi dovrebb’ effervi nel mondo ì Eppure 
non v’ è . Chi dunque confumali ? La cacciagione certa 
non toglie alle mandre lupine tanti capi , quanti ne toglie 
il macello alle pecorine . Starei quafi per dire più effer 
le pecore , cui iì mangiano i lupi (tedi in un anno , che 
non fono i lupi, i quali fi pigliano da’ cacciatori. Fuori 
de’ cacciatori non fi fa che i lupi abbiano altri nimici 
prevalenti contro di elfi . Chi dunque potette far sì nume'» 
roTa la progenie delle pecore , sì fcarfa quella de’ lupi ? 
Le pecore , e i loro parti fono dagli uomini cuftoditi , e 
difefi , e nodriti , e medicati, quanto meglio ff può, e a 
cafo difordinato , e così a difgrazia fi aferive , le un fol 
capo ne muore . I lupi all’ incontro fono coftretti a tolle- 
rare le ingiurie tutte delle ftagioni, mancano comunemente 
del cibo alla compleffion loro più confaccente , che è la 
carne , coftretti perciò a sfamarli con cibi a loro fpropor- 
zionati : quindi le madri (tentate mal poffono nudrire tutti 
i parti , e i parti (tentati verofimilmente fen muojono nel 
covile in gran parte , e la reftante confumane , dopo siat» 
tata , il freddo , la -fame , la rabbia , e che fo io . 

Che fe a taluno pareffe difadatto 1’ efempio, per edere 
i ditagi de’ lupi troppo maggiori che quelli degli uomini 



(a) L’avi des hommts , oh traili dt la population prtm. pari. ehap. z. 
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di focietà quanto fi voglia male agiate ; primieramente , 
dirò , coftui dimoftrafi mat informato degli {lenti d’ ur.a 
gran parte degli uomini di certe provincie j apprefio fog- 
giungo e (Ter anco troppo maggiore la robuftezza de’ lupi, 
che non quella degli uomini ; e finalmente rifletto che la 
fanità degli uomini è attaccata da molti inconvenienti efter- 
ni , non comuni a’ lupi, a cagion d’ efempio dalla immon* 
dezza , e da’ fetori dell’ abitazione , che corrompono l’ aria, 
ed altrettali . 

Può dunque , fe non erro io , e fe meco non errano 
quanti fcrivono della popolazione , può averli per aflioma, 
che dove già da lungo tempo è numerofa la popolazione, 
quivi abbondano , o almen abbondavano i comodi della 
vita , e dove abbondano i comodi della vita , quivi andrà 
crefcendo la popolazione. Ma qual via per un regno che 
manchi di popolazione , e per confeguenza di molti co- 
modi della vita, qual via, dico, per ripararvi? Quello, 
è che dobbiam ora difaminare . 

Molti regni e molte provincie, che anticamente eran fa- 
mofi per la popolazione , e per 1’ abbondanza , or fon in- 
felici , e quali diferti : molti altri , eh’ eran diferti , o forfè 
peggio , cioè paludi fecondo tutte le apparenze inabitabili, 
fon ora frequentatifiimi , e famofiflìmi . Quali cagioni pro- 
dar potettero sì gran cangiamenti? Delle cagioni fpopola- 
trici tratterò forfè altrove . Venendo per ora a dire della 
maniera , onde fonofi refe popólofiflime provincie e po- 
tentilfime quelle che per 1’ addietro non 1’ erano , dico 
edere Hate Angolarmente due : lo ftabilimento cioè di un 
commercio vivo , e vigorofo , e 1’ aumento de’ prodotti 
della terra , e degli animali , che chiamerò con una fola 
parola, come ftabilii nella introduzione, aumento d’agri- 
coltura , o miglioramento della ruftica economia . Gli Ol- 
landefi , i Genovefi, e altrettali popoli, impegnati da par- 
ticolari cagioni ad abitare paefi o per ifearfità o per qua- 
lità di terreno quali che infécondi , hanno per mezzo delle 
arti, e del commercio refi i loro paefi popolatiffimi, e 
Voi. I. d 
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ricchiffimi , e belliffimi a vedere . L’ Inghilterra all’ incon- 
tro, altre volte affai meno potente, che oggi non è, ha 
rivolto il primo (a) Tuo pensiero al miglioramento ed au- 
mento delle pecore , e poi della coltura delle terre , e in 
appreffo delle arti , e del commercio , e quindi ha confe- 
guito gli fteffi vantaggi , che i Genovefi , e gli Ollandeli, 
o più. Sarà dunque indifferente il fervirfi dell’ una o 
dell’ altra ftrada ? No certamente . Se. la nazione coftituita 
ha in terren felice e capace di florida agricoltura nè pro- 
babilmente potrà giugnere all’ opulenza per la via delle 
arti e del commercio , trafcurando 1’ agricoltura , nè po- 
tendolo il dovrebbe . 

Probabilmente noi potrà : perchè 1’ indole univerfale 
dell’ umana natura in ogni imprefa è di tendere al fuo 
fine per la via più breve , più facile , e più flcura . Ora 
tale apparifce l’ innocente e femplice agricoltura a fronte 
del complicato , e perigliofo commercio . Che fe qualche 
pericolo, od intoppo indivifibile da ogni umana imptefa 
baffi a rintuzzare l’ induftria d’ una nazione nell’ efercizio 
dell’ agricoltura , farà egli fperabile che non isbigottifca 
all’ afpetto degli oftacnh , de’ laberinti , delle incertezze , 
delle ftravaganze , delle peripezie , che incagliano , impli- 
cano, fofpendono , indebolifcono , perdono il commercio? 
Chi teme di (tender la mano a raccogliere con qualche 
ftento i frutti molti pi ici , che quafi fpontanea offerifce la 
terra , oferà poi affrontare con franco cuore , e rimirare 
con ciglio imperturbabile gli fconvolgimenti del mar bur- 
rafcofo (è)? Chi non impiega infomma l’ induftria fua nel 
più facile , impiegheralla nel più difficile ? Gli uòmini fu- 
rono prima agricoltori che marinaj , e paefe non troverà® 

(a) Dico il primo nella efecuzione , giacché prima infitti fi migtioraron le 
pecore , e pofcia in un colle arti la coltivazione ; e non il primo nella attuale 
etìimazione, giacché la prima cura io Inghilterra é. qual cfTcr dibbc, la 
coltivazione; la feconda la paflorale; la terza le manifatture. 

(4) Gli Spagnuoli , dirà taluno, affrontano i mari , e fon rellii alla marra. Ri- 
fpondo: falfo. I marinaj fui comune fon Genovefi, o d’altre nazioni, ovver 
di quegli Spagnuoli, che non abborrono l’agricoltura. 
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capace d’ agricoltura , in cui quella languifca , e ’I com- 
mercio lìa in fiore (a) . Ce ne lomminiftra un efempio do- 
meftico la Sardegna . L’ agricoltura di quello regno , ri- 
fpetto a quello che potrebbe , e dovrebbe eflere , è una 
quantità piccola -, e perciò Hello la fua navigazione , e ’l 
Tuo commercio attivo può efprimerfi per uno zero . A ec- 
cezione d’ alcune barche trafportanti legna a Cagliari dalle 
fpiagge del Tuo golfo , e di ben pochi gufici pefcherecci , 
quetta grand’ ifola non ha un vafcello nè un marinajo . 
Laonde non ha commercio attivo fia di robe proprie , lia 
d’ economia (6) . Napoletani, Siciliani, Genovefi, Toficani, 
Provenzali , Catalani , Svedefi ec. pefcano il corallo fulle 
fue corte, falano, e tralportano in altre provincie il tonno, 
trafportan grani , formaggi , fiale ec. Or dico che lenza 
commercio attivo farà la Sardegna infino a tanto che nel 
partivo (c) non guadagni aliai ; lo che non avverrà fie duri 
ad ertere una quantità piccola la fua agricoltura. 

Ma dato ancora che una provincia trafcurando T agri- 
coltura , e al commercio , e all’ arti abbandonandoli , giu- 
gner poteffe all’ opulenza , ho detto che non dovrebbe ap- 
pigliai a quella ftrada . E perchè ? perchè chi ha fondata 
l’opulenza, e popolazione del fuo flato fulle manifatture, 
e fui commercio femplicemente , ha una fufliftenza mera- 
mente precaria : all’ incontro chi 1’ ha fondata full’ agricol- 

(d) La Spagna ferve d’ efempio, non fa eccezione. Il fuo commercio non 
4 florido che in apparenza. .. D’intorno a cinquanta milioni in mcrcatanzie, 
„ che annualmente manda all’ Indie, ella non ne fornifce che due milioni c 
„ mezzo. ” Bfpr. dei loix livr » xxi. chip. xvm. Le altre nazioni fommini- 
flrano il reflante . In elle dunque a finir va il più delle ricchezze, che ven- 
gono in Ifpagna da Pombello, e dalla Vetacroce. I negozianti fpagnuoli di 
Cadice fan telia di fetro per eluder la legge: ma l’oro e l'argento colano 
nelle mani indu'.Iriofe de’ Franzefi, degli Oliandoli, ec. 

( b ) Commercio attivo dicefi quello, che fa la nazione, trafportando erta 
medefima ad altri popoli o per terra, o per mare il foverchio o fuo, o alti ui , 
Se il foverchio 4 di derrate, o manifatture proprie . dicefi commercio di robe 
proprie : le 4 di derrate, o manifatture aliene , dicefi commercio d| econo- 
mia . Genove fi Iti. d' tcon. civ. pari. r. eoo. 16. num. 1 3. c 14. 

(c) Commercio palli vo 4 quello, che farti dando c ricevendo, ma non tra- 
fportando . Genovefi luogo rii. Ritenganfi quelle definizioni a intelligenza di 
quanto fia detto dappoi . 

d i 
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tura , 1* ha cosi in Tua mano , che niuno gliele potrà to- 
gliere, s’ egli noi confenta . Voglio dire che chi non ha nel 
proprio Rato il fondo delle arti , e delle manifatture , e 
del commercio , può quando che fi a edere rùinato $ per- 
ciocché bada che le altre nazioni gli neghin que’ fondi . 
Per 1’ oppofito chi ha le arti , e il commercio fondati fo 
pra la propria agricoltura, ha uno dato di cofe, che non 
gli può mancare . Io non dico perciò che gli Oìlandefi , 
e i Genovefi abbiano una diffidenza precaria . I Genovefi 
podbno avere dalla fituazione , e da altri fondi 1’ afficura- 
zione del lor commercio } e agli Ollandefi i loro grandi 
dabilimenti nell’ Alia podono agevolmente tener luogo di 
fondo proprio , e vaglia pef tutti la privativa della can- 
nella . Ma in fomma dico edere innegabile che chi non 
ha nel fuo dato quantità di lane , non può mantenere ma- 
nifatture di lana fenza il foccorfo di altra nazione , alla 
quale potrebbe pure venir il talento , e P occafione di ne- 
gargliele: all’incontro chi ha quantità di lana, ancorché 
non abbia le manifatture , potrà avere le manifatture di 
lana, quandunque egli il voglia, e frattanto godrà del 
commercio delle lane medefime , che non rimarranno fenza 
ricerche . Chi non raccoglie feta nel fuo dato , bifogna 
che ringrazj la bontà , o forle 1* indolenza delle nazioni , 
che gliele fomminidrano ; altrimenti delle fue dode di feta 
farebbe finita: all’ incontro chi raccoglie feta, gode e go- 
derà almeno il commercio di eda fin tanto che gli venga 
il dedro di metterla in opera , e allora non potrà temere 
che manchigli il fondo della lua manifattura . Chi non ha 
grano , onde mantenere la fua popolazione , chi non ha 
armenti , onde fornire a’ bifogni e del vitto , e della col- 
tivazione , avrà popolo , avrà coltivazione finché piacerà 
ad altri} ma chi avrà abbondanza di grano, e di armenti, 
e di frutti , védrà ogni ora crefcerfi il popolo , *e non 
mancherà di trovare chi venga avido alla ricerca di ciò 
che foperchia al fuo confumo. Troppo dunque torna me- 
glio a chi può , il migliorare la condizione del fuo dato 
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per 1’ agricoltura , prima che per le manifatture , o pel 
commercio . 

Aggiungefi un altro fvantaggio per chi o è aftretto ad 
attenerli alle fole manifatture, ed al commercio, o almeno 
comincia di qui ; ed è che ci vogliono gran fondi , per- 
chè il movimento nella nazione iia feniibilej e talvolta 
per foftenere P incominciato bi fogna far paffi da gigante , 
maflìmamente fe la circolazione non prenda così tolto vi- 
gore , e fi avventura inoltre , che il progetto non riefca , 
e che le fpefe fieno tutte fiate gittate (a) . Per 1’ oppo-- 
fito chi per 1’ agricoltura comincia , e abbifogna di minor 
fondi , e può avanzare lentamente quant’ egli il voglia , 
e avanzando non teme d’ effer coftretto a tornare indie- 
tro i e le arti , e le manifatture introdur le può parto 
parto fenza gran rifchio ; o s introdurranno anzi quafi fpon* 
tanee ; e riguardo alle manifatture concernenti le proprie 
produzioni gode ognora il vantaggio del minor prezzo, e 
del rifparmio sì della fpefa, che del rifieo delle condotte. 

Finalmente offervo , che il commercio fondato fopra 
ftranieri prodotti foggiace ad improvtfifi capricci , di la- 
rdare un luogo per un altro , ficcome avvenne del com- 
mercio de’ generi afiatici , dopo fuperato il capo di Buo- 
na-fperanza , il quale dalle corte del Mediterraneo quafi 
interamente levolfi , e a quelle volò dell’ Oceano . Ma 
P agricoltura fe abbandonata non è , non abbandona , e 
fintantoché abbandonata non fia , di produr non refia i be- 
nefici fuoi effetti. 

Vogliamo noi dunque dire , che fempre , dove P agri- 
coltura fiorì , fiata flavi popolazione fiorente , «ciocché 

(<s) Com* £ avvenuto nella Sardegna alla fabbrica de* vetri, e ad altre, 
eh' ebbon tutte breviflìma vita; e come probabilmente avverrebbe ad altre 
piti difpendiofe di patini, e drappi, che vi fi voleffero introdurre prima di 
migliorare I’ agricoltura , e con ciò accrefcere il danajo , e ia copia delle fete, 
c deile lane, c perfezionarne la qualità . Altramente che fomme di danaro 
per ia coAruzione de'l’edifizio , e per gli operai , e per la materia, che bi- 
donerebbe trarre di fuori f c che pencolo di ruina nel concorfo delle lira- 
niere manifatture t 
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giufta il dirnoftrato di fopra , vale lo fteffo che fiorente 
dato? Diciamolo pure. Ma per non dirlo decidendo, che 
è da più gran letterato eh’ io non fono , farò un capo a 
bella poda per dimodrarlo . 

t 

CAPO QUARTO, 

I PAESI PIU’ COLTIVATI STATI SONO I PIU’ POPOLOSI . 

Il campo a trafeorrer propodoci è quali immenfo, fe tutti 
abbracciar vogliamo i tempi , e tutte le terre . Egli fi può 
dire in generale che la doria dell* agricoltura è la doria» 
della popolazione ; giacché prefeindendo da cali fortuiti di 
pedilenze , ed altrettali , non fi è mai fpopolato un paefe , 
che a mifura del trafeurarvifi 1* agricoltura , nè mai fi è 
popolato , che in proporzione del fuo aumento . Per fidar 
qualche limite a me di fcrivere , ad altri di leggere , mi 
ridringerò a parlare delle provincie bagnate dal nodro 
Mediterraneo , le quali codituivano la maggiore , e mi- 
glior parte del romano impero , facendo poi fine e quali 
• centro nella Sardegna . Confideriamole nel loro fiore , e 
nella lor decadenza . 

Ci fi fa prima incontro l’Italia, fede già dell’ impero, 
or centro della religione la più auguda , e unicamente 
vera dell’ univerfo . Quanto folle popolofa queda contrada 
a’ giorni de’ re di Roma, e ne’ primi tempi della repub- 
blica , fi può raccogliere chiaramente da que’ tanti popoli, 
con cui ella difputò dell’ impero , e che dovettero alla 
perfine piegar tutti fotto la fua portanza . Latini , Sabini , 
Sanniti, Equi, Ernici, Ofci , Volici, Umbri, Vejenti, 
occupavano territori affai ridretti ; eppure le numerofe ar- 
mate , che in campo trufferò contro i Romani , fanno fede 
d’ una fiorentiflima popolazione . Ma io punto non ne du- 
pifeo. Fioriva in que’ popoli l’agricoltura. La fola cam- 
pagna di Roma , oggidì in parte incolta , albergava nel 
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fuo feno varj di quelli popoli e li nudriva . Roma , che 
ne’ primi anni non dava a Romolo che due in in tre mila 
fami, e 300. cavalli, alla morte di lui potea armare 
46,000. de’primi,e 1,000. de’ fecondi. Che avrebbe gio- 
vato al faggio Romolo il jus dell’ afilo , e l’incorpora- 
zione de’ Sabini , fe avellerò poi dovuto coll’ armé , alla 
mano procacciai il nudrimento, come, mancando 1’ agri- 
coltura, avrebbon dovuto fare, sforniti di navi, e malvilli 
com’ erano dalle vicine nazioni ? Perciò il favio legislatore 
colla divifione delle terre, col dichiarare arte nobile la 
loro coltivazione (a) , e coll’ illituire per le rufticane fac- 
cende facrificj , e facerdoti (i) , promofle a maraviglia 
l’agricoltura, e così la popolazione afficurofii. Sulle tracce 
del fuo predeceflòre il pacifico e religiofo Numa intro- 
durne altre felle e divinità campeftri (c) . Che occorreva 
introdurle, fe gran parte del popolo non era agricoltore? 
Ma chi può dubitar che il fufle , fe ad edere tale feguì 
per varj fecoli in vigore principalmente delle iftituzioni di 
Romolo , e di Numa ( d) ; fe 1’ antico roman linguaggio 
dalla ruftica vita prende bene fpelfo le locuzioni (e) ; fe 
dall’ ufo alla rulìica vita riconofcono gli fcrittori dell’ au- 
reo fecolo il valore degli antichi romani foldati (/) ; fe- 
dalla marra tolti erano i maeftrati , e i capitani , e alla 
marra tornavano, depofte appena le civili , e le militari in- 
fegne (#)? Quindi quella Roma, che di così tenui principj 

(<j) Dionyf. Halicarn. lib. 1. 

(é) PI in hijl . nat. lib. 18. cap. a. 

{ \c ) Id. ibid. & cap. 29. 

(i) Vid. Plutarch. in Romul. 9 6* in Nttm • 

(f) Plin . lib. 18. cap. 3. 

Non bis juventus erta parentibui 
In feci t acquo r [angui ne punico 



Sed rujlicorum mafcula militum 
Prolts fabel In dot la ligonibus 
Perfori gl e bai , 6» ftverae 
Matrts ad arbitrium rtcifos 
Portare fufle* • Hor, lib. 3. od. J, 
' (rì Script» Ini. pajfim. 
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era nata, nel cenfo iftituico da Servio Tullio diede 80,000. 
cittadini atti all’ arme (a) , e pofcia crebbe a quella im- 
menfa popolazione, che ognun la ; e 1 Italia imitatrice 
della fua fovrana e madre venne a’ tempi di Giulio Ce- 
fare a poter contare ben ventifei milioni di peritine (£). 

Coftantino col trasferir la fede dell’ impero da Roma a 
Bizanzio preparò all’Italia la fua ruina . I Goti, gli Unni, 
i Vandali , gli Eruli nel fecolo quinto la devaftarono , e 
i Longobardi occuparonla nel feguente , ritenendola fin o U 
tre la metà dell’ottavo (c) . Vennero allora meno le arti, 
dicadde 1 ’ agricoltura , empiendoli la Lombardia di bofchi, 
e di paduli , come appare da’ monumenti antichi delle città 
ne’ fecoli medj , e dicadde del pari la popolazione d’ Ita- 
lia (< 0 . Succelle a .quello tempo il governo feudale , e 
dopo il fecolo undecimo quel delle città . Crebbe il primo 
alquanto la popolazione : ma nel fecondo fe le città di- 
vennero più popolo fe , che oggi non fono (tranne quelle, 
che refidenza fono del principe , e Livorno , e qualch’ al- 
tra ), e coftrette perciò ad amplificare le mura , pure la 
fomma dell’italica popolazione, anzi che crefcere, diminuì. 
Ma forfè che il governo feudale giovò 1 ’ agricoltura , e 
nocquele il governo delle città ? Nè più nè meno . La 
fomma liberalità de’ principi verfo le chiefe , e verfo i 
vaffalli fegnalatifi per Angolari imprefe , o per importanti 
fervigj,lor concedette ville, cafiella, e regalie. Così molti 

(a) Minia oSoginta io lujlro eivium cenfo dicuntur . Adjicit fcriplorum orni • 

? ui filmiti Faiiui PiSor , earum , qui arma Jfirrt pofimt , tutu numerum fuifii . Liv. 
ih. I. 

(t) L'autore delle lettere perdane lctt. 108. efagera affermando . che a’ tem- 
pi di Giulio Cefare la terra luffe trema volte piti popolata di oggidì . tube- 
fazione tanto maggiore , quanto di que’ tempi per le guerre rovinofe de’ Ro* 
mani, e per altre cagioni la terra era affai mrn popolata che per addietro, 
fecondo che atteftano Strabono , e Diodoro, il guai non dubita di chiamare 
un deferto la terra del fuo tempo rifpcrto all'antica. E ognun fa che Diodoro 
contemporaneo fu di Cefare, come Strabene di Augufto. 

(c) Nel 568. feelero i Longobardi in Italia ; nel 571. impadronironO di Pa- 
via, ove ltabilirono la reggia; nel 774. fu il lor regno diftruuo da Callo 
Magno . * 

(i) Muratori differì, xxi. full' antichità italiane. 
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contadi , i quali partenendo a una Lola città giaceano in- 
colti , fur coltivati tolto che in proprietà gli ebbono varj 
particolari . Ma la potenza delle città arenò i progredì 
dell’ agricoltura , coll’ obbligare i feudatari , ed altri cam- 
pagnuoli a divenir cittadini. Quale fta oggidì l’Italia non 
occorre dirlo agl’ Italiani , nè tampoco alle altre colte na- 
zioni d’ Europa . Ognun fa , che dopo affai vicende l’ Ita- 
lia , fpogliata ogni barbarie , e ingentilita , e colta , dimo- 
ftrafi ne’ varj tuoi Itati dove più dove men popolofa, a 
mifura che più o meno efercita lodevolmente l’agricoltura. 

Ma forfè che 1’ agricoltura d’ Italia oggi non giunge a 
pareggiar quella del tempo de’ Romani , poiché la popo- 
lazione certo non giunge ? Il paragone non vuol pigliarli 
dagli eftremi tempi della repubblica , quando particolari 
cagioni traffero it^ Italia quanta popolazione ci poteva ca- 
pire , e le cagioni medefime avevano fatta tributaria a’ 
iuoi bifogni l’ agricoltura della Sicilia , della Sardegna , 
dell’ Affrica , e dell’ Egitto . Il paragone dè prenderli da’ 
primi cinque fecoli incirca di Roma j e per allora io dico 
francamente , che l’ agricoltura prefente non vale quella 
di allora. Dalle memorie amiche paragonate colle moderne 
ricavali , che generalmente il regno di Napoli , la maffima 
parte dello Stato pontifizio , la maremma di Siena , e altri 
Itati della Tofcana , e di Lombardia erano più che ora 
non fono fruttiferofi : dunque o più o meglio erano colti- 
vati . Aggiungo che oggidì l’ Italia , oltre i tratti incolti , 
e i non ben coltivati , ne ha de’ grandiflimi coltivati al 
luffo inutilmente . Io dunque non conto per terrei! colto 
all’ intendimento di che lì tratta , tante miglia , e tante di 
ottimi paefi , occupate dalle delizie de’ principi , e de’ pri- 
vati . I Luculli e i Crafli non hanno più numero a’ noltri 
giorni . Qual più qual meno ogni città d’ Italia conta i 
Tuoi . Si calcoli così all’ ingroflo , quanto fpazio rubino 
all’ agricoltura , e apparirà fe io dica il vero . Io anche 
non conto per terreo colto utilmente 1’ eccedo de’ prati e 
de’ bofchi pel gran numero de’ cavalli de’ troppo multipli- 
V al. /. e 
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cati cocchi , e pel confumo diforbitante del luffo . Saria 
pur defiderabiie 1’ efecuzione della bella idea propofta dal 
signor di Mirabaud nel fuo trattato della popolazione , di 
mettere una taffa a modo di capitazione iu’ cavalli , con 
quello che la taiTa crefcefle a mifura della loro inutilità . 
Ove ciò non riufciffe a ftirpare quell’ abufo del luffo dan- 
nevole all’agricoltura, e quindi alla popolazione, potria 
- un tal tributo foftituirfi a qualche altro , e così in folle- 
vamento de’ popoli ridondare . 

L’ ellerci più a lungo trattenuti nell’ Italia ci obbliga 
ad affrettare altrettanto il cammino nelle altre provincie . 
Tralafciando però la Sicilia, il cui fiore e dicadimento 
nell’ agricoltura e nella popolazione ebbe quali le vicende 
comuni colla Italia , palliamo alla Grecia . A chi non ven- 
gon le lagrime agli occhi , paragonando all’ antico il pre- 
fente fuo ilato ? Dove fono Atene, e Tebe, e Sparta, e 
Argo , e Micene , e Corinto , e Elide , e tante altre città 
e repubbliche , il cui nome non verrà mai meno fe pria 
non fi cancelli dalle menti umane ogn’ idea di valore , di 
virtù , di fapienza , e di buon gufto , e fe non vengano 
meno tutte le ftorie ? Se quando fiorirono in popolazio- 
ne (a), e in. ogni bel pregio, fioriffe ivi 1’ agricoltura , ne 
potrà fol dubitare chi non fa , che 1’ agricoltura fi avea 
per arte venuta dal cielo , che la coltivazione de’ campi 
dieevafi infegnata da Cerere a Trittolemo , la coltura delle 
viti , e la manifattura del vino da Bacco , che Minerva 
la dea delle fcienze fi voleva per donatrice degli ulivi , 
Nettuno il fratello di Giove per donator de’ cavalli , che 
Apolline dimorando in terra credevafi avere pafciuto ar- 
menti e che fo io . Cominciò a decadere la Grecia da che 
i faccheggi de’ barbari fecero abbandonare in gran parte 

(a) 11 signor Wallace fcozzefe, nel fuo faggio fulta differenza del numero 
degli uomini ne’ tempi antichi e ne’ moderni , con forti confetture conchiu- 
de, che«la Grecia antica, ciò i 1’ Epiro, la Tenaglia, l’Acaja , e ’l Pelopon- 
nefo, efclufa ogni altra pane, e ogn’ifola, conteneva quattordici milioni 
d’ abitanti . 
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f agricoltura , ed ebbe poi 1’ ultimo crollo dal tirannefco 
giogo degli Ottomani, di fua natura all’ agricoltura fatale. 

Il medefimo dominio ha fpopolato la Natòlia, ria Pale- 
ftina , 1 ’ Egitto , e le coftiere d’ Affrica già ubertoliflime , 
e fiorentiffime . 

Quindici e più provincie tutte popolofe , e tutte celebri 
nella ftoria , contava la minor Afta . Or chi crederebbe , 
fe non fuffe indubitato , che la minor Alia non compren- 
deffe altro paefe , che la Natòlia di oggidì , anzi alcuna 
cola di meno ? Tolgali Smirne , e Trabil'onda ; poche altre 
città conliderevoli ella vanta , mentre dapprima v’ erano a 
centinaia. Per intendere fe allora vi fioriffe 1 ’ agricoltura, 
veggali ciò , che della provincia Alia , la quale non com- 
prendeva che l’Ellefponto, la Frigia, la Ionia, la Lidia, 
la Caria, ragiona Tullio nella orazione a favore della ma- 
nilla legge . Molte migliaja di cavalieri romani erano colà 
impiegate (a) nell’ efigere e nel negoziare le gabelle della 
repubblica, che quali tutte verfavano fu’ frutti della terra. 
Avanziamo . 

Chi crederebbe che la Paleftina , paefe niente più grande 
della Sardegna, fe li confiderà in quanto era occupata 
dalle tribù del popol fanto , fuffe così popolata , che a’ 
giorni eftremi di Davidde contaffe un milione e cinque- 
cento fettanta mila uomini (i>) capaci di portar 1’ arme , e 
che per confeguenza a fei milioni almeno (c) di perfone 
alcender doveffe il numero totale de’ fuoi abitanti ? Chi 
crederebbe che Giofafatto re di Giuda , il quale della Pa- 
leftina forfè non giugoea a poffedere la terza parte , po- 
teffe mettere in campo un’ armata di un i,t6o,ooo., non con* 

(a) Ottanta mila cittadini romani impiegati nella negoziazione miffimt delle 
gabelle fè uccidere nell’Afta in un fol giorno il re Mitridate . Val, Max. Uh. 9, 
iap. 1. Plutarco nella vita di Stila ne fa afeendere il numero a cencio, juanta 
mila , forfè perchè comprendevi le donne e i fanciulli . 

fi) t. Paralip. XXI. v. }. 

(c) Dico dimeno, perchè giuda il Clcrc , e chi fente con lui. i fudditi di 
Davidde ftati fanano 7,850,000.; e que’ di Giofafauo, di cui fi parla appretto, 
5,500,000., non comprcQ i ptefidj delle ciuà . 

« X 
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prefi i prefidj delle città (a) ? In fomma chi crederebbe 
che la fola tribù di Giuda e di Benjamino con alquante 
altre città del regno d' ifilraello aggiunte a quel di Giuda, 
annoveraffero giulta il calcolo più Affretto 4,400,000. 
anime oltre i prefidj delle città? L’abate Fleury» ( b ) dice 
effer neceffaria la divina fede a credere un tanto numero. 
Ma io trovo un motivo fortifiimo di credibilità in quello 
cafo nella fertilità fomma di quella contrada , detta perciò 
nella fcrittura fcorrente di latte e mele . L’ amore alla ru- 
ffiana vita , confecrato dagli efempj de’ primi lor patriar- 
chi , non fi raffreddò giammai in cuore agli Ebrei , i quali 
veggendofi poffeditori della bella , e fofpirata terra di Ca- 
naan , godeano di bagnare de’ lor fudori quel fuolo , in 
cui aveano fparfo il propio gli Abrami , gl’ Ifacchi , ed i 
Giacobbi . Nè i numerofi eferciti riufcivano all’ agricoltura 
tanto pregiudiciali , quanto a’ giorni noftri : poiché a ri- 
ferva di pochifiime truppe pretìdiali , ogni foldato , finita 
la guerra , ritornava alle proprie caie , o capanne , arte- 
fice , giornaliere , agricoltore , pallore . Le guerre poi 
all’ effer più feroci , e fanguinofe nelle battaglie , accop- 
piavano il vantaggio effenziale d’ effer più brevi, ultiman- 
doli per ordinario in una campagna (c) . 

L’ Egitto debbe in gran parte la fua fertilità alle bene- 
fiche innondazioni del Nilo ; ma in parte ancora all’ indu- 
ftria degli abitanti, i quali con ifcavare opportuni canali 
feppono guidar l’ acque a’ territori , a cui non giugne il 
fiume coll’ alluvione , e la ridondante piena accogliere in 
artefatti laghi . Ora la fonnolenza dell’ ottomano governo , 
lafciato avendo interrare affai di quelli canali , e laghi , 
fcemata è non poco la fertilità dell’ Egitto con effo la fua 
popolazione ( i ) . Le tratte , che fa Collantinopoli dall’ Egitto, 

(a) II. Paralip. xvtt. v. 14. 15. 16. 17. 18. 19. 

(t) Moturs ics Ifraelitet . 

(c) Vedi il Granelli le*. 8. fui Deuteronomio . 

(J) Trenta miboni di abitanti concede al 1 .' i-'g.tto antico giuda i calcoli pii! 
moderati il *ig. Wallace nell’opeia (bviaccit.it . e quattio milioni al moder- 
no il sig. Maillcc . E si che probabilmente i confini del moderno Egitto fono 
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non pareggiano quelle , che faceane Roma ; ficcome il 
gran Cairo , che è 1 ’ unica città veramente popolofa e 
grande del moderno Egitto, non può equivalere a Menfi, 
a Babilonia, ad AlelTandria, ad Eliopoli , e alla fola Tebe, 
o Dioipoii dell’ antico, la quale da ciafcuna delie Tue 
cento porte , donde Ecatompile fu anche detta , mandar 
potendo fuori 10,000. armati, fecondo Mela (a), avuto 
avrebbe 4,000,000. di abitanti, o almeno 1,800,000. , fe 
annoverava foltamo 700,000. uomini d’età militare, come 
leggefi in una ifcrizione antica preffo Tacito ( b ) . La fre- 
quenza di popolo, e grandezza di quella città (c), i cento mila 
opera] cangianti!! ogni trimellre, e impiegati per anni io. 
al lavoro della malEma fra le piramidi , le centinaia di 
migliaia , che richieder dovette lo fcavamento del gran 
lago di Meride ( d ) , il gran laberinto (e) , e tant’ altre pi- 
ramidi , e obelifchi , e altrettali monumenti dell’ egiziana 
magnificenza , fon tellimoni della popolazione grandifiima 
di quella celeberrima parte del mondo antico . 

Coll’ Egitto «confinava (/) da effo didima l’Affrica de’ 
Romani , la quale nelle quattro provincie d’ Affrica propia, 
di Numidia, di Mauritania, di Libia, abbracciava le mo- 



eftefi pio di que' dell’antico. Avea per Erodoto a’ tempi del re Amali, poco 
avanti di Ciro, 10,000. cittì, a ciafcuna ilei le quali dando iole 1,000. per- 
irne ( ciocché, avuto riguardo alla popolazione delle metropoli, e al titolo di 
ornate, e rimarchevoli, che a 18,000. di eiTe dà Diodoro, è anzi poco che 
troppo ), il totale della popolazione faria di 40,000,000. 

(.1) Lib. 1. cap. 9. Thtbat , ut Homcro diSum t/l, centum portai , five ut alti 
ajunt , canuta aulas habtnt , totidem oliai prìnctpum demos ; joltlujque fingulas , 
ubi negotium exegerat , dena armalorum olitila effondere . 

(A) Annoi, lib. 1. cap. 60. 

(c) Volgea per Diodoro Siculo 140. flati;, cioè miglia diciaflette e mezzo. 

{ d) Avea di circuito fecondo Plinio miglia 150. ; grulla Erodoto c Muciano 
450.. e 500. al dir di Mela, e nel mezzo due piramidi alte 300. piedi fuor 
d’acqua, e 300. fon' acqua, per moflrare ch’ara farro a mano. La terra ca- 
vata fervi ad arginare l'Egitto, c ad alzar de’ piani per le cittì. 

•(<) Era compofto di dodici palagi comunicami , con 3,300. Danze , ordi- 
nate intorno a 11. Tale. 

(/") Forfè il pio degli antichi geografi , e fiorici poneva 1’ Egitto nell’Afia. 
Pomp. Mei. lib. 1. cap. 8. AJiae prima pars Aegyptus . Vide/iu Plin. lib. 3. cap. 1,, 
6r lib. 5. cap. 9. , Strab. lib. x.; (ebbene quell’ ultimo paia nel libro primo ap- 
provare l’ opinion di coloro, che dividon i’ Alia dall'Alinea col rollò mare. 




3 8 RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 

derne code di Barberia, e il Billedulgerid. A tutti è noto 
dalla ftoria , quanto grano fi tnieteflTe in quelle contrade 
a fufliftenza de’ molti fuoi abitanti , e a’ bii'ogni di Roma, 
e quanto meno fe ne raccolga a’ nortri giorni . Ora quali 
ne fon gli effetti? Barca, Tunifi, Tripoli, Algeri, Fez, 
Marocco , Orano , e Ceuta , e poco più , il redo aridi 
deferti , ed infocate arene , occupano quelle terre , dove già 
ebbevi temute repubbliche, e potenti regni, e pofcia, fio- 
rendovi il criftianefimo, qpattrocento città epifcopaii s’an- 
noveravano . 

Cinquantadue milioni di abitanti , vale a dire la metà 
circa della odierna popolazione d’Europa, contava a’ tempi 
di Cefare la Spagna , a cui , comprefo anche il Portogallo, 
farà certo liberalità fovraggrande il concederne ora la 
quarta parte (a) . Dicadimento di popolazione , che al di- 
cadimento dell’agricoltura vuole attribuirli viappiù che allo 
fcoprimento dell’ America , e all’ efpulfione de’ Mori , e 
degli Ebrei . Le colonie mandate al nuovo mondo dagli 
Inglefi non hanno fpopolato la Inghilterra i e l’Egitto ben- 
ché fiali rifentito per qualche tempo di predo a tre mi* 
lioni di Ebrei, che Mosè gli tolfe , e di 150,000. Egi- 
ziani fommerfi nell’Eritreo, e delle colonie a un. tempo 
medelimo mandate in Grecia , pure fi rimife in fiore , ri- 
parando cotai perdite - 1 ’ agricoltura . E fe la popolazione 
fua or giace , ne abbiamo allegato di fopra la ragione 
nella giacente agricoltura . E certo la Inghilterra più fio- 
rifce in popolazione prefentemente , che prima di poffedere 
nell’ America fettentrionale , perchè più di prima fiorifcevi 
l’ agricoltura . Che dalla trafcurata agricoltura muova la 
fpopolazione della Spagna , ben moftrò intenderlo e il più 
gran tniniffro che avuto abbia quella corona il cardinale 

(a) La Spagna oggidì non giugno a fette milioni e mezzo di abitanti . Ve di 
lit. 3. eap. 4. art. %. Bifognerebbe adunque, che il Portogallo, comprefo anti- 
camente nella Spagna, contafTe oggidì cinque milioni e mezzo di abitami e 
p : 0, per adeguate indente coll’attuale popolazione di Spagna il quarto delti 
popolazione antica. Ora il Portogallo è ben lontano da unto numcio, bei; cita 
rifpetùvamcnte fu popolato pid della Spagna. 
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Ximenes , eh’ ebbe in animo di follevarla , ma diftratto da’ 
critici affari d’ una fcabrofa reggenza noi potè , che in 
piccola parte, efeguire, e Carlo III. gloriofamente regnan- 
te , il quale colla iftituzione di cattet/re e di accademie 
d’ agricoltura , e collo {travamento comandato di più canali 
navigabili e da innaffio (a) promuove la multiplicazione 
delle derrate , e ne facilita i trafporti . 

L’ antica Gallia transalpina , comprendente , oltre la mo- 
derna Francia , una parte confiderabile de’ Paefi baffi , e 
degli Svizzeri , contava giufta i calcoli affai verofimili e 
moderati del sig. Wallace 31,000,000. di abitanti, nume- 
ro affai maggiore dell’ odierno , benché e la Francia fia 
ben popolata , e gli Svizzeri , e 1 ’ Ollanda , che conceder 
voglio interamente alla Gallia tranfalpina antica, fieno ora 
i due paefi più popolati d’ Europa . Quanto alla coltura 
Plinio attefta della Gallia narbonefe , coftituente la pro- 
vincia de’ Romani , eh’ era ( b ) per coltivazione de’ campi, 
per F umanità degli uomini e de’ coffumi , e per amplitu- 
dine di potenza a niun’ altra provincia feconda , e che 
d’ Italia , anzi che di provincia , meritava il nome . Con- 
forme alla pliniana intorno alla Gallia narbonefe , e più 
ampia riguardo al redo , è la deferizione di Strabone . La 
Gallia narbonefe , die’ egli (c) , produce ogni forra di frutta, 
che crefcono in Italia , Più verfo Settentrione la terra fom- 
miniftra di tutto , eccetto l’ olio e i fichi , e che l’ uve 
maturanvi difficilmente . Tutto il redo della Gallia abbonda 

(4) Tre fono i canali precipui, a cui efficacemente li penta in Ifpagna; 
quel di Madrid, che altri chiamano di Aranjuez , il quale prende l’acqua dal 
Manzanares; quello* di Aragona ( detto anche /’ affina imperiai, perchè idearo 
dall' imperador Carlo V.), che piglia l'acqua dall’Ebro; e quello di Murcia, 
che fervir debbe principalmente all’ innaffio d' immenfc pianure. Il primo 4 
già reto navigabile per varie leghe ; intorno al fecondo hanno già lavorato, 
e fpefo affailTuno gli Ollandefi , che ne fono gl’ impreCar j ; ali’ efecuzione del 
terzo è indirìtto l’attuale grandiofo, e ottimamente congegnato lotto di Spa- 
gna. Delle accademie fpagnuole d'agricoltura dirafli altrove. 

( 4 ) Hlfl. notar, lib. 3 . cap. 4 . Narbonenfts Gallia ......... agrorum culla, vi- 

forum, morumtjut dignatione , amplitudine opum , nulli provineiarum pojì ferendo , 
breviterque Italia venus quom provincia- 

(«) Strai. Ut. 4. geogr. 
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di frumento e d’altre biade , ed è provveduto d’armenti e di 
gregge di ogni fpecie . Non havvi luogo incolto , eccetto 
le paludi e 1 bolchi . I quali nondimeno, foggi ugne , fon 
abitati . Laonde inutile non potea dirli aflfolutameute lo 
l'pazio che occupavano : oltra di che quantità di bofchi è 
necelTaria . In fomma i Galli affomigliantifi a’ Germani in 
affai cofe, giufta la definizione di Cefare (a), lì differen- 
ziavano affai nello attendere all’ agricoltura , coltivata da’ 
primi, e negletta da’ fecondi. Quindi i trafcorrimenti de’ 
Galli oltre il Reno a cercare nuove fedi provano la lor 
moltitudine, fuppofta la coltivazione della Gallia capace 
di alimentare gran popolo ; e a vicenda una grande popo- 
lazione della Germania non fi prova baftevoimente dalle 
per altro numerofe trafmigrazioni de’ Germani, attefo il lor 
difprezzo per 1’ agricoltura ; giacché un paefe non colti- 
vato , o male, non può nudrir molto popolo che in grand’ 
eftenfione di terre . 

Trafcorfe le regioni tutte , che fanno fponda al Medi- 
terraneo , e dimoltratele popolofe a mifura della coltiva- 
zione di loro terre , rimane che , giufta il divifato , della 
Sardegna io faccia parola . • Non ci additali le ftorie la 
quantità precifa della popolazione di queft’ ifola ne’ tempi 
antichi ; ma ce la dipingono popalofiflima , quand’ era col- 
tivatiflima . Il faggio e giudiciofo Polibio intitola la Sar- 
degna , come dicemmo , ifola e per moltitudine di abitan- 
ti , e per frutta di ogni qualità eccellente , della quale , 
foggiugne, poiché molti prima di noi hanno fcritto, ripu- 
tato non abbiam neceffario il ripetere ciò che detto da 
tanti è noto a tutti . La qual teftimonianza fola vale per 
molte , e ferve di pruova e pe’ tempi , ne’ quali ubbidì 
Sardegna alla cartaginefe repubblica , e ancora per gli 
antecedenti (£) , e per gli primi almeno che fignoreggiata 

(a) Bell. gali. liè. 7. 

(i) Giacché di (empi anteriori alta occupazione de* Cartaginefì favellane 
gli autori , a cui allude Polibio, e tra gli altri l'autore Jt miratil. nat. citate- 
ne! cap. a. 
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fu dalla romana . Che la fertilità reale della Sardegna 
non fia venuta meno , fe non anzi crefciuta l'otto la domi- 
nazion de’ Romani , non ce ne lafcia dubbio il confenl'o 
univerfale degli fcrittori , di cui nel capo fecondo . Ma 
forfè che venne meno la fua popolazione ? Legganfi T. 
Livio, Lucio Floro, Orofio , Eutropio, e gli altri fcrit- 
tori della romana ftoria , e dalla grandezza degli eferciti , 
dalla moltitudine delle battaglie , degli uccifi , de’ prigio- 
nieri , e de’ trionfi menati da’ Romani fopra i Sardi, rile- 
verà ognuno agevolmente , quanto gran popolo do vede ac- 
cogliere la Sardegna . 

E non facendo per ora cafo de’ trionfi , che fopra i 
Sardi menarono i confoli L. Cornelio Scipione nell’ anno 
di Roma 494. (a), e C. Sulpizio Patercolo nel 495. du- 
rante la prima guerra punica, quand’ era tuttavia quell' 
ifola a’ Cartagineft fuggetta, fuppongono certo grandi llragi 
nella Sardegna tre trionfi fovr’ eifa riportati , nel 51 8. di 
Roma , giulla la cronologia del Sigonio ( b ) , dal confolo 
Tito Manlio Torquato , quegli che a forma di provincia 
ridufie la Sardegna ; nel 519. dal confolo Spurio Carvilio; 
e nel $10. dal confolo Manio Pomponio Mattone. E fi fa, 
che ad ottenere il trionfo oltre ad altre condizioni riduc- 
ilo. era il numero almeno di ;,ooo. morti nell’ efercito de’ 
nemici in una fola battaglia (c) . Ma non ballarono quelle 
rotte ad abbattere , o fnervare i Sardi . Fu però medierò 
nel feguente anno ju. d’inviare contr’ efli ambo i con- 
foli ( d ) M. Malleolo , e M. Emilio : i quali compiuta 

(a) Scipio Coricarti , 6* Sardiniam vtfiavit , multaque milita inde captivorum ab - 
duxtt, triumphum tgit . Eutrop. lib. a. de prim. bell. punk, in quell’ occafioae 
prefe e Taccheggiò Olbia, c feconde. alcune lezioni di Floro, Cagliari. Vid. 
Orof . , Val. Max . , Frontin. , Zortar. 

(i) Intendo la cronologia del Sigonio ne’ Tuoi contenta ri in faftis 0 trituri- 
phot Romanorum , cui leguo collantemente in quanto qui dico della Sardegna; 
c non la cronologia portante il nome del Sigonio alla fine dell’edizione di Pa< 
dova di Tito Livio del 1759. , la quale di tre anni anticipa i confidali di que- 
lli, e per conTeguenza ancora degli altri confoli. 

(c) Let;e cautum ejl ne quii triumpharet , nifi quinque millia hoflium una aci e 
cecidijjet. Val. Max. lib. a. cap. 3. 

(d) Secondo altri furono M. Emilio Lepido , e M. Poblicio . 

Voi. 1. f 
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felicemente la fpedizione , nell’ approdare che fecero al Ior 
ritorno in Cerfica , furono da quegl’ ifolani fpogliati della 
ricca preda , che via conducevano dalla Sardegna . Nel 
j xi. M. , o Manio Pomponio (a) fi fegnalò per una nuova 
foggia di guerreggiar contro Sardi, partecipante affai della 
caccia . Imperciocché fendofi molti appiattati nelle caver- 
nofe fpelonche de’ monti , nè potendoli però tracciare , 
feco dalla Italia conduffe de* bracchi, e de’ fegugi, per cui 
mezzo riufct a difcoprirli , e a ftanarli (b) . 

Più drffinta notizia ci è rimafa del numero degli uccifi, 

0 fatti prigionieri da T. Manlio Torquato nella fua pre- 
tura , quel deffo che fuggettato avea nel fuo confolato i 
Sardi . Dopo «fiere flato due volte confolo e cenfore , 
toccatogli nel 531., per la malattia del pretore Q. Muzio, 
il comando dell’ efercito nella Sardegna , venne due fiate 
alle mani co’ Sardi $ e nella prima riufcì ad ucciderne ben 
30,000., e a farne prigionieri 1,300.: nella feconda poi, 
in che uniti erano a’ Sardi i Cartaginefi, 11,000. furono 

1 morti degli alleati, 3,700. i prigionieri, oltre la per- 
dita de’ primarj uffiziali (c) . Ma niuno tolfe alla Sarde- 
gna più perfone di Tiberio Sempronio Gracco nel biennio, 
che proconfolo la governò , e vi guerreggiò contro i po- 
poli ribellati. Più di 80,000. furono tra uccifi e menati 
via prigioni e fatti fchiavi , ficcome appare dalla ifcri- 
zione del quadro da lui pollo nel tempio della dea Ma- 
tuta l’anno 578. (d) , nel quale rapprefentata era la Sar- 
degna , e le battaglie in effa vinte . E appunto dalla lunga 

(<*) Si dubita fé quello Pomponio fi a quel deffo, che due anni prima flato 
era confolo, e trionfato area ite’ Sardi. 

(£) La cofa £ riferita da Zonara, ricopiato dal Sigonio Torto il deno anno 
commcnt. in fiifi. & tùumph. Rum. , dal Saliano ne’ Tuoi annali, e da altri. 

(c) Il fatto é riferito dtftefameme da Livio lib. 23. cap. 30. al. 40. 6» 41. 
(i) La ifcrizione polla fui quadro era come fegue . Ttk Sempronii Gracchi 
confulis imperio aujpicioque , legio exercitufquc P.R. Sor d i n i am fubegit . In ea prò * 
viaria hojlium caefa aut capta fupra LXXX. milita . Republica fclicijjimt gejla y 
atque liberati s foriti , & vtfhgalìbus refìitutit extreitum falvum atque incolumtm pie • 
mtm praeda dormirti reportavit : iteriti 1 triumphane in urbem Romam rediit : cujus 
rei ergo hanc tabulam donum Jovi dedii . Liv. lib. 41. fin. verf. Penfano alcuni f 
che quella tavola, offa quadro, fuiTc una catta geografica della Sardegna. 
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vendita di quelli fchiavi penfano molti edere nato il fa- 
mo Co, ma non infame proverbio di Sardi venale s (a) , che 
altri amano riferire ad altra origine , e credonlo detto di 
altri popoli . Taccio la vittoria dal confolo L. Aurelio 
Orelte riportata fopra i Sardi nel 617., del quale ignorali 
fe trionfaffe (b ) , e il trionfo di M. Cecilio Metello pro- 
confolo nel 640. (e) , ed altre fpedizioni contro Sardegna, 
e vittorie fovr’ effa , meno didimamente accennate dagli 
fcrittori . E rillringendomi a’ trionfi , da’ Romani riportati 
fopra i Sardi nel lecolo fedo di Roma dal $18. al 578., 
io così la difcorro . 

„ Nel periodo di feffant’ anni perdette la Sardegna ben 
150,000. abitanti ( d) tra uccifi in guerra, e fatti fchiavi: 



(a) Niuno riputerà infame a’ Sardi un tal proverbio, inrefo di e (lì nel modo 
furriferito, fe rifletta che la vendita degli fchiavi fu cflctto di eflere flati i 
Sardi vinti da’ Romani, vicenda comune a quanti popoli guerreggiarono co’ 
nipoti di Romolo. L'origine di quello proverbio i narrata, come (opra, dall* 
autore de viris illujlritus . K de’ veri Sardi l'intefe, e I' usd Cicerone, Iti. 7. 
ep. 14. ad furai., e i Tuoi interpreti, e il Panvinio, e il Sigonio, e il Manu- 
zio, e generalmente gl’intenditori piti accreditati delle romane antichità. Plu- 
tarco non di meno l’intefe de’ Vcienti , popoli Etrufci, i quali fendo in ori- 
gine Lidi, nominar Ipoteanfì Sardiani, perchè capitai della Lidia era Sardi. 
Ma l’autorità di quello grand'uomo feema qui alquanto di pelo, fe li rifletta: 
primo, ch'egli riferifee nella vita di Romolo l'origine del proverbio, c l'ufo 
de' Romani nato da elfo, in un modo differente affai da quello, con che lo 
riferifee ne’ problemi: fecondo, ch’egli racconta in amenduc i luoghi, e piti 
chiaramente ne' problemi, una cofa aflolutamente (alfa, cioè che Romolo 
prendere la città di Vejo, e ’1 fuo re con una moltitudine di fuddni menade 
prigioni: e (fendo ceno da Livio, e dagli altri Icrittrri della romana floria, 
che quella città non fu da Romolo efpugnata. Ora chi potè prender abbaglio 
nella verità di un fatto, molto più avrà potuto errare nella origine d’un pro- 
verbio; tanto più che de’ proverbi quanto è chiara l’intelligenza nell' ufo, 
altrettanto fuol eflcrne ofeura l’origine ed incetta, maflime a’ forellieri : 
terzo, che i Vejenti, fìccome in origine Lidi, avrebbon bensì potuto chia- 
marli Sardiani, ma non già Sardi. Ora il provcibio è Sardi vertala, e non già 
Sardiani vertala , Zapi' tanti irte 1, come dice Plutarco. Chi vuol vedere la 
ipiegazinne di Plutarco, che è pur di Fello, combattuta a lungo, legga il Grò- 
noviolV. de pec. ver. cap. io. 

|( 4 ) Sigari, commetti, in fajì. 6 r tnumph. Rom. pag. 114. edit. 8 tifi 1 . 1559 . 

(c) Sigon. op. citalo pag. 214. 

(<Ó Se perduti Sardegna aveflé 10.000. abitanti ne' trionfi degli anni 518., 

519., 510.; fe 3,000. nelle Riedizioni de’ due anni Arguenti, aggiunti qui ili 

13.000. a’ 47,000. toltile da T. Manlio, e agli 80, eoo. toltile da Sempronio 
Gracco, avremmo la (omnia di 150,000. Ma è mellier diffalcare, dirà taluno, 
i CarugineG uniti a' Sardi nella lecsnda battaglia di Manlio. Verifiimor 

/» 
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e nondimeno dopo perdite sì rilevanti (a) potè da Polibio, 
fcrirtor nulla efagerante , edere qualificata per il'ola in 
moltitudine d’ uomini eccellente} potè negli anni fufleguenti 
porger materia a nuovi trionfi , e potè tutto quello , dap- 
poiché Tulla fine del fecolo quinto di Roma due volte 
aveano i Romani trionfato fovr’ effa , e verfo la metà del 
fecolo antecedente fparfo avea di molto fangue contro i 
Cartaginefi intenti a conquiflarta , e da’ medefimi poi fog- 
giogata , fiata era con uccifioni , e con efiglj poco men* 

diffalchiamoli dunque; e febben Livio dipinga maggiore la perdita de’ Sardi, 
che degli alleati, diffalchiamone non pertanto la rigida metì , cioè 7,850. da 
15,700., che fu il numero totale tra uccifi, c prigioni. Ma fi rifletta ; primo, 
che io ho calcolato troppo leggermente a 10,000. i tre primi trionfi. Poiché, 
(ebbene- ad cfli btflar pollano 15,000. uccifi, a cui debbono aimen corrilpon- 
dcrc 5,000. prigionieri, pure le circodanze de’ primi due ci perluadono mag- 
gior eccidio. Manlio nel 518. ebbe propiamcnce a foggiogar la Sardegna , 
tutta (ollevata a iffigazione de' Cartaginefi , dolenti d’ averla dovuta cedete a’ 
Romani, e (oggiogolla in modo da ridurla, come fece, a forma di provin- 
cia: lo che non potè fard ferzi piti e fanguinofe battaglie contro i libelli. 
Sp. Carvilio poi nel 519., morto efTcndo il prctor primo di Sardegna P. Cor- 
ne'io con muli' altri Romani, accorfo dalla Corfica Sordos nihil moderatum 
animi i agitantes INGENTI PROELIO fuperavie. Tonar. Ut. 1, annoi. Secondo: 
è minore de 1 vcrofiinile il numero da me aderito di 5,000. tra uccifi e fatti 
/chiavi nelle fpedizioni del 511., c 521. Poiché liffringendo il gallare alla 
prima, doveri* edere di gran momento una imprefa , per la quale mandati 
furono ambo icùofoli; c l’ampia preda, che menaron via, fuppone batta- 
glie, e facchcggi, e quindi uccifioni, e prigionie. Tetzo: io non ho calco- 
lato la perdita de' Sardi incorporati probabilmente a'ic armate romane in va- 
rie di quelle battaglie, le quali non furono incruente pc’ vincitori . Aggiugnc- 
vano i Romani alle legioni 1 foccmfi de’ focj in numero d' oidinario eguale 
al loro nella infanteria, c doppio nella cavalleria ( Polyb . lih. 6. ap. Sigon. de 
jur. prov. lib. 2. cap. 2.). Ora che truppe fociali (arde avelfero i Romani in 
diverte di quelle battaglie fi rende probabile, perchè le pii) fanguinofe di 
Manlio nella pretura, e di Gracco nel procon fidato, furono contro gl’lltcfi, 
e’Balari, e altri popoli lollevati, rimanendo fedele a' Romani il rollante 
della provincia , c 1 Sardi erano pii) al fatto de' luoghi , nè i Romani temer 
poteano d’ intelligenza (egteta fra cfli, poiché i ribelli erano egualmente di- 
chiarati contro i Sardi focj de’ Romani, che contro i Romani, confr racco- 
glici! dalla ifcrizione rii Sempronio Gracco lopraccitata . Da quelle rifleffioni 
parmi provato, che l’addizione da farli al numero totale de’ Sardi uccifi . o 
fatti (chiavi dal 518. al 578. luperi , non che pareggi la (ottrazione di 7,850. 
Cartaginefi liberalmente per me concella. 

(a) Dico dopo perdite si rihvanei, perché la qualificazione di Polibio ri- 
guarda egualmente il tempo in cut fcriUe, che quel'o.del quale fcritle . Ben- 
ché, rieoardo ancor di quello, la Sardegna fatto avea perdite rilevami di 
geme nelle guerre contro Cartaginefi, e ne' difemtnemi , che nell’ ifola 
cagionarono . 
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che difettata . Bifogna dunque confeffare , che incredibil- 
mente maggiore della prefente fufle la popolazione di quell’ 
ifola i e coerentemente al dimollrato nel capo antecedente 
colla ragione , e in quello cogli efempi d’ altri paefi , con- 
cludere , che Sardegna era incredibilmente più d’ oggidì 
fiorente in popolazione, appunto perchè incredibilmente più 
d’ oggigiorno vi fioriva 1’ agricoltura . 

All’ autorità degli Aorici quella s’ accorda de’ geografi 
nel dimoiìrare popolofiffima la Sardegna , quand’ era colri- 
vatilfima . E certo come i primi raccontano fatti , fuppo- 
nenti nell’ ifola gran moltitudine di abitanti , così v’ anno- 
verano i fecondi tante città, e tanti popoli, che la ren- 
dono verofimile . Ma perciocché un catalogo di puri nomi 
non varrebbe che a crear noja, e il dire in particolare 
della maggior parte faria impoilibile , e di alcune ancora 
foltanto troppe parole richiederebbe , rimetto il leggitore 
a Strabone , a Tolommeo , a Plinio, all’itinerario di An- 
tonino , alla tavola del Peutingero , al Cellario , e fopra 
tutti al Cluverio , il quale nella fua Sardinia antiqua (a) 
ha diligentemente raccolto quanto intorno ad effa ci hanno 
lafciato fcritto e i ricordati autori , ed altri non pochi 
greci , e latini . 

Le invaiioni de’ barbari ne’ baffi fecoli dell’ impero , e 
altre dolorofe vicende difettarono in Sardegna agricoltura 
e popolazione . In fomma la procella devaftatrice della 
Spagna, e dell’Affrica, ruinò medelìmamente quell’ itola. 
Molti sforzi ha ella fatto per riforgere in diverfi tempi , 
qualche paterna mano fi è impiegata per rialzarla, ora 
lembra più che mai fondatamente pfometterfi il vigore an- 
tico . Ma, le fperanze cadranno a vuoto, e i riforgimenti 
l'aran paffeggieri , fe non riforga e {labilmente , e intera- 
mente , cioè in ogni fua parte non riforga 1’ agricoltura , 

(a) Va comunemente Ilampata colla Sicilia antiqua del medefimo amore . 
E fe i pericoli de' curiali non avellerò trattenuto quello geografo incompara- 
bile dal venire in Sardegna, avrebbe quell’ itola non mea di quella un'opera 
da renderla faruofa, ed immonale. 
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vera forgente della popolazione, e del commercio, e delle 
arti coftituenti la forza e 1’ opulenza , e per confeguente 
una gran parte della felicità d’ uno Rato . 

Finifco il capo con un efempio recentiffimo , e convin- 
centiflimo a conchiudere la verità fìnor dimoftrata dalle me- 
morie antiche. Nella numerazione della popolazione di Sar- 
degna del 17 30., trovolE afeendere a 360,000. perfone 
incirca. Dallo Rato formatone nel 177 3. afeende a 4x1,597. 
anime, vai dire che in 13. anni la popolazione è crefciuta 
di 61,597. anime circa. Ma e donde sì notabile accrefci- 
mento ? Dal notabile accrefcimento dell’ agricoltura per lo 
Rabilimento univerfale de’ monti frumentarj , in vigor de’ 
quali la coltivazione dell’ ifola li è aumentata di 3,000. 
bifolche , o giornate (a) , ficcome in una delle fue bellif- 
fime ifcrizioni pubblicate nella morte del re Carlo Ema- 
nuele afferma 1 ’ eruditiffimo p. Giacinto Hintz lituano dell’ 
ordine de’ predicatori , profeffore di fagra fcrittura , e' di 
lingua ebraica nella regia univerfità degli Rudj di Cagliari, 
la quale piacemi di qui regiRrare , acciocché s’ abbia idea 
del buon guRo in latinità di queRo valent’ uomo . 

CAROLO . EMM. REGI 
TOTO . REGNO 

AGRIS . NATVRA . PERBONIS . COLENDI* 
CENSORIBVS . CREATIS 

CVLTIONI. OPERAM. DANTIB. SVBSIDlS . IVRIB. 
ORNATIS. DONATIS 
CELLIS . FRVMENTARls . SEMENTI 
ANNONAE . DVRIÒRI . PROVIDENDAE 
. EXSTRYCTIS 

SATIONVM . IVGERIBVS . AD CCCIDOD. AV£TIS 
DE . VBERTATE . PVBUCA 
OPTIME . MERITO 
ACAD. CARAL. OO. 

(a) Le giornate in Sardegna fon piccoliifime , si pel minor numero d’ore, 
che* lavorano i contadini dove per uccelliti , e dove per coilume; e si per là 
contiguità lemma del Iccondo Ibleo ai primo, e cosi via via. 
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CAPO QUINTO. 

BISOGNO PARTICOLARE CHE HA LA SARDEGNA 
DI RIFIORIMENTO NELL* AGRICOLTURA. 

U no flato , che nulla riceva dagli ftranieri , e nulla lor 
mandi , dè riputarli comporto o di più che uomini , o di 
preffo che beilie (a) con più ragione , che tal non parve 
ad Ariftotile 1* uom folitano e pago di fe folo . Uno flato, 
che dagli ftranieri nulla riceva , o quali nulla , fe non è 
danajo , quell’ è lo fcopo , a cui aspirano le più potenti 
nazioni , ma che verofimilmente non giugneranno a confe- 
'guir giammai. Uno flato, che da’ foreftieri molte cofe ri- 
ceva , e molte loro ne dia , quell’ è la condizione comune 
delle nazioni della terra . 

Sintantoché il danajo continuerà a rapprefentare il va- 
lore di tutte le cofe con effer la merce univerfale , offia 
quella merce , che da quali tutti gli uomini fi riceva in 
ilcambio di quallivoglia altra merce, Tempre fia vero, che 
quello flato farà in aumento, dove crefca il danajo, quello 
in decadenza , dove fcemi , e confeguentemente in perma- 
nenza quello , dove il danajo nè crefca nè fcemi (i>) . 

(a) Per rinunziare a’ beni, ed agi, che irar fi poffono dal commercio 
efterno, bilogna o non arerne idea, o averne altra preponderante. Il non 
averne idea , o averla inope rota per timore , o per altrettali pacioni irragio- 
nevoli, è Ibi di lelvaggi , e però d’uomini mezzo belile. L'aver poi idea 
de’ comodi del commercio , e per principio di ragione non curartene , parml 
infperabile da una popolazione eziandio ai puri lloici . Ce ne vorria una di 
fami , che onoro col titolo di piti che uomini , perchè lenza divina fpccial 
grazia e Iter non poffon tati . 

(1) Acciocché (ìa vera quella propofiaione , lo feemare, e ’l crefcere del 
danajo vuoiti calcolare non folo dalla tua quantità Etica, o afloluta , cioè pa- 
ragonata feco fteflà fenza relazione ad altro , ma eziandio dalla tua attività , 
o quantità relativa, cioè paragonata colla quantità delle altre cofe. Imper- 
ciocché v. g. fe pel cavalli continuo de’ metalli dalle miniere awcnilTe, che 
crcfciuta la quantità di erti e affoluta e relativa, lì dove (Te per l’ innanzi dare 
un centefimo, o un .millefimo di piò, affin d’avere quelle cofe, che per quel 
centefimo, o millefimo di meno fi aveano per P addietro , in tal cafo quello 
flato, in cui l’ afloluta Quantità del danaio non luffe nè crefcinta nè minima, 
■faria non pertanto decaduto d'un centefimo, o d'un miiicfimo; e quello, in 
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A un regno , che miniere non abbia , altro mezzo non 
refta per crefcere la quantità del danaro , fé non quello 
di far sì, che la fomina del valor delle cofe, che lì man- 
dano fuori llato , ecceda la fomma del valore di quelle , 
che s’ intromettono : e i regni , che miniere pur hanno , 
dovrebbono a quefto mezzo medefimo attenerli , e dtfcre- 
tamente crefcere la quantità fifica o afloluta, dell’oro An- 
golarmente , e dell’ argento , per tema che non venifle di 
troppo a crefcere la lor quantità relativa , lìcchè inutili 
finalmente fi rendeflero le lor miniere . La fomma del va- 
lor delle cofe , che mandanfi fuori fiato , s’ accrefce o col 
crefcere la quantità delle cofe , o col crefcerne la qualità, 
o coll’ un mezzo, e coll’ altro intieme. 

Felice quella popolazione , che può accoppiare le arti 
a una eccellente agricoltura ! Avrà effa il maffimo au- 
mento nella fomma del valor delle cofe che manderà 
fuori Rato, crefcendole cioè e nella quantità, e nella qua- 
lità (a). Ma chi è poRo nella neceflìtà d’ appigliarfi o all* 
agricoltura fola , o alle fole arti , preferir dovrà quella 
a quefle , come forgente di ricchezze più ampia , e più 
ficura (b) . 

Premeffi quefii principj ognun vede che fe io proverò , 
che Io Rato attuale della Sardegna è di ricevere comune- 
mente (c) dal di fuori fomma troppo maggiore di valore , 

cui la quantità del danaro crefciuta fu iTe d'un centefimo o d'un millefìm», 
faria rimato in equilibrio , o in permanenza . Con tal principio il sig. Dutot 
moflra, che Enrico IV. con 31,000,000. eia più liceo dì Luigi XV. con 
100,000,000. 

(a) S’ accrefce la quintili delle cofe e crefcendone il numero entro la me- 
de lì ma fpecie, e crefcendone le (pecie . L'uno c l’altro s'ottiene per l’agri- 
coltura. S’ accrefce la qualità delle cofe o col migliorarne lo flato naturale, 
0 col metterle in uno flato dal naturale alquanto diverto. La prima maniera 
é comune all’agricoltura, e allearti; la feconda é delle arti fole. 

(f) Dico più ampia, perché l'agricoltura ctefce la quantità delle cofe, c la 
quajità; e le arti fol quella: dico più ficura , perché fornifee la materia alle 
atti’, le quali mal faptebbono fuffifter fcnz’effa . Rtditut fuppeditat apicultura : 
cadcm artificiis matcriam pruduti artificia mcrcaturam infintimi; deficiente autori 
agricultura dcficiunt omnia. Conring, tkcjaur. reiputl. tom. 1. cap. 9. 

•' (p) Dico comunemente , perché fe coflamemente ciò avvenifle , diminuendo, 
e confumando ogni anno del tuo capita);: oltre i frutti, la nazione perirebbe. 
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che non è la fomma del valor delle cofe, che fi mandano 
fuori , io avrò anche provato , che le è neceflìtà miglio- 
rare 1’ agricoltura , come la più pronta , ed unica fonte , 
onde arredare le perdite, che andrà ognora facendo, fin-* 
che dura in quello fiato ; fonte che puote cangiar eziandio 
lo fiato di perdita i* quello di guadagno , e per mio av- 
vifo il dee , e non dopo molti anni . 

Se un regno viver voglia con comodo, e con luffo , e 
non di meno fcarfeggi delle arti di comodo , manchi inte- 
ramente di quelle di luffo , dovrà neceffariamente da altri 
fiati dipendere per fupplire a’ fuoi bifogni veri , o fittizj . 
Or quello regno è la Sardegna . Conofcono i Sardi mo- 
derni , ficcome gli altri popoli culti dell’Europa, gli agi, 
e le dolcezze, che alla vita compartono le arti e ’T luffo j 
vi fon fen libili per natura , e ancnr più lo vi divengono 
per rifleflione . Benché già il lungo dominio della Spagna 
in queiV ifola addolciti ne aveffe , e inciviliti i cofiumi , 
non pertanto egli non può negarfi , che viappiù non fianfi 
in quello fecolo ingentiliti , e raffinati i Sardi , dappoiché 
ubbidirono -a un principe italiano, e fono come affratel- 
lati con una nazione , la quale in fe riunifce i pregi della 
Francia, con cui confina, e dell’ Italia f alla quale appar- 
tiene . La moltitudine degl’ Italiani , e de’ Piemontefi maf- 
fimamente , qui rtabiliti, o impiegati, gli ufficiali dell’ in- 
clito reggimento lardo , e degli altri , le univerfità rifor- 
mate, il viaggiar de’ Sardi in Italia, e in Francia , coll’ ac- 
crefcere lumi e defiderj , e quindi bifogni , pongono quell’ 
ifola in una dolce neceflìtà di vivere all’ italiana . Quella 
città (a) infatti , nella quale più che in ogni altra concor- 
rono tai circoftanze, e che fola ha teatro, vive più d’ogni 
altra agiatamente e fpiendtdamente . Vedono dunque, abi- 
tano, mangiano, vivono in fomma i Sardi, -nelle città al- 
meno , fui fare delle colte nazioni di Europa , ma preffo 
che tutto coftretti fono ad accattarlo di fuori } di fuori le 



(a) Cagliaci . 

Voi . /. 
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vefti , di fuori i mobili delle cafe , di fuori i marmi , di 
fuori i legni da edificio, di fuori le porcellane e le raajoli- • 
che, di fuori perfino i vali di terra, e di fuori, fe tra- 
Tportar fi poceffero , credo che farebbonfi venire ancor 
le cafe . 

Io qui non parlo delle produzioni mancanti a tutt* Eu- 
ropa , e dal ludo , e dal colf urne refe non pertanto necef- 
farie , caffè , caccao , aromati d’ ogni fatta j taccio anche 
le manifatture men comuni nel lavoro , benché comuniffi- 
me nell’ ufo , ficcome moftre d’ oriuoli ec. -, e folo ferman- 
domi filile più triviali or or accennate , confiderò un fardo 
cittadino ben in arnefe da capo a piedi . Quanto ha in- 
doliti , tutto o quali tutto è mercatanzia ftramera : ftraniere 
le calze , fe fono a telajo , ftraniero il cappello fe non è 
groffolano ; ftraniero 1’ abito fia di panno , o di ciambel- 
lotto , o di feta , o di qualunque drappo , poiché tutto è 
detto in una parola col dirli , che nei regno non havvi 
niuna fabbrica , onde veftire decentemente un galant’ uomo, 
nè tampoco un religiofo non troppo auftero (a) ; ftraniero 
fors’ anche il cuojo delle fcarpe , e più probabilmente il 
tomajo ; ftraniera finalmente la tela , o ’l lino almeno delle 
camicie , giacché e qui pur s ufano le tele d’ Ollaoda , e 
d’ Irlanda , e qua pur naviga il lino di Crema, e di Cre- 
mona . Il medefimo vuol intenderli a ragion più forte de- 
gli abiti, e abbigliamenti, e di tutto il mondo donnefco, 
badando il faperli , che belle e montate vengono di ter- 
raferma perfin le cuffie ancor per donne del lecond’ ordine 
de’ villaggi cofpicui , non che per le cittadine . Ma en- 
triamo in cafa di qualche cavaliere . La prima cofa forfè 
ad affacciarvi!! farà la fcala . Effa è della famofa nereg- 
giante pietra di Lavagna nel Genovefato, e di quella pur 

« 

(a) Quefto i detto ad efcludcrc i panni de' pp. cappuccini, e degli ofler- 
vami, e la (aia Tarda, la quale fotnminiftrar potrebbe un nuovo abito di pe- 
nitenza. E’ oITcrvabile eh' 1 da alcuni anni in qua i cappuccini Tanno venite 
anch’edi la’ lor lanifici di terrat'crma i panni. Tanto quelli de’ lanifici del 
regno, che uTavano in addietro, parvero fuor di tuifura pelami e grondarti 
a un loro vifitatore. 
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fono gli fporti delle finedre. In capo alla foala eccovi un 
atrio , o antiporto guidante alla fala . Al rimirarne la porta 
dite pur francamente , che quello è legno di Corfica , ed 
il medefimo due delle impone delle fineftre, delle foffitte, 
e quali di ogni legno lavorato : delle cento volte voi 
non ne sbaglierete due . Ma ecco la fala . Sedie di Na- 
poi;, tappezzerie di Genova, quadri di Roma, fpecchi di 
Venezia, marmi di Nizza ai cammino 1 ’ adornano tutta 
quanta . 

Appreftifi la menfa . Amano i Sardi sfoggiare in argen- 
teria: ma. quella farà lavorata in Italia, a Torino, a Mi- 
lano , od altrove . Di Tofcana faran le majoliche , di colà , o 
d’ altronde i caraffini e i bicchieri , giacché nè di vetri , 
nè di majoliche havvi pur una fabbrica in Sardegna (a) : 
anche gli (lagni, fe di fin lavoro, faran lavorati in altro 
clima . Ma che (lo a parlare di majoliche , di vetri , e 
d’ altro , fe perfino i vali più vili di terra richiedi ad ogni 
cala fannofi comunemente venire di Barcellona ? 

, Ballerebbe ciò folo a dimoftrare , che anche gli ordini 
più infimi abbifognano di merci ftraniere in quello regno. 
Ma io già tacer non poflb un altro genere di cole , il 
quale comprova , che un buon terzo de’ Sardi è tributario 
a’ forellieri . Di 421,597. tede che novera quedo regno 
non fia per ventura efagerazione l’affermare, che 150,000. 
portati berretta di panno . Or quelle berrette vengon di 
Napoli . Un cento mila mai non depongono quello peib : 
dunque pel continuo ufo logorandoli uopo farà comperarne 
fovente di nuove . 

Che fe tla ultimo entreremo in chiefa , io non farò of- • 
fervare ciò che dal detto di fopra chiaramente confegue , 



(a) Una fabbrica di verri frati (labilità nelle vicinanze di Cagliari. Ma 
perchè riuscivano inferiori a quelli di terraferma nella borni, e non inferiori 
nel prezzo, li è abbandonata l’impreTa. Di maioliche s* era pur cominciala 
una fabbrica nel 1775. poche miglia lungi d'Algheri da alcuni Franzefi di 
Provenza. L’intemperie dell'aere avendo condoni a mone quali rutti, Mr. 
Figanié fuperHite ha irafportato la fabbrica nel 1774. a Saltati; ma i (patita 
di repente anch’ erta . 

e 1 
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cioè che paramenti , padiglioni , ornamenti d’ altare , tap- 
pezzerie , e quali rutti i marmi (a) fono merce foreftiera : 
ma fermerò il mio fguardo filile ftatue de’ fanti , che fi 
efpongono lugli altari al ricorrere delle lor felle o nove- 
ne . Veggo delicati vili, delicate mani; che il refto, all* 
ufo del paefe , è panni: domando ove lien lavorate quelle 
ielle , e quelle mani , e mi fi rifponde che in Napoli . E 
benché nel regno comincinfi a imitare cotai lavori , e 
quelle fine vernici , pure o perchè le copie non raggiun- 
gano tuttavia la perfezione degli efemplari, o perchè collo 
lpender di più pretendali di più meritare , feguita la mag- 
gior parte a mandare deli’ argento a Napoli , e Napoli a 
mandar delle (lame di fanti in Sardegna . Siccome poi an- 
che i fanti più poveri non fono vertici poveramente , 
ognun m’ intende , che i loro abiti altresì venuti fono di 
terraferma . 

Or che dirò della carta (£) , la quale tutta viene di 
fuori? che de’ libri llampati, i quali vengon di fuori anch’effi 
predò che tutti ? che delle materie , le quali efcon del regno 
nella forma natia a vii prezzo , e poi l'ott’ altra forma ri- 
tornanvi a maggiore , come le pelli di cervi , di daini (c) , 
di martore , di volpi , e le corna degli animali , onde 
manichi di coltelli, e fcattole , e pettini, e calamaj ec.? 
Ora fi calcoli così all’ ingrodò , quanto danajo fpender 
deggia annualmente la Sardegna nella provvifione di tutte 

(a) Può quello minimamente notarli nel duomo di Cagliari, il piti ricco 
tempio del regno, dove-i marini di Carrara fono a prbfufione . Le uniche 
cave di marini del regno, che ultimamente fi era proccurato di mettere in 
voga, fendo mediterranee, la difficoltà de’ trafporti tacca preferire a molti 
i marmi di tcrraferma,' laonde fonoff abbandonile. 

(i) Sono i Sardi gran confumatori di carta. Il non coffar nulla a' panico? 
iati le lettere circolami nel regno fa che fecondino la inchinatone che hanno 
allo fcrivere; c la preterita fcarfezza de' libri llampati, non ceffata baflcvol- 
mente, e il loro collo, dà luogo ad eferciur la pazienza, a cui fono ufati , 
del trafcrivcre . Predo Cagliari ini fu fjgnata a dito una fabbrica eretta già 
per cartiera , dove non v’ ha dilla d' acqua , e donde non é per anche ufeito 
un foglio di cana . 

(0 11 Sardo credendo di avere il capriolo, che non ha, e di non avere il 
daino, che ha, appella il daino craiolu cioò capriolo, k'edi i quadrupedi di 
Sari. pag. 103 . , ■ e frgg. 
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le fopraddette cofe , aggiugnendovi la importante riflef- 
fione di quanto crefca la l'omma del danajo , che ulcir 
debbe; primo, pel nolo o trafporto di ogni merce, che 
riceve, il' quale tutto è in vantaggio de’ foreftieri , per 
non avere il regno legni proprj j fecondo , pel ricever che 
fa la Sardegna ogni merce, per la ragione ami detta, da 
feconda mano al più , e comunemente da terza , da quar- 
ta (a) , nè mai da prima : e poi mi fi dica , qual compenfo 
rinvenir fi polla , perchè ella refti almeno almeno in capi- 
tale ? Le miniere, e le faline ( b ) fon del fovrano , e fuoi 
parimenti fono i diritti , che pagano le coralline (c) , come 
de’ pefcatori , rutti ftranieri , è il corallo . La ricca e 
grandiofa pefca del tonno (</) farà entrate annualmente nel 



(a) Ciò fi verifica nella cannella, e in altre produzioni d’Afia, e d' Ame- 
rica, che mediarne legni ftranieri trae da Marfiglia, da Genova, da Livorno. 

(b) Il vantaggio, che dalle ialine ritrae il regno pel proprio confumo, non 
è qui a calcolare, perche negativo, non pofitivo. Fa che non fi eitragga de* 
rnro, ma non ne introduce, falvo il tenue profitto degli aftìttuali , ove fieno 
Sardi, e il confumo che di vittuaglia fanno gli Svedefi , e altri che vengono a 
caricarlo . 

(0 Cioè le barche de’ pefcatori del corallo , i quali fon d’ ordinario Napo- 
letani , e Genovefi, maflime della terra di s. Maigherita nella riviera orien- 
tale, donde diconfi Margheritini , certo niuno è Sardo, li corallo portali a 
Livorno, dove lavorai!, e fpacciafi nel Levante. 

(d) Le tonnare, ramo precipuo del commercio di Sardegna dopo i fratti 
dell'agricoltura, fono oggetto da forprendere un foreftiero. PafTando dall’in- 
terno dell’ itola alla piò grandiofa di effe in Porto-fcus , parvi d’ efTcre tra- 
/portato da una folitudine al ponte reale di Genova, o alla darfena di Livor- 
no. Tre mila prrfone tra foreftieri, e nazionali, negoziami, pefcatori, (ala- 
tori, o fcabcccicri , marinai, fenfali, fpedizioneri , cavallari, falegnami, ferrai, 
olii, ec. vivono a Porto-fcus direttamente, e indirettamente fui tonno - nel 
maggio , e nel giugno , e molti anche ne' mefi precedenti . La maltinta , cioè 
l’uccifione del tonno in mare, è villa che rapifee lo fpettatore fuor di le 
fteflo . Un tratto di mare chiufo in forma di parallelogrammo da ben lunghe 
barche, il quale a mifura dello innalzarfi quella parte di rete, che dicefi ca- 
mera della morte, rinchiudente ulora le quattro, e piò migliaia di tonni, di 
placiJo ch'era, prima fi turba, poi tutto fi agita , e fi fa Ipuma pel forte 
dibattere delle code elaltiche di que’gran pefet, e in fine diviene vermiglio 
pel fanguc, che fpargono dalle ferite, ricevute quinci, e quindi dalla gente 
armata di lunghe afte in Tulle barche; il vecchio Rais, che ili uno fchifo nel 
mezzo dell’ artefatta tempefta comanda, dilige, innanima, fgriJa, ondeggia, 
nè però mai fi fommerge; e gli accidenti cnc accompagnano gli sforzi bene 
fpeffo delufi de’ pefcatori nel trarre que’ gran corpi entro le barche, formano 
un’illufione all’occhio cosi viva, cosi varia, cosi bella, che pareggia, fe non 
foipaifa-i piò be’ colpi d’occhio de’ teatri, è In uua parola fpettacolo degno 
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regno da fuori 6o,t>oo. feudi netti al più . Dico £0,000. 
feudi netti al più ; perchè ove il profitto tra de’ proprietarj, 
f tra degli affittuali delle tonnare eccedefle per avventura 
la detta fomroa ( che farà ben di poco ), i a fottrarre non 
già al guadagno de’ prefati proprietarj ed affittuali , ma a 
quello del regno , il danajo corrifpondente al confumo , 
«he del tonno falli entro il regno . Poiché quella porzioa 
di danajo circola meramente nel regno , pacando dalle 
mani de’ compratori a quelle de’ venditori , i quali origi- 
nariamente fono i proprietarj , o gli affittuali , ma non en- 
tra di fuori regno , ficcome v’ entra il danajo corrifpon»- 
dente alla mamma parte del tonno , che vendefi fuori re- 
gno, e giugnerà , come dicea , a 60.000. feudi al più. 
Ma che fon eglino £0,000. feudi per bilanciare le fomme 
immenfe , che ufeir debbon del regno per tutte le fuccen- 
jiate cofe , e per mole’ altre che aggiugnere fi potrebbono, 
traile quali tutto il fale richiedo ad infoiare tante migiiaja 
di barili, non «he^di quintali di tonno, fale che traefi 
da Trapani di Sicilia? Si penfi pure fi efamini ogni cofa, 
fi fcandagli, fi notomizzi , niun compenfo efficace, (labile, 



d’ un re. Il cannone annunzia e falata dal lido l’arrivo de' legni onufti del 
caro pefoj fegniu la maun^a di terra, odia compiefi l'uccifione de' tonni , fi 
fventrano, fi partono, fi imbottano, fi (alano, fi marinano. Ogniun mangia 
tonno o di regalo, o di compera, o d’indufiria, niuno di furto, giacchd 
quanto tonno via portali dalle tonnare, fi fa legalmente fuo. Vcgiian perciò 
loidati alle pone delle tonnare , ed è vifirato chi efee . Intanto fi apparecchia, 
e fi prega con difpendiofi tridui, e novene, e limofine, e facrifkj pel buon 
fuccefib delle altre inaranr». Non ottanti le grandi fpefe, che importano le 
prelate cofe , e maflìme le reti , che vagliono migliata di feudi , e delle quali 
i medierò averne un doppio corpo , calo che fi rompelTe il calato in mare , 
non oliami i magnifici trattamenti dell' affutuale, che quotidianamente imbai», 
difee lama menfa, a cui invitar fuole i forefiieri bennati, accorfi per curio- 
fità, e regalarli partendo d’un tornio frefeo, non ottanti, dico, tutte quelle 
gravi fpele, la Sardegna ritrae annualmente dal tonno, come dicea, £0,000. 
feudi netti incirca. Or ella potrebbe duplicare, e forfè triplicare tal guada- 
gno, fe non avefie bilogno di fai forefliero , cioè di Trapani per infilarlo , 
non offendo il fai di Sardegna riputalo buono da di; e molto pii! fe i Sardi 
Udii efeguificro tutto il negozio, e il trafporto del loro tonno, il primo de' 
quali per la mafiìma parte, e il fecondo in tutto è in mano de’ forefiieri, per 
non aver la Sardegna commercio attiro . Genovefi, e Catalani fanno il mag- 
gior commercio del tonno; vi hanno ancor parte Franzefi di Piovenza, Na- 
poletani, Siciliani, c fi aliano t ftmprc il Rtu di retto r delia pefea. 
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e ficuro rinvenir potraffi a tante perdite che fa il regno , 
dall’ agricoltura infuori . Voler proibire 1 ’ entrata alle mer- 
ci, e manifatture ftraniere di comodo, e di ludo (a), fari» 
un voler obbligare i Sardi a divenire mezzo barbari , e 
un ritornarli tutti all’ ufo delle pelli, e delle maftruche (b) . 
Penfare per ora allo ftabilimento di fabbriche di panni , 
di fete ec. (c) , faria Io fteflfo che voler innalzare le mura 
e il tetto di un edifizio fenza darli penderò del fonda- 
mento . Agricoltura , io dunque ripiglio , e nuli’ altro per 
ora di nuovo , che incoraggimento , miglioramento , dilata- 
mento , rifiorimento in fomma dell’ agricoltura . Col danajo 
che ficuramente darà e in copia io fmaltimento del fuper- 
fluo de’ fuoi frutti , potrà la Sardegna non folo fupplire 
a’ predenti fuoi bifogni , contraccambiando le ftraniere ma* 
nifatture , ma porli altresì in iftato d’ indipendenza collo 
ftabilire fucceflivamente le lìrti miglioratrici di co.modo, 
e di ludo . 

Altramente correranno i nuovi edificj , e le nuove arti 
la forte medelima della Rampa . Da più di dugento anni 
è inabilita quell’ arte in quello regno (d ) , e nón fonoli per 

'(a) Potrebbe!] nonlimen proibire l’ introduzione de’ vini foreftieri , fenza un 
tal pericolo, attera la eccellenza de’ vini nazionali. Vedi tap. zi. iti lit. u. 

(/) Intorno alla marruca vedi Hi. 14 cap. xr. art. 1. 

(c) Non intendo di efeludcre ogni ’fabbuca pel tempo prcfente , ma folo le 
più difpemiiofe . Del retto faria dcfidcrabilc che alcune più facili, e più ufuali 
fi ergeflrro infin d’ora. Chi vie» di Qahilire alcune cartiere f Mancano forfè 
Stracci? o non v ’4 acqua baftevole al dì fogno l E per ifcrivere una lettera, 
O per iftampare un foglio, dovrem femprc dipendere dal Continente t 

(d) Nicolò Canveltes canonico di Cagliari, poi vefcovo di Bofa introdotte 
la ttampa m Cagliari verfo il 1566. Il citcchtfmo del p. Edmondo Augerio 
geiuita, tradotto dal franzefe nello fpagnuolo da Lorenzo Palraireno, e cor- 
retto, emendato, e accrefciuto dal p. Antonio Cordcttcs pur gefuita, colla data 
di deno anno, 4 probabilmente il primo libro ttampato in Sardegna. Anto- 
nio Canopolo arcivefcovo di Oriltano introduffe a fuc fpefc la ttampa in Saf- 
fari fua patria nel fccolo tegnente . El triumpho , y manyrio tfclaraiio di tot 
Slufirift. ts. mariyrti Gavino, Proto, y Sanitario , ttampato nel 1616., fembra 
il primo libro ufcito da’ torch j di 'quella cittì. E qui finifce la ttoria della 
flirnpa in Sardegna. Se notf che l’anno 1769. fi 4 (labilità in Cagliari una 
puova ttamperia reale attociata alla (tampona reale di Torino, efollenuta da* 
capitali di varj negoziami. Ha ben cominciato, e (lampa in caratteri nitidif- 
fimi. Altra pure fi 4 (labilità in Sairari nel 1775. dal sig. Giufeppe Piattola 
fiorentino, la quale mercé Cattivili dello fiampatore é avviata bene aach’cflà. 
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avventura ftampati dugento libri , fe pure tal nome dar 
non fi voglia a* calendari , alle tefi , a’ regi editti , e a 
qualche foglio volante . Giace dunque in Sardegna la {lam- 
pa , e giacerà, infino a tanto che il prezzo de’ libri llampati 
nel regno ecceda notabilmente quello de’ foreftieri, e que- 
llo eccedo avrà luogo infino a tanto che non crefca il nu- 
mero degli autori nel regno , e degli avventori -, nè que- 
llo aumento potrà Iperarn {labile e diuturno lenz’ aumento 
di popolazione , e di danajo , donde una comoda fulfi- 
ftenza (a) , nè quefto fenz’ aumento d’ agricoltura . Il me* 
defimo dicali a proporzione de’ nuovi edifici , che vorreb- 
bonfi introdurre . Sia ad efempio una fabbrica di panni . 
Oltre la grolla fpefa del primo ftabilimento , quanto capi- 
tale farà richiedo a mantenerla? Eppure per ifpacciare le 
matélie lavorate fia meftieri o che i lavori fieno più fini 
de’ foreftieri , o che fi rilafcino a minor prezzo . Ora non 
è fperabile nè la prima cofa , nè la feconda fenz’ aumento 
di danajo e di popolazione e però d’ agricoltura . Non la 
prima , perchè fenza gran danajo non porranno!! condur 
di fuori valenti artefici , i quali fenza dover varcare il 
mare trovano altrove abbondevole i falarj . Non il fecon- 
do , perchè non può aver luogo un minor prezzo, fe com- 
penfato non fia per la moltitudine de’ concorrenti . Ora 
fe fcarfo fia nel regno , com’ è , il danajo , e la popola- 
zione , come lufingarfi che fi accrefca il numero de’ con- 
correnti ? Nè il danajo , nè la popolazione aumenterà fenza 
miglioramento , e accrefcimento dell’ agricoltura , com’ è 
dimoftrato dalla ragione , e dal fatto : giacché 1’ aumento 



Per altro quanto al pidato è certo che pii) (lampa in Venezia il sig. Remo la- 
dini in due anni, di quello che liampaio abbia la Sardegna in due fecoli. 

(a) Da MatceniUei , non dicruni , F acce , Maronei : è una voec della natura 
efpieira per Marziale. I fecoli d'oro per le lettere della Grecia, del Lazio, 
dell’ Italia, della Francia furono fecoli pe*' letterati di abbondanza. Gli Alcf- 
fandri , gli Arguiti, i Leoni, i Luigi fur utili «Ile lettere, in quanto di larga 
« comoda fuflittenza provvidero i letterati . L’ ignuda e abbattuta povertà av- 
vilifce perfin l’ingegno, eftinguenuo in eflb que’ lampi , donde il bello, if 
grande, il fublimc, che tanto crea diletto, c forprefa. Il diletto di fudtilesia 
dà pedanti, e non autori. 
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<T agricoltura di quelli ultimi anni addietro crefciuro ha la 
popolazione, come dilli alla fine del capo precedente, e il 
danajo , come vedralfi nell’ articolo primo dei capo fecondo 
del libro terzo . 

Aggiunganli due pratiche riflelfiorfi . Prima : il migliora- 
mento dell’ agricoltura vuol premetterli alla erezione di 
quelle fabbriche qual fondamento, non Colo per la ragione 
anzidetta , che dall’ agricoltura può folo fperarli in quello 
regno popolazione e danajo , ma ancora per una ragione 
diretta . Imperciocché non avverrà giammai , che i lavori 
e. g. di un lanificio fardo riefcano d’ una bontà , la quale 
avuto, anche riguardo al minor prezzo, che fi efige , fia 
preferibile a fomiglianti lavori ftranieri , ove le lane non 
fieno belle , e abbondevoli : lo che fuppoae copia di pa- 
fcoli , comodità di Halle , cura delle pecore , in fomma 
agricoltura giufia 1’ ampiezza del fenfo , che noi diamo a 
quello nome . 11 medefimo dicali a proporzione delle fab- 
, briche , e de’ lavori di feta . Seconda : 1’ erezione imeni- 
pelliva di tali fabbriche potria recar nocumento all’ agri- 
coltura coll’ impiegare aliai braccia , le quali nel coltiva- 
mento delle terre viemmeglio potrebbonfi occupare . La 
Sardegna non ifcarfeggia che troppo di perl'one . Voglionfi 
adunque occupare non in qualunque urile efercizio , ma nel 
più utile allo fiato. Tale è fenza dubbio l’agricoltura a 
paragone delle arti di comodo e di lutto , intendo in un 
paefe capace d' agricoltura . In quella dunque anzi che in 
quelle voglionfi occupare (a) . Chi parte Ba quella maiiima. 



(a) Dunque fra Parti miglioratrici e fecondarle Tool fi dare fa preferenza 
a quelle, che aiutano e lo (tengono le primitive,' e pii] la primaria di effe 
l’agricoltura. Tali fono: primo, le arti fabbrili , che provvcggonla di oppor- 
tuni (frumenti: laonde i popoli mancanti di ferro figgiamo me adoperarono, 
comperandolo a peto d’oro. Secondo, le ani di filare, di teffere, di ridurre 
in opera la lana, il lino, la canapa, la bambagia, e di conciare e miglio- 
rare pelli, e cuoi: perché da effe nafeono la difefa e i comodi , e quindi U‘ 
fa Iute e la robuftezza, e però la multiplicaiion di fatica ne’ contadini e ne’ 
pallori. Terzo, quelle de’ muratori, e legnaiuoli, che liberando i contadini 
da occupazioni non loro, e apprettando e riparando le villefche abitazioni, 
concorrono a creicele la quantità del lavoro, e a rendere piu agiati quelli 

VoU 1. h 
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: fi allontana dal ben dello fiato nell’ atto fteffo che cerca 
il ben dello fiato, perchè non proccurane il miglior bene. 

Che fé alla Sardegna è neceiTaria 1’ agricoltura per po- 
tere col foperchio di efla ricambiare le merci , e mani- 
fatture ftraniere , e "cosi appagare i Tuoi bifogni di co- 
modo e di ludo , egli è evidente , che la detta neceffità 
di dì in dì s’ accrefce , poiché di dì in dì s’ accrefcono i 
Tuoi comodi , e ’l fuo ludo . Non è mefiiero di paragonar 
la Sardegna di quefto fecolo con quella del precedente per 
convincerli di tal verità . 

A non vederla bifognerebbe non avere occhi in fronte. 
In anni fei di dimora in una primaria città del regno ho 
vifto più cafe di nobili totalmente nell’ interno cangiate, 
e ridotte a gran finezza, e buon gufto , per tacere della 
ftraordinaria , ed ifquifica magnificenza del signor duca 
dell’ Afinara (a) in livree , in cocchi , in fuppellettili , in 
argenterie , in fabbriche , e in ogni cofa . Più univerfale 
è il ludo della capitale nelle Suddette cofe , e nel numero 
de’ cocchi fegnatamente . Crelcono dunque nella Sardegna 
i comodj , crefce il ludo , e crefcano pure alla buon’ ora, 
che io non fono d’ umor sì felvaggio da voler condannare 
ogni comodo , e ogni ludo , purché non degeneri in ec- 
cedo (J>) . Ma crefca in proporzione I’ agricoltura . Senza 

nudimi benefattori della forieri . Quarto, ficcome poi la meccanica, e la 
Icienza del moto, figlie della geometria, alle arti tutte aggiungono -faciliti, 
prcltczza, vigore, c forza, promuover le mattematiche £ un protnovere le 
arti, e l’agricoltura. Que’ che non veggono tal conneflione, cio£ gl’ Igno- 
ranti, ftupifeono del unto favore di pnneipi e di popoli, che godono in oggi 
ne' paefi colti i matematici. A flupir anzi farebbe (e non l’ottcncflcro. 

(<t) La maggiore delle jfole aggiaccati alla Saidegna al fuo nord oueft, an- 
ticamente itola d’Èrcole, che dà il titolo di duca al robiiidìmo don Antonio 
manca, marchefc di Mores, e di Monte Maggiore, come di s. Giorgio, 
barone d’ Ardara, e d’Odi, ec. ec. 

(t) Dirai: ogni ludo involge eccedo. Il lujfo l un eccejfo di delicatezza, e di 
foni liofili, nel comodo ,e nello fplendor della vita,attefo il grado, eie altri occupa 
entro la focieii . Cosi il Roberti . Ne convengo aneli’ io . Ma pure il Gcnovcft, 
clic dmtlmente avcalo diffinito le d’econ. civ. pan. i. cap. x. , aggiugne in 
fine i foglienti canoni : Il tuffo eficrno moderatiffimo giova a rifvegliar gl' ingegni, 
e ! emulazione de' popoli nell' arti , e nel commercio . E poco dappoi : Serìcei niun 
lujfo una nazione i feroce , t felvaggia , ftnga cofìume , e [en\a un principio motore 
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quello fi fpargerebbe fenza mai raccogliere, fi fpenderebbe 
lenza mai rimborfarfi , e in capo ad alquanti anni ridur- 
rebbonfi le perfone alla dura neceffità non pure di pri- 
varli delle finezze del ludo, e delle dolcezze de’ comodi , 
ma eziandio a patir difetto di fuflìftenza . Laddove 1’ agri- 
coltura riformata , fhigliorata , amplificata darà fuditlenza , 
comodi, ludo, e arti nutricarne! de’ comodi, e del ludo. 

idi' ani primitivi t di comodo . Biiogiu dunque riconofcere con lui varj gradi 
Bel ludo , e diiiingucre eccello da eccèdo, cioè principio del ludo dagli ec- 
celli del ludo . 
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DEL RIFIORIMENTO 

DELLA SARDEGNA 

PROPOSTO 

NEL MIGLIORAMENTO 

DI SUA AGRICOLTURA 

» • 

. LIBRO SECONDO 

INTRODUZIONE. 

Dimoftrata nel libro antecederne l’ importanza dell’ agri- 
coltura, e in ifpezialità per la Sardegna, dimollratone il 
dicaditnento dall’ antichiflìmo fuo Splendore , e confeguente- 
mente il bifogno urgente, che tiene di riforma, il naturale 
ordine della materia c’ invita a indagar le forgenti di quello 
male per potervi applicare gli opportuni rimedj . Dividonlt 
quelle in due dalli. La prima è delle cagioni apparenti, e la 
feconda delle vere : quelle pajono cagioni , e noi fono ; 
quelle fono , e noi pajono : però quelle foglionli , e quelle 
dovrebbonli allegare . Noi dunque primieramente Smentire- 
mo le prime, e quindi porremo nella debita luce le fe- 
conde . E per entrar tollo nell’ argomento , dicono molti 
doverli la decadenza dell’ agricoltura alla decadenza della 
popolazione : troppo edere quella Sproporzionata alla gran- 
dezza dell’ ifola , e però, infinchè non trovili il fegreto di 
multiplicare le braccia nella Sardegna , in vano Sperarli 
accrefcimento d’agricoltura. Dicono altri troppo edere in- 
salubre il ciel della Sardegna di que’ meli principalmente, 
ne’ quali il contadino viver debbe alla campagna aperta , e 
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piu infalubre , dove la terra è più feconda ; onde deducono 
Ja decadenza dell’ agricoltura e direttamente , perchè amando 
ciafcun la propria vita non vuole efporla a grave rifico, 
coltivando la terra in detti luoghi , e indirettamente per 
lo fcemamento di popolazione , che colla intemperie dell’ 
aere fuole andar di pari . Finalmente accufano altri l’ in- 
fingardaggine del volgo , che ha , dicon eglino , 1* .ozio 
intrinfecaro nell’ offa , e ama meglio mangiar chiocciole, 
e veftir cenci, che {tendere la mano al lavoro : inutili effere 
1’ efortazioni , gl’ inviti , i premj , voler coltoro vivere 
anzi {ternatamente e brevemente , che faticare difcretamen- 
te ; quefta , e non altra effere la cagion vera della deca- 
denza dell’ agricoltura nell’ ifola . Ecco , fe io non m’ in- 
ganno , le cagioni che recar foglionfi comunemente dello 
{tato infelice dell’ agricoltura nella Sardegna . Difetto di 
popolazione , intemperie d’ aere , nimicizia alla fatica nel 
volgo ; tre cagioni , due tifiche , T una morale , che tèn- 
dono a provare una tifica , o una morale impotenza di 
amplificare e migliorare 1* agricoltura in quello regno . 

. Guai alla Sardegna, fe quelle foffero cagion vere, e maf- 
fimamente le tifiche , in tutta la eftenlione , che lor fi 
concede dal parlare, e .dal penfare di molti. Ella fa- 
rebbe agli eftremi . Ma o io traveggo , o lufingomi di 
dimoftrare all’ ultima evidenza , che tutte e tre fono ca- 
gioni meramente apparenti e falfe . Il potrei fare in due 
parole; tanta è la bontà della caufa che ho per le mani. 
Ma l’amore. che m’ arde in fieno del ben di quell’ ifola 
troppo mal conofciuta, e men pregiata del fuo merito , da 
•chi folo la conofce per fama, mi obbliga a rifiutare in tre 
dillinti capitoli ciafcuna di quelle iinpoffibiiità pretefe (a). 

(a) Non havvi cofa più pregiudiziale alla felicità d' uno (tato, che il radicarli 
nelle memi degli uomini una coiai opinione, dittar elfo dalla feliciti, eppur 
non poterfi alla feliciti condurre, vale a dire efler mifero . e d' una miferia 
.incurabile. Tutti allora compatifconlo , niun lo foccorre. Or tal cflendo nella 
eltimazione di ceni fuperfioiali ragionatori lo (tato della Sardegna, ecco per* 
ehi l’amore del fuo bene mi fptooi a ben dichiarare l’ infufiìftenza delle im- 
puflibiliti preallegate. 
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Ciò fatto procederò io ad affegnare le cagioni da me cre- 
dute le vere , ma tutte laddiomercè correggevoli , della 
men florida agricoltura del • regno , nella comunanza , o 

J piali comunanza delle terre, e nel difetto di caline , di 
òcietà durevole,, e di chiufura, foggiugnendo quafi a co- 
rollario alcune pecche minori della ruftica economia. Dirò 
in appreifo delle piante in genere , e didimamente delle 
viti, degli ulivi, de’ gelfì , in ordine al vino, all’ olio * e 
alla feta. Finalmente di quanto al vitto, e al riparo delle 
gregge concerne , ragionerò . Partita cosi la materia , im- 
prendiamone la trattazione feuza perder più tempo in 
proemiare . 

CAPO PRIMO. 

DELL’ ATTUALE POPOLAZIONE DELLA SARDEGNA 
IN ORDINE ALL’ AGRICOLTURA. 

I Ianno gli fcrittori d’ economia politica par a/Homa (a), 
che 1’ agricoltura in ordine alla popolazione più ila cagio- 
ne che non effetto . Male adunque ragiona chi il dicadi- 
tnento della farda agricoltura afcrive allo fpopolamento dell’ 
ifola, mentre anzi nel fuo fpopolamento ravvifar dovreb- 
be un effettd della decaduta agricoltura . E’ fpopolata la 
Sardegna : dunque non può edere coltivata i ecco il ra- 
ziocinio degli avverfarj . Non è coltivata la Sardegna : 
dunque non può edere popolata j ecco il mio . Non 
già , che come fono neceffarie le braccia all’ agricol- 
tura, cosà neceffaria non fia. in qualche fenfo la mulripli- 
cazion delle braccia alla multiplicazione dell’ agricoltura ; 
ma perchè più giova alla multiplicazione delle braccia la 
multiplicazione dell’ agricoltura , di quello che alla multi- 
plicazione dell’ agricoltura giovi la multiplicazione delle 
braccia . L’ aumento della popolazione è un effetto , quafi 

(a) Chi noi credeffe tale, legga l 'Ami ics homntcs , ou trassi de la populisioA 
prcrn, part, chip, a., e rilegga i capi 111. e IV. del libro L di quell’ opera. 
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direi , neceffario della fiorente agricoltura ; latj^love 1’ au- 
mento dell’ agricoltura è un effetto totalmente libero della 
fiorente popolazione . Ed eccone a mio parere la ragione; 
perchè fappofta un’ abbondevole luflìftenza , che dalla fio- 
rente agricoltura ritraefi , è meno libero 1’ uomo a multi- 
plicare la fpecie , di quello che la fpecie multiplyata fia 
libera a far fruttificare la terra , offia in altri termini , per- 
ché più poffente molla è nel cuor dell’ uomo l r amor del 
piacere , che della fatica . Quello è dettame di natura , 
quello frutto di rifleffione. 

Tutto bene , fento chi mi ripiglia; ma di qual guifa 
mai coltivar la Sardegna , fe mancano le braccia bisogne- 
voli al lavoro ? Rifpondo che non mancano , purché vo- 
gliagli impiegare, non già per tutta coltivare quell’ ifola, 
ma per più ampiamente coltivarla e meglio cne ora non 
è . Sonooi braccia d’ oziofi ftrettamcnte tali , braccia di 
contadini, braccia di donne. Veggo negazione di lavoro 
ne’ primi , fcàrfità ne’ fecondi, inutilità nelle ultime. Siavi 
lavoro per gli oziofi, multiplichifi ne’ contadini, riformili 
nelle donne , e avremo meno furti , meno miferie , e più 
agricoltura . 

OZIOSI STR ETTAME NTK TALI. 

Le divine leggi , e le umane s’ accordano nel condannare 
quella genia tral'curatrice de’ religiofi non meno , che de’ 
civili doveri , e' pregiudiziale del pari alla pietà , e alla 
focietà. Solone, Dragone, e le romane leggi delle dodici' 
tavole gli oziofi condannano all’ infamia , o alia morte . 
Appo gli Egizj (a) nell’ annuale cenfo delle famiglie ogni 
perfona dovea a’ magiflrati far conllare l’arte che profeffava, 
e chi niuna ne profeffaffe .era dannato fenz’ altro a morte. 
Fu il re Amali che preferirle all’ Egirto tal legge: Solone 
diella agli Areniefi ; i Ginevrini i’ hanno adottata , benché 

(a) Hiroitt, in Euttrp. n. 177., Dioitr, l, t. 
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con mitigamento di pena . E fenza vagare col difcorfo al- 
trove, gli antichi Sardi ftabilite aveauo pene alla poltroneria ; 
e chi oziofamente vivea , citato era a dar ragione , .e a 
inoltrare onde trae (Te la fuffiftenza ( a ) . Nè punto men belle 
fono in tal propolito le moderne leggi del regno , delle 
quali qel capo ni. ragionerai!! . In fomma ogni ben regolato 
governo ha ftabilite pene agli oziofi, e niuna può patere 
ecceffiva a quelli fuchi dell’umana repubblica, traile quali 
le meglio penfate fon quelle, le quali non efterminano coftor 
dalla patria coll’ efilio, o colla morte, ma efficacemente 
gli obbligano ad elfer utili alla patria . Che non è economia 
perder la gente , donde li può trar vantaggio . Ciò nulla 
oliarne , come fono le umane cofe , quali ogni provincia 
ha degli ozioli , e ne conta buon numero ancor la Sardegna. 
Un giro , che facciali intorno alle mura delle città , batta a 
convincerne chiccheffia . Le porte , principalmente«di Saffari, 
fono affollate di gente vafèntiffima della perfona , la quale 
fe in giuocare non trattieni! , Ita colle mani alla cintola , 
o colle mani in mano , motteggiando , fghignazzando , e 
offervando chi va, chi viene. 0 quanto bene ftarebbe in 
quelle mani una ftiva d’ aratro , e che bel vedere quelle 
robufte fpalle e quadre , incurvate a colpi di marra ! Io 
ne godo al fol penfarvi, quanto mi crucio al fol vederli. 
Come ? dico entro me : io intilichifco di e notte fu i libri, 
il mercatante fu’ conti ; fuda , e (lenta il fabbro nella fua 
officina per dividere un pane bagnato di fudore fra i te- 
neri fuoi figliuoli : che più ? Quegli ftefli che tengono 
nelle mani le redine della città , e le bilance della giu- 
ftizia , vegliano di e notte per provvedere alla pubblica 
(icurezza, e per ferbare illefi a ciafcuno i fuoi diritti: e 
coftoro dunque foli impunemente marciranno nell’ ozio , e 
nell’ ignavia , coftoro foli efenti faranno dalla legge di 

(a) Atlia*. kifi. var. /. 4. c. T. Apud tofdtm ( Sardos ) hajufmodi Itx trai x 
POENAS IGNAVIAE, ET SOCORDIAE CONSTITUEBANT : ET QUI 
OTIOSE VIVER ET, EUM RATIONEM REDDERE OPORTEBAT , ET 
UN DE VIVERETfiST ENDERE. Felice la Sardegna fiochi lai leggi fui oHcrvate! 

/ 
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dover faticare per vivere? Nè mi fi dica, che fon viag- 
gianti, o giornalieri, che come gli evangelici operaj afpet r 
tano Culle porte della città, e nelle piazze, chi li condu- 
ca . Lo faran forfè alcuni : noi fono certamente i più . I 
più fono oziofi, fon perditori di tempo, fon giuocatori , 
fono uomini , che ignorali onde traggano i mezzi di lor 
fuflìltenza, fono almeno a parlare il più mitemente che fi 
Joflfa , e più al noftro propofito , fono perfone fottratte al 
>en dello fiato , e che utilmente impiegar potrebbono le 
or braccia nell’ agricoltura . Ecco dunque la prima claflfe, 
che amplificar potrebbe quell’ arte . Palliamo alla feconda. 

• 

CONTADINI. 

I contadini di Sardegna fon quali tutti cittadini , bor- 
'ghigiani , terrieri, cioè abitanti le città, le borgate , le 
terre : ma le città , le borgate ,. le terre fon rare , atte- 
fa la poca popolazione dell’ ifola : dunque in rari luoghi 
raccolti fono i contadini . Dunque la maggior parte d’ 
elfi farà notabilmente diftante da’ fondi , che debbono 
coltivare . Ora fi calcoli la perdita di tempo , e di la- 
voro , che produce ne’ contadini tal lontananza ; e ve- 
dratli , quanto per parte loro polla aumentarli 1’ agricol- 
tura, multiplicandone il lavoro. Sia ad efempio la città 
di SalTari . Il numero degli zappatori fi fa in ella afcendere 
a quattro mila . Siano ancor due mila foltanto . Or che ne 
avviene ? Prendendo una media aritmetica tra i più diftanti 
e i meno , perdono tra 1’ andata a il ritorno in città due 
ore almeno . La fuppofizione non può parere eccefliva a 
chi rifletta I. alla molta difianza di molti luoghi : II. alla 
fatica ftefla del viaggio, la qual configlia un nuovo ripolo 
fui pollo prima d’ accingerli al lavoro della terra : III. all’ 
abufo di voler coftoro trovarfi in città a giorno chiaro, for- 
fè perchè 1’ aere ferotino non li coftipi . Abbiamo già dun- 
que quattro mila ore fottratte in un fol giorno all’agricoltura 
da fole due mila perfone. Ciò che ho detto di SalTari , fi 
Voi. I. i 
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applichi a proporzione al reftanre del regno, eccetto quella 
parte, dove affai frequenti fono i villaggi , come nelle vi- 
cinanze di Cagliari . Or chi vieta d’ avvicinare i contadi- 
ni alle terre , che debbono coltivare , ftabilendo le loro 
cafe ne* fondi ftelfi alla maniera d'Italia ? Con quella prov- 
videnza fola , fenza accrefcere contadini , verrebbe!! forfè 
di un quinto ad accrefcere l’ agricoltura , poiché fenza mul- 
tiplicare le braccia, multiplicherebbeli il lavoro. Ma non 
è qui tempo di trattar quello punto rilevantifiìmo. A fe mi 
chiama la terza claffe accennata di fopra . 

• DONNE. 

Quelle per un abufo quali univerfale nel regno fdegna- 
no onninamente I* agricoltura . Nè già io pretendo , che 
deggiano colla viril robutlezza andar del pari . Quelle 
amazzoni dell’ agricoltura;, e della fatica ammirar lì potea- 
bo un tempo nelle Sabine , e nelle abbronzate Puglie!! (a), 
e oggidì ancor nelle Liguri , e in altre montagnine . Ma 
fe la debolezza del feffo dall’ aratro difpenfale , e dalla 
marra, non le affolve però da mille altre più tenui ville- 
recce occupazioni . Non poffono elleno col farchiello alla 
mano purgare dalle malnate erbe il frumento? Non poffo- 
no vindemmiare ? Non poffono raccogliere le ulive? Non 
poffono recar qualche pefo ? Non poffono, e non deggio- 
no aver cura degli alveari , e de’ bachi da feta ? Certo che 
quelle cofe, ed altre affai fono occupazioni propie delle 
contadine per- tutto alrrove , e tali ancora delle gentil don- 
ne. E ad illruzione comune nel divin libro di Ruth ( b ) 
Ha regillrato , che la gentil vedovella non folo fpigolava 

colle altre ancelle di Booz da mane a l'era , ma inoltre 

• 

(a) Sabina quatti , aut pcrufta fotibus 

Pernici s uxor Appuli . 

tìor. cpoJ , od. 3. 

Collegit ergo ufque ad vefperami & quae collegerat virgo caedens t & excu - 
9 inyenit hordti quafi $phi , id<fi tr*s modios, RmìA. i, 57. 
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«h’ ella fteffa battè il raccolto orzo . Ben però io com- 
prendo , che all’ efeguimenro di tale idea conducentiffim© 
farebbero , fe non anche neceffarie , le abitazioni contadi- 
nefche ne’ fondi fleifi . Allora forfè avverrà , che le 
mogli, e le figlie de’ contadini avvifate dal luogo fteffo 
di effere nate contadine , non 'Sdegneranno di fol levare i 
lor mariti , o padri nelle penofe loro faccende , quanto 
il confentono le dimefliche , le quali debbon effere le 
primarie . 

Se dunque da molti sbandifcafi la oziofità , fe avvici- 
nine i contadini alle terre, che deggiono coltivare, fe le 
donne "entrino a follevare in parte gli uomini dalle loro 
fatiche , la farda agricoltura abbraccerà più eftenfione di 
terre . Un capo anche folo , che riformili , de’ tre accen- 
nati , non produrrà egli neceffariamente maggior lavoro ? 
E’ dunque dimoftrato che la Sardegna coll’ attuale popola- 
zione può effere affai più , che non è , coltivata : poiché 
non mancano attualmente braccia alla Sardegna , ma quelle 
mancano colpevolmente all’ agricoltura . Or veggiamo , fe 
polla anche meglio effere colrivata . 

Egli non vi ha dubbio, che sì, nella fuppofizione, che 
non tutti gl’ individui delie tre furriferite dalli adoperati 
fieno ad amplificare l’ agricoltura , ma parte fe ne impie- 
ghi a migliorarla. E a mio credere prima è da far sì, che 
il terreno renda. quanto più può, e poi coltivarne quanto 
più fe ne può; cioè le prime cure debbono effèr volte al 
miglioramento, e le feconde al dilatamento dell’agricoltu- 
ra . Nè poffo Iafciar qui di riflettere , che la pratica igno- 
ranza , o non curanza di quella maflìma una è delle molte 
cagioni, per cui fovente nella Sardegna copiofe raccolte 
vincono appena le incredibili lpefe durate nella coltivazion 
delle terre ; e meco ne converrà chi voglia efaminar fot - 
rifinente la cofa . Ora le donne ci lì prefentano acconcif- 
fime all’intento. Sia il larchiello la loro arma, e lo fvel» 
lere le malvage erbe nocevoli , e fmovere fovente il ter- 
reno intorno al grano eletto la loro ifpezione.. Non lì 

i i 
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domanda da elle cofa , che fuperi le ordinarie forze del 
fello. Perciò cantò 1* Alamanni (a): 

,, . Ma la fpofa , il fratei , le figlie infieme 
• ,, Con le lue marre in man non lunge fieno 

„ Al buon bifolco, e rinettando i folchi , 

„ E tritando le zolle afcondan tutto , 

„ Con acuto cercar, che l'opra appare. 

Ma pognamo ancora che tutte le mentovate clalfi te 
fatiche fpendeflero e i fudor loro ad edendere l’agricoltura 
( e le donne certo ne ftarian peggio di quel , che io le 
abbia trattate ) ; pur nondimeno due forti di miglioramenti 
ritrovo, onde faria capace l’agricoltura della Sardegna. La 
prima forte è di que’ miglioramenti , i quali fono effetti , e 
conl'eguenze della multiplicata agricoltura, la feconda d’al- 
tri totalmente indipendenti . Quelli necelfariamente elìllono 
tofto che concepifcafi più ellefa 1’ agricoltura : quelli poffono 
non elìdere in quella fuppofizione , ed efidere prefcindendo 
dalla medefima. Del primo genere fono il letame, e le 
piante. Imperciocché una più ellefa coltivazione di terre 
eligendo una maggiore quantità di belliame , quella fom- 
minillra maggiore copia di letame a far liete , giuda l’- 
etimologia del latino vocabolo laciamen y e rifpondenti a’ 
voti dell’ avido agricoltore le terre. Aggiungali il vantaggio 
d’ avere il letame fui podo, ove le cafe de’ contadini 
codituifcanfi ne’ fondi , che debbonfi coltivare . Pofciachè 
potendo , e dovendo in quede cafe dimorare il bediame 
necelfario alla coltivazione de’ fondi , avrà ogni contadino 
appo fe una miniera, dirò cosi, di letame. In oltre una 
più edefa coltivazione di terre efige un maggior numero 
di drumenti villefchi -, dunque un numero maggior di piante 
per aratri, per radrelli, per tregge, per carra, e che fo io. 
Nè per multiplicare gli alberi, farà melliere d’ edender P 
agricoltura, potendo quedi piantarli lungo le pubbliche drade 
da chi con elfe ha confinante il fondo , potendo piantarli 



fa) Coltiva Uh, pr. 
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intorno al proprio fondo a diftinguerlo dall’ altrui , pollo 
che li abolil'ca il nocevol fiftetna deile terre comuni , o quali 
comuni , come a luo luogo diradi . 

I miglioramenti poi della feconda fpecie , cioè dall’ ellen- 
fione dell’ agricoltura totalmente indipendenti , ridur li pof- 
fono al correggimento di que’ difetti, che ne’ varj ufficj dell’ 
agricoltura bene fpelfo inlinuanli , e , divenuti collume , a 
gran pena riefce di fradicarli : in forama riduconft al mi- 
glioramento del modo, con che coltivare la terra. Tali 
iarebbono i difetti occorrenti per avventura nell’ aramento, 
nella feminagione , nella raccolta , nel vagliare de’ grani , 
nella coltivazione delle viti, degli ulivi, e ftmili . Quelle 
.cofe ci verran fotto la penna in altro luogo, dove de’ di- 
fetti dell’ agricoltura del regno , e della pratica di am- 
mendarli ragioneremo. 

Panni di poter chiudere quello capo , avendo dimollrato 
affai chiaramente , che la prefente fcarfa popolazione lafcia 
luogo a migliorare 1’ agricoltura della Sardegna : mentre 
coll” attuale popolazione può effere e più, e meglio, che 
ora non è, coltivata. Può effer di più, perchè vi li poffono 
e vi lì deggiono impiegare più braccia , e di quelle , che 
vi s’ impiegano , puoffi , e debbefi multiplicare il lavoro j * 
può effer meglio e pe’ miglioramenti , che dall’ amplificata 
agricoltura confeguono , e per quelli, che ne fono indipen- 
denti , molti de’ quali non efigono che maggior cura , e 
nòe Alone , liccome nel progreffo apparirà più manifello. 
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CAPO SECONDO. 

DELLA INTEMPERIE DELL’ AERE DI SARDEGNA 
IN ORDINE ALL’ AGRICOLTURA. 

Se la intemperie dell’ aere oftafle al rifiorimento dell* 
agricoltura nella Sardegna , mai non farebbe (lata 1’ agri- 
.coltura nella Sardegna in fiore , perchè Tempre all’ in- 
temperie dell’ aere è fiata la Sardegna fuggetta . Que’ Ci- 
ceroni, quegli Straboni, que’ Mela, i quali tanto efaltano 
la fecondità di queft’ ifola, fon delfi , che 1’ appellano 
morbofa e peftilenziale riguardo al fuo cielo. La Sardegna, 
dice queft’ ultimo, gode di miglior terreno, che di cielo, 
e come feconda, così è quali peftilenziofa (a) . Se dunque 
al tempo fteffo la Sardegna era fommamente fruttifera , e 
iòttopofta all’ intemperie dell’ aere , fe ne inferifce ad evi- 
denza , che queft’ intemperie all’ agricoltura non nuoce , 
o tanto almen non nuoce, quanto alcuni credono , o vor- 
rian far credere . 

Ma per meglio ri fchiarar la quiftione , eftitno pregio dell’ 
opera T efaminare i feguenti punti: 1. quanto fia vera la 
intemperie dell’aere di Sardegna: li. ond’ ella nafca : III. 
dove, e quando regni i IV. come dal colpo di fole, come 
Tuoi dirli , diftinguali realmente-: V. quanto nuocer polfa 
all’ agricoltura e direttamente , e indirettamente : VI. fe 
l’ agricoltura giovi ad accrefcere , o a fcemare la intem- 
perie ( b ) : VII. fe 1’ induftria ovviar polla a tanto male . 
L’argomento interefia del pari e la curioiità dell’Italia, e la 
felicità della Sardegna . Non ne riufcirà , credo , pertanto 
difcara la trattazione, ancorché più ramofo ne fembraffe il 
partimento, che al principale fubbjetto non è richiefto . 

<«) Pam t. Mtl.l.ì. c. 7 . Ceterum Sardinia fertili t , 6 - foli , ijuam etili meliaris , 
atqut ut feconda , ila paini peflileni . 

( i ) Intemperie afTofutameme dicefi in Sardegna e la intemperie dell’ aere, 
e il morbo quinci originato. Per brevità ufcró io pure di ul Cncddocbe , e 
di ule metonimia. 
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articolo primo. 

QUANTO SIA VERA LA INTEMPERIE DELL’ AERE 
DI SARDEGNA. 

N on v’ è fallita , che gli uomini detto non abbiano o per 
malizia, o per ignoranza. Fra quelle merita un luogo 
affai diftihto 1’ affermare , che hanno fatto , e fanno taluni, 
-che la Sardegna non ria punto fuggetta all* intemperie . 
A convincer coftoro d’ ingannatori , od’ ingannati s’ accor- 
da l’autorità coll’ efperienza. Tutti gli autori, che io ab- 
bia potuto vedere, greci, latini , italiani, fiamminghi, 
irancefi, fpagnuoli , e i fardi fteffi , a eccezione del Vico, 
tutti , dico , fe parlano della Sardegna , riconofcono in lei 
l’intemperie, niun certo la nega. Or che dirò de’ medici 
fardi di ogni età, e de’ foreftieri ftabiliti nella Sardegna? 
Non convengano eglino nel confeffare , contrarli i morbi 
d’ intemperie , benché forfè difcordino nel modo di curar- 
li ? E quello morbo non produce egli ogni anno molte 
febbri pericolofe , e alquante morti ? E’ dunque follia il 
negare alla Sardegna la intemperie dell’ aere, niente minore 
-di quella, che farebbe dinegarle la fecondità della terra. 

Ma io, oppone taluno, io fono flato a Pofada, ad Orofei, 
infomma ne’ luoghi più fuggetti all’ intemperie ne’ meli ri- 
putati intemperiofi , eppure non 1’ ho contratta . Me ne 
rallegro affai ; e io aggiugnerò , che ogni fettimana dell* 
anno corre la polla da Cagliari a Saffari per le lettere, 
e pure i corrieri , o cavallari non contraggono 1’ intempe- 
rie , e che viveri in Oriftano , e in moiri altri intempe- 
riofi luoghi della Sardegna, fenzachè dai più contraggali 
l’ intemperie almen mortale . Ma qual conseguenza fe ne 
vuol quindi dedurre ? Che dunque non v’ ha intemperie ? 
Deh qual nuova foggia di logica la è mai cotefta ? Per 
rimile raziocinio provar fi potrebbe non effer male attac- 
caticcio la pelìiienza , e niun’ aria cattiva averci in fulla 



Digitized by Google 




7 * 



RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 



terra. Conciofiiachè nè tutti contraggan la pelle ne’ luoghi 
infetti , nè tutti ammalino nelle rifare , e in altre arie 
cattive. Se dunque meriterebbe le rifa, chi ragionaffe cosi : 
io ho abitato in luoghi appellati, e pure non mi fi è ap- 
piccata la pelle ; dunque la pelle non è male appiccatic- 
cio : io fon vivuto nelle rifare , o nella campagna di Roma, 
o nella maremma di Siena , a’ tempi critici , e pur non 
fon caduto malato ; dunque 1’ aere delle rifare , e della 
campagna di Roma, e della maremma. di Siena non è in- 
fatuare ; dovrà pure afpettarfi le beffe chi da quello an- 
tecedente : io non ho contratto la intemperie ne’ luoghi ri- 
putati intemperiofi della Sardegna , diduca per confeguen- 
za ; dunque nella Sardegna non v’ ha intemperie . L’ efen- 
zione,che alcuni vantano dall’intemperie, pruova ne’ me- 
delimi o maggior cautela nel ripararfene , o una collitu- 
zione di corpo , e un temperamento d’ umori più felice 
dell’ ordinario . 

Forfè che però meglio ragiona il Vico in propofito d’ 
intemperie ? Legga , chi ha tanto di pazienza , il capo 
nono della prima parte di fua lloria , e lo vedrà . Dopo di 
aver egli tacciato di male lingue gli antichi in generale , 
pretende moltrare , che nè elìì pure hanno aderita la in- 
temperie della Sardegna . Per giungere più facilmente al 
fuo intento, fi obbietta Cicerone folo, che appellò il lardo 
Tigellio uomo più peftilenziale della fua patria , hominem 
(a) peflilcntiorem patria fua . Quindi afferifce , che 1’ ifole 
dette erano pellilenziali , perchè delibate agli efuli -, poi , 
come la Sardegna fuffe Hata detta peftilente , perchè vi 
regnaffe la pelle, dimoftra , che quell’ ifola mai non è 
Hata alla pelle fuggetta , anzi che non vi può effer e na- 
turalmente , perchè non può effer fuggetta alla fame , fo- 
riera fecondo lui neceffaria della pelle ; laonde farà avve- 
nuto in quelli ultimi fecoli più d’ un miracolo in Sardegna, 
poiché più d’ una volta anche a confeffione del Vico vi 
è Hata la pelle . 

{«) Ai fam. I. 7 . tf. 24 . 
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Egli è un bel fingerli gli avverfarj , che non fi hanno , 
e quelli, che fi hanno, dilfimulare . Chi ha mai fognato 
di dire peftilenziale , nel fenfo intefo dal Vico , la Sarde- 
gna ? Pomponio Mela nel luogo fopraccitato non ifpiega 
egli affai chiaramente efe, egli altri autori, mentre dice 
la Sardegna quafi peftilente riguardo alla temperie del Aio 
cielo ? Chi parla così , non» parla di pefte propiamente tale. 
Oltre di che la pefte ftrettamente tale non è periodica , 
ed annua , come è 1’ intemperie . E fe fi vuol contraffare 
nel noihe , legga il signor reggente Vico il famofo dittico 
di Marziale : 

Nullo fata loco pojfis excludere ; <juum more 
V enerit , in medio Tibure Sardinia efl . 

Che in noftra lingua recato Tuona così : 

„ In niun.loco tu puoi campar dal fato: 

„ Allorché del morir è giunta 1’ ora , 

„ La Sardigna s’ incontra in mezzo a Tivoli . 

Non appare egli da qucfto il comun fenfo de’ Romani , 
i. quali , come faluberrimo riputavano il ciel di Tivoli , 
così T aria di Sardegna aveano in conto . di uccidìtrice ? 
Parla egli di pelle Strabone , quando la Sardegna appella 
morbofa nella Hate ? Parla egli di pefte Paufania , quando 
tra’ monti, cioè nelle valli della Sardegna, dice ftar comu- 
nemente rinchiufa un’ aria torbida e» morbofa ? Parla egli 
di pelle Tacito , quando a propofito de’ Giudei, rilegati dal 
roman fenato in Sardegna (a), gravitatem cadi dinomina la 
intemperie del fuo aere ? Parla *fegli di pefte Silio Italico , * 
quando da lui Sardegna è detta triflis cado , & multa vi- 
data palude ? Ma a che ferve allegare autorità e ragioni 

{a) Ann il. Uh. a. Attum Cr de facris aegyptiis , judaicifqut pellendis , fattum* 
que pai rum con [uh urti , ut quatuor milia libertini generis ea juperjlitionc infetta, 

Ì utis idonea aetas * in in fu! am Sardiniam veherentur , coercendis illic latrociniis ; 

* fi ob gravitatem «teli interiijfent , vile damnum % eeteri ceder ent Italia , nifi certutn 
ante diem profmos ritus exuijfcnt . 1 quattro mila rilegati furono , fecondo Giu- 
seppe , rutti giudei . 

Voi. I. k 
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con un uomo, il quale nella fua Itoria (a) non afcolta 
nè autorità , nè ragione ? 

Vero è , che qualche autor moderno citato dal Vico 
pare che voglia affolvere la Sardegna dalla taccia di mal- 
falla, appiccatale dagli antichi . Ma da cotali autorità altro 
non fi deduce, fuorché la Sardegna non è in ogni fua 
parte malfalla , nè in ogni llagione . E certo fe gli antichi 
chiamando quei!’ ifola morbofa , peltilenziale , e che fo io, 
la credettero tutta , e in tutti i tempi fuggetta all’ in- 
temperie , furono in errore . Havvi città , e villaggi d’ aria 
falubcrrima . Siccome però haccene pur di molti fuggetri 
all’ intemperie, e quelli erano i più conofciuti da’ Romani; 
quindi potè avvenire , che credettero comune a tutta l’ ifola 
1 ’ aere infalubre . Fors’ anche accomunarono a tutta la Sar- 
degna per ufato collume di favellare un difetto comune 
alla maggior fua parte . Infatti Strabone (J ?) , il quale in 
carattere di geografo dovea meglio dillinguer le cofe, di- 
nomina la Sardegna morbofa nella (late } accertando così il 
tempo, almeno in parte, dell’ intemperie , e più morbofa 
ne' più fenili tratti , dillinguendo così in parte anche i luo- 

<«) Meglio all’onor fuo provveduto arebbe il Vico, fe mlfchiato non (i 
tulli- di far lo ftorico. Ne’ conienti alle reali prammatiche egli dimollrali 
buon legifta. Ma chi può reggere alla lettura della fua (loria di Sardegna ? In 
quello medefimo capo IX., oltre le pecche accennate difopra.egli I. affer- 
ma morbofa clfcr la fiate io ogni pache, e in nluno citello meno che in Sar- 
degna : li. nega trovarfi in Sardegna le folifughe, e l’appiorifo, o fardonia, 
o erba fardomea: III. dall’ affermare che fa il Zuritl, p< terft uguagliare Sar- 
degna in grandezza, in ferdlitì, e copia di terreno colle itele principali del 
noìlro mare, inferifee non averci intetnpetie in Sardegna : IV. invefte (Sau- 
diano per aver detto infanos i monti fettentrionali di Sardegna , come fe gli 
avelie dinominati così nel fenfo , che pretto i Latini non ha, d’infaluhn, e 
non anzi nel latinismo di furiofi . lìccomc L vio , Floro, c gli altri Latini 
ufaron tempre, Traducendo il to' pmróptra '<;* de’ Greci nel latino infarti mon- 
ta, cioè furiofi. Ho giudicato di accennare quelli Ivarioni del Vico., e qual- 
che altro noteronne altrove, pel timore, chealcuno, mifurando il ptegio dell* 
opera dalla mole, non prendelTe la fua (loria a teoria per venire al fatto delle 
cofe di Sardegnas Al Vico non puniti con (icurczza dar fede né allora pure, 
ch'egli atteiia di avere alcuna cola veduto cogli occhi Tuoi. Così dittanti un 
concittadino del Vico, crudiiiflimn nella llotia del paete, antantiflìmo della 
patria , e moderatiflimo nel feotenziare , e dicea il vero . 

((') Lib. 5. geogr, At bon itali foli oppofitum efi viti ora, fi tod por asfiattm infui a 
morbofa tfi , atqut ibi potiffime , ubi feraci jfima t(l. 



e 



Digitized by Google 




LIBRO IL CAPO IL 7f 

ghi. E M. Tullio Cicerone fcrivendo a Quinto fuo fratello 
pretore in Sardegna , e dimorante in Oibia città marim/na 
al nord-eli dell’ ìfola , nell’ atto fteffo, che moftra la fvan- 
taggiofa fua idea del ciel di Sardegna , fuppone tutto in- 
fieme, che l’ inverno fulfe più falubre , o men infalubre . 
Cura mi frater , ut valeas , fono le fue parole (a), & quam- 
quam ejl hiems , tamen Sardiniam ijlam effe cogites . Procu- 
ra di ttar fano , mio fratello , e come che or lìa il verno, 
pur nondimeno abbi a mente , che cbtella la è poi fem- 
pre Sardegna . 

ARTICOLO SECONDO. 

ond’ ella nasca la intemperie. 

V iziato è 1’ aere della Sardegna in molti luoghi , fcrive 
m. r Robbe , e il Porcacchi , da’ molti cadaveri degli ucci fi, 
e infepolti muffloni (b) . Se provato avellerò quelli autori' 
la pena del cacciare gl’ indicati quadrupedi ,• e il diletto 
del manicarli , non farianlì lafciata elider dalla penna una 
proporzione , la quale non può leggerli fenza rifo dagli 
abitami della Sardegna, poiché fanno nè troppi muiHoni 
prenderli per la difficoltà della caccia , e cortiumarli tutti 
pel fapor della carne, e abitare i più e ucciderli in luo- 
ghi efenti dall’ intemperie , cioè fu pe’ monti . Gli antichi 
Greci , e Latini riconobbero a cagione dell’ intemperie i 
monti infani, polli al nord dell’ ìfola , chiudenti il varco 

(a) Z. ». tp. 3. ad Q. fr. 

{b) Il mufflone i animate proprio della Sardegna , e di pochini me altre 
contrade , Ornile nell,’ apparenza del pelo al cervo, e in quali luteo il rima- 
nente al montone. La iloria del mufflone é Hata, più che da verun altro, 
diligentemente illulirara , da un valorofo profeflbre dell' univeriità di Saflari 
in una gentil operetta intitolata : I quadrupedi di Sardegna , Rampata in Saltati 
nel 1774. in 8 . Il giudiziofo autore , oltcrvando grande analogia tra muflone 
e montone nella forma, e orditura 'del corpo, negli appetiti, inclinazioni, 
prlTnni, collumi , nella voce . ne’ tempi di propagarli , e, modi di morire, 
fembra inchinato a credere iberninone della fpecie medefiraa del montone, 
e quali lo difflnifee montati falvatico , differente nondimeno nel pelo da’ mon- 
tpni, e dalle pecore falvaiicbe, di cui favellano Vairone, e CÓJumella. 
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alla frefca , e falutevole tramontana ,' e lafcianti libero il 
doifiinio del regno al pefante , e nocevole aulirò, e a co- 
taii venti meridionali . Odali Claudiano parlante della Sar- 
degna (a) : 

Qua refpicit ardon 

Immitis , fcopulofa , procax , jubitifque [onora 
Fluclibus i injanos incantai novità montes . 

Hinc hominum , pecudumque lues ; hinc pejlifer air 
Saevit , & exclufis regnane aquilonibus aujlri . 

. Ma fuppofli quelli monti tanto alti., quanto penfavano 
gli antichi , conceduto inoltre che i gioghi eccelli della 
vicina Corlica impedir poteffero alla Sardegna il fofjìo dell’ 
aquilone, come altri fende /rimane inefplicabile 1’ efenzio- 
ne , che alcuni luoghi godono , dall’ intemperie , benché 
dominati da’ venti aullrali , e dagli fcilocchi, e da’ levanti, 
come Cagliari , e rimane inefplicabile il periodo dell’ in- 
temperie . Bifognerà dunque con Paufania fupporre qual- 
fche nocevole efalazione , che dal terren s’ innalzi a infet- 
tar 1’ aere , fenza negare il concorfo d’ altre cagioni , come 
de’ venti, ad accrefcere , o diminuire , o togliere la infezione. 

E fe tutto fi efamini il conteito del fuo parlare (/>), ritrove- 
rafli coincidere la fua fpiegazione con quella, che io pro- 
pongo ficcome la vera. 

’ Dico dunque , che la intemperie della Sardegna nafee dalle 
nocevoli efalazioni delle faline, delle paludi, de’ fiumi (la- 
gnanti , e della terra , le quali dalla viva azione del fole 
innalzate nell’ atmosfera impregnanla per modo , che perdendo ’ 

(a) Claud. de bell. Giti. 

(<i) Sunt & olii inter ius montes multo faciliores adfcenfuy fed inter eos plerumque 
turbiduSy oc ptfiilens includitur air . In cauffa funt fai ss , qui ibi coguntur , 6» prue- 
gravtSy ac violenter incumbtns cufici . Obfiant praeterea praeolti montes , quominus 
a feptemirionibus flantes venti cadi , & terrae vaporem % aefiatis tempore % tempefiivo 
/rigore Unioni. Paufan. in Phocic. Né guari diflìmjlc é la fpiegazione di SiJio 
Italico h • 1 2. 

Sernentum tellus pura f ac vidùata veneno i 
Std triflis cacio , ac multa vitiata palude; 

Qua videi Itali am f faxofo torrida ddifo 
Exercet feopulis late fretCy pallidaque intus 
At va coquit , nìmium cancro fumantibus auflris ♦ 
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l’aere di fu a elallicità , diviene malfano a refpirare, e uni- 
tamente a que’ vapori crafli e maligni , genera ne! corpo 
febbri putride , e perigliofe , e talora mortali . Che tale Ita 
1’ origine vera dell’ intemperie, provali agevolmente così. 
Quella è a dire cagion vera , e adequata d’ un effetto , 
polla la quale fola l’egue 1’ effetto , e la medefima tolta , 
diminuita , o accrefciuta , del pari s’ intende tolto , dimi- 
nuito , o accrefciuto anch’ effo l’effetto: or tutto ciò fi ve- 
rifica appuntino delle nocevoli efal azioni indicate, riguardo 
all’ intemperie : fono dunque effe a dire la cagion vera ,> 
e adequata dell’ intemperie . La dimoftrazione della minore" 
rifcontrafi . nelle vicende della intemperie, e la rifpofta 
formano al quelito feguente . 1 

ARTICOLO TERZO. 

DOVE, E QUANDO REGNI LA INTEMPERIE. 

Regna la intemperie , dove, e quando regnano le perniziofe 
efalazioni. Le fatine, le paludi, gli ftagni , gl’ impigriti, 
e lezzofi fiumi coilituifcono il regno delle nocevoli efalazioni, 
epperò quello coftituifcono egualmente, dell* .intemperie . 
Seguitano i pingui terreni, e gli umidi , i quali più efa landò 
de’ leggieri, e faffofi, e degli afciutti, a più grave intemperie 
fono fuggetti. Anzi ì terreni abbondevoii di pietre, e fcarfi 
d’umore, fe niente niente fien ventilati , faranno efenti dall* 
intemperie, perchè la tenue loro evaporazione dal foffiar, 
comecché tenue , de’ venti vien diflipata . A tutti è nota 
la poffanza de’ venti , e fopra gli altri delle tramontane , 
e de’ ponenti , a difgombrare dall’ aere i vapori ; ed ecco 
la ragione , per cui generalmente i monti , i colli , e .gli 
eminenti luoghi della Sardegna godpno 1’ efenzione dall’ 
intemperie , e fuggette vi fono comunemente le valli , e gli 
umili piani . Laonde avvien fovente , che in diftanza di 
pochi palli trovili un divario incredibile di temperie di cieloj 
e chi dimora fui colle fpiri un aere faluberrimo , chi a villa 
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dell’ altro tramenìi nella fuggetta valle , fpiri un aere in- 
fetto, e contraggane morbi graviflìmi , e benefpeflo incor- 
ra la morte. Avviene, che traghettar non fi pólla da una 
città all’ altra, da uno all’altro villaggio, benché fia fano 
il refto del cammino , Colo perchè uopo è fcendere in un 
valloncello , o varcare un fiume, ancorché piccolo, vaporalo 
nocevolmente . Da ciò che qui s’ è accennato , potrà eia- 
fcun fare a fuo bell’ agio 1’ applicazione a varj tratti del 
regno, olfervando folo, che febbene la cagione efficiente 
dell’ intemperie fiano le nocevoli efalazioni , pure gli ef- 
fetti polTon eflere alterati fovente da varie circollanze , che 
alterano 1’ azione, o 1’ applicamento dell’ azione, della oa- 
gion mentovata. 

Nella noftra ipotefi con eguale facilità fpiegafi il tempo 
dell’ intemperie . Comincia elTa per 1 * ordinario nel giugno 
fui cominciar della fiate , e nel dicembre col finir dell’ au- 
tunno ha fine . Imperciocché una vemente azione di fole , 
.quale fuole effer nel giugno, richiefta è a levare in ba- 
ftevole copia dalla terra , e dalle acque i vapori maligni j 
de’ quali ficcome ]’ aere non fi fpoglia per la precifa ceffa- 
zione del caldo , . così col mancar della fiate non cella 
la intemperie . A celiar quella richiefte fono piogge, e 
abbondevoli , e replicate piogge , le quali e fcarichino 
V atmosfera de’ rei vapori , e le infracidate acque de’ fiu- 
mi guidino al mare . Òr perciocché le abbondevqli piogge 
per l’ ordinario cadono in novembre , e dicembre , però a 
quello tempo fuole Affarli la ceffazione dell’ intemperie . 
Del refto come rider mi fanno certuni , i quali Affano il 
cominci amento dell’ intemperie a’ tredici di giugno per 
certi luoghi , e a’ ventiquattro pure di giugno per cert* 
altri, quali che fi trattaffe di una legge , che in detti giorni 
cominciaffe ad obbliga/e, così non meno ridicolo io mi 
farei , fe volerti determinare puntualmente il giorno della 
ceffazione dell’ intemperie. Noe v’ha regola fuori di quella: 
a mifura , che anticipano o ritardano le piogge , anticipa 
e ritarda la ceffazione dell’ intemperie. Però nel 1770. il 
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periodo dell’ intemperie è flato minore, che nel 1769., e 
che nell’ ordinario degli altri anni, perchè più dei 1769., 
e dell’ ordinario degli altri anni flato è T autunno dei 
1770. piovofo'. 

. ARTICOLO QUARTO. 

. COME DAL COLPO DI SOLE DISTINGUASI 

l’ intemperie. 

Colpi di fole, dice m. r Tiffot(a), s’ appellano i mali, che 
riluttano da una troppo forte azione del fole fui capo; ed 
è lo fteflo che la infolation de’ Franzefi. In due tempi fi 
può contrar quello morbo , in primavera , e nella fiate . 
Forti dolor di capo accompagnati da fpeffi , e vivi slanci, 
e da dolor negli occhi fono effetti del colpo di fole di 
primavera , morbo ben di rado pericolofo , e proprio delle 
• delicate perfone , e avvezze al ritiro , e a vita fedentaria, 
andandone efenti i contadini ufati al moto, alla fatica , al 
fole . Ma non è già così del colpo di fole della fiate , 
ond’ io ragiono , e che comprende 1 contadini , e i vian- 
danti, fiati lungo tempo al fole , e lor cagioni morbi gra- 
vifiùni , bene fpello la morte, e talor iftannnea. Di que- 
llo colpo di fole morì Manaffe il marito di Giuditta, fe- 
condochè riferifce la fagra ftoria ; “ .il quale nell’ annovai 
,, ricolta dell’ orzo , mentre di perfona incitava le opere 
,, al lavoro 4 , non guardandofene , fu percoffo lung’ ora 
„ alla fcoperta , e a diritto dal fol fervente : di che cadde 
„ così malato, che poco appreffo fi morì in Betulia fua 
„ patria ( 6 ) ”. Di quello colpo di fole morì pure il figlio 
della celebre Sunamite, come offerva giuftamente il Toftato 

(<*) A vis au pcttplc fur fa fanti t. p. e . IO. 

(£) Tal t la pafafrafi d* Alfonfo Niccolai fui tcfto : Vtf ejus futi Manajfcs , 
fui mortuus eft in diebus mejfis hordeaceae . Inflabat tnim faptr alligarti manipulos 
in campo t 6» vtnit aeftus fupcr caput ejus y 6* mortuuJ eft in Bctkulia . Judith . cap, 8» 
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nel capo quarto del libro quarto de’ re (a) . Di quello colpo 
di fole ogni anno muojono ben molti ne’ climi caldi, e non 
pochi ne’ moderati . E quello colpo di fole eftivo è quello, 
che da alcuni malamente confonde!! in Sardegna coll’ inr 
temperie . Io non crederò giammai , che errore si groffo- 
iano cader polla in mente ad alcun profeffpre di medicina ; 
che troppo danno alla vita degli uomini ne tornerebbe . 
Ma ficcome nel cervello di altri, che medici non fono, 
fi annida tal opinione , a me preme di fnidarla , perchè 
all’ intemperie non fi aferiva un effetto non fu» , e con 
ciò rendali più terribile . 

Io prego dunque coftoro a riflettere, che la intemperie 
dal colpo di fole diffingueli e nella cagione , e negli ef- 
fletti Nella cagione : poiché la cagione dell’ intemperie * 
fono le malvage efalazioni della terra , e delle acque , 
ond’ è 1’ aere impregnato ; laddove quella del colpo di fole 
è 1’ azione immediata del fole fui capo dell’ uomo . Negli 
effetti : poiché gli effetti della intemperie fono febbri pu- 
tride, e del colpo di fole febbri infiammatorie, e talora 
apoplefia, o frenefia . Infatti la morte del foprammentovato 
marito di Giuditta a pleuritide, o ad apoplefia , è dal Valefio 
.attribuita , e da altri a caufone o febbre ardente , e infiam- 
matoria . Lafcio ora gli altri fintomi drverfi dell’ uno, e 
dell’ altro male , e le fogge diveriiflimé del guarirli . Che 
quanto al colpo di Iòle veder fi poflbno brevemente , ma 
chiaramente indicate dal foprallodato m.‘ Tiffot , e quanto 
all’ intemperie coll’ applicare proporzionevolmente quant’ 
egli infegna , dove delle putride- febbri favella al capo fe- 
dicefimo del libro citato . Della farda intemperie , della 
fua natura , de’ fuoi effetti , delle opportune cautele a pre- 
fervarfene , e del metodo , che vuol tenerli a guarirne chi 
1’ ha contratta hanno ferino con lode due valenti medici 

(a) Et quum ejfet quaedam dia , tgrcjfus ijfct ad patrem fuun ad mtffores , ait 
patri fuo: caput mtum dolco ; caput mtum dolco. At tilt dixit putto : folle t & due 
fum ad matrem fuam. Qui quum tulijjct , b duxijjet eum ad matrem fuam 9 pofuit • 
tum illa fupcr genua fua ufquc ad rncr idicm y 6 * mortuus ejl. 
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fardi , cioè il signor don Gavino Farina faffarefe (a) verfo 
la metà del fecolo trapaffato , e più pienamente fui comin- 
ciar di quello il fuo dtfcepolo signor don Pietro Aquenza 
tcmpiefe in Un libro in 4. 0 , intitolato : TraSatus de febre 
intemperie , five de mutaciones vulgariter di 3 a regni Sardi- 
niae . Quello valente protomedico di Sardegna in quell’ 
opera , benché difprezzi tal fiata le regole della gramma- 
tica , pure non fi diparte da quelle di un diritto raziocinio, 
e dice aliai buone cofe . Un giovine abate fardo della 
diocefi di Salfari , il signor Francefco Carboni , ha parimenti 
Rampato in Cagliari nel 177». un bel poemetto in verfi 
latini fulla intemperie, il quale è poi ricomparfo alla luce 
affai accrefciuto in Saffari nel 1774-, con una traduzione 
felice in verfi fciolti di un altro giovine abate pur fardo 
della diocefi di Cagliari, U signor don Jacopo Pinna. 

ARTICOLO QUINTO. 

QUANTO NUOCER POSSA l’ INTEMPERIE 
ALL’ AGRICOLTURA. 

• 

E ccoci al punto fullanziale , e primario , pel -quale ab- 
biam tolto a ragionare dell’ intemperie . In tre maniere fi 
può concepire pregiudiciale all’ agricoltura la intemperie, 
o in quanto i frutti della terra danneggi a quella guifa , 
che le imempeftivé nebbie , o la foverchia pioggia , o la 
liceità offinata , 0 gli adutli vapori foglion fare , o in 
quanto i contadini allontani dalla coltivazione de’ campi , 
sbigottendoli col truce afpetto «lei pericolò , che 1’ accom- 
pagna , o colla Amelia memoria de’ mali contratti , o final- 
mente in quanto fpopoiando il paefe venga per confeguenza 



(a) Il libro 4 intitolato : Medicinale patrocinimi ad tirontt Sardinèlle medico! (et. 
Venditi apud Jacnium Sartina ann. 1561. Fu prima il Fariua proiettore di me- 
dicina nella univcrfità di biliari . poi medico dei duca di Momalto, e final- 
mente del re di Spagna Filippo IV. 

Voi. I. ■ l 
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a fpopolare d’ agricoltori le terre . Ma primamente io 
rifpondo col fatto accennato fui bel principio di quello 
capo , cioè che a’ tempi de’ Romani, non oliarne la imeni* 
perie , 1’ agricoltura della Sardegna era in fiore . Dico in 
fecondo luogo, che tutte e tre le accennate maniere fono 
infullillenti . Che 1’ intemperie non nocia alla fertilità delle 
terre, ce ne convince 1 ’ olfervazione , che le più fuggette 
all’intemperie fono ancor le più fertili, e che il grano, 
il quale in effe raccogliefi , e niente men bello , e fano 
di quello, che ne’ luoghi più falubri fi miete ( a ) . Intem- 
perie d’ aere , e fertilità di terre van di pari palio nella 
Sardegna . Dalla medefima offervazione ricavali , che i con- 
tadini non temono dell' intemperie ,. giacché ne’ luoghi in- 
temperiofi coltivan le terre . Nè in ciò fare corrono gran 
pericolo, infegnando la fperienj'a, che chi è nato in luo- 
ghi intemperiofi , per l’ abitudine a refpirare l’ aere mal- 
vagio, rade volte divien vittima dell’ intemperie . Suole 
quella riufeir fatale a chi palla dall’ aere fano all’ infetto. 
Laonde , effendo a tutti cara la propria vita ; le perfone 
ufate ad aria fana s’ allengono ne’ tempi , e ne’ luoghi fo- 
lletti di viaggiare . Ed ecco come la intemperie non rie- 
fee tampoco a fpopolare il regno . Infatti ove fi calcolino * 
in un anno que’ , che muojono d’ intemperie , ne rifulterà 
piccola fomma , benché abitati fieno anche i luoghi più 
intemperiofi. E poi 1’ intemperie dell’ aere di Serdegna è 
coetanea alla efiilenza dell’ ifola , per quanto la iloria , e 
la ragione ce ne polfono fare feorta . Ma la Sardegna è 
altronde fiata popolatiflìma , ficcome abbiamo altrove di- 
moilratoj adunque la intemperie non è cagione* l'popolante 
notevolmente . Ad altri principi pertanto vuole aferiverfi 
il dicadimento della popolazione nella Sardegna. 

(&) 1! medefimo dicati delle frutta. Chi pofe per regola di fanitì I* alimen- 
ta dalle frutta de’ luoghi intemperiofi , fondofli probabilmente fuila perfuafione 
di Cagliari , che le frutta, c maflime i fichi di capo Pula fieno malfatti. Ma 
le fon tali, lo faran certo per luti* altra ragione, che non i l’ intemperie ; 
giacchi faniffimc fono generalmente le frutta d'altri’ luoghi molto imemperiofi. 
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ARTICOLO SESTO. 

SE l’ AGRICOLTURA SCEMI , O ACCRESCA 
LA INTEMPERIE. 

Un problema ‘è quello di non inutile foluzione . Imper- 
ciocché , febbene la intemperie puror lialì dimollrata nè ca- 
gione i'enlìbi! mente (popolante, nè all’ agricoltura fenltbil- 
mente pregiudiziale , non pertanto uopo è confeffare , cader 
ogni anno malate diverte perione d’ intemperie , e inter- 
romper quella il commercio tra l’ una parte , e 1’ altra del 
regno, a gran pregiudizio dei mercimonio , e degli affari 
pubblici, e privati, i quali o per ordinaria cognizione, o 
per via d’ appello a Cagliari decidendoli , troppo increlce 
alle perfone ilabilite nel capo di Sudari (a) non poterli 
colà condurre per affai meli dell’ anno , impediti dall’ in- 
temperie . Non vorre’ io dunque , promovendo 1 ’ agricoltu- 
ra , farmi promotorf d’ un accrefcimento di grave difagio 
alla Sardegna . E così veramente farebbe , fe 1 ’ agricoltura 
.valeffe a crefcere la intemperie . Ma la cofa va ella poi 
così ? Così io penfai altra volta , e fcrifli in una lunga 
nota al panegirico di s. Gavino , llampato in Livorno, 
nel «770. , per avere allora pollo mente foltanto alla efa- 
lazione maggiore de’ terren colti , che degl’ incolti. Ma, 
efaminate in appreffo maturamente tutte le .circoilanze , ora 

10 la penfo ben altrimenti , e dico , per 1’ agricoltura an- 

(a) La Sardegna dividefi in due gran porzioni quali eguali , fettenrrionalc 
J* una, l'altra meridionale. Quella, perché piti elevata e montuofa, chiamali 
da' Sardi capo di Copra; quella , perché piti umile c piana , capo di fono . 1 
generali comunemente dicono la prima capo di Logudoro, e la feconda capo 
di Cagliari . Ma non parlano cCattamemc . Il capo di fopra t oltre la provin- 
cia , o il capo di Logudoro, abbraccia ezitndio il capo, o la provincia di 
Gallura, la piti fottentrionale dell'ilota, e celebre nella lloria de’ fecoli inedj. 
do dunque con maggior precifionc nomino c nominerò Tempre capo di Salini 

11 capo di fopra, c capa di Cigliuj quel di Cotto . 1 confini di quelli capi, 

•c le provinole, in che luddividonlr , veder fi pollbno nella fuccinta, ma ciana 
éc.crizto ne delia Sardegna, ptcmdCi alia ltoua de’ Cuoi quadrupedi. 
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zichè crefcere , fcemarfi la intemperie . Diilinguiamo però 
per chiarezza le cofe certe dalle dubbie. 

E’ certo primieramente , che un terreno fmoffo fvapora 
più di queUo , che fmnffo nop è . Dubitar di quello 
l'aria un inoltrarli della Buona filica digiuno affatto -Finquì 
P agricoltura favorir fembra all’ intempèrie . E’ certo inol- 
tre , che un terreno diverfameme può fvaporare abbando- 
nato a fe medelimo , e diverfamente foffopra volto dall’ 
aratro , e dalla marra . Se poi la fraovitura di per le cor- • 
regga , o quanto , le nocevoli efalazioni , che di fua -natura 
il terren manderebbe , non può diffinirlì . Che non correg- 
gale totalmente , par dimollrato dal regnar P intemperie in 
varj luoghi cbltivatiflimi , fenza poterlene acculare vicinanza 
di ilagni , di faline ec. Ma che correggale in parte fe non 
la fmovi'tura del terreno , ciò almeno, che alla ftnovitura 
vieti dietro ( lo che balla al mio affunto ), lo provano ad 
evidenza ed il grano , che per più meli vien Vegetando 
in fui campo, ed il fuoco, che raccolta la meffe appic- 
cali alle lloppie . \ 

Quante pingui particelle del terreno (a) fmaltifconfi nel- 
la nutrizione del grano , altrettante fottratte fono all’ intem-, 
perie . E che quelle poche non fieno , fi puote argomentare 
e dalla qualità del grano fardo più fitto, e denfo di quel 
* d’Italia, e però più bifognofo di nudrimento, e dall’ ef- 
fere in Sardegna tutti i campi maggefi , o novali , cioè 
dal lafciarfi rippfare un anno, o due, a riprendere il vi- 
gore antico . Per la qual cofa , febbene il grano non oc- 
cupi il campo duranti tutti i meli dell’ intemperie ( giacché 
in ottobre , o novembre i più feminano in Sardegna , e 
mietono nel luglio ) , pur nondimeno fcemar deve la in- 
temperie per anticipata , dirò così , lòttrazion di materia . 
Nè già fi terna , che come nocevole Hata farebbe 1’ eva- 



(«) Que’ filici , che foftengono di fola acqua nudrirfi li vegetabili , non lo 
piovano chiaramente della pura acqua elementare . £ dato che il provino con 
certi fpcrimemi fatti con acqua Hi I lata , i! mio allumo rimani per efii pro- 
vato poco fotto daii’acquofa evaporazione del grano. 
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porazione del terreno , così del medefìmo carattere riufcir 
debba quella del grano . No : non è quella foftituzione , 
ma lìbbene correggirnento d’evaporazione. L’evaporazione 
del grano è falutare , comechè 1’ alimento tragga per av- 
ventura da corpicelli , i quali fé, dall’azione lolare affot- 
tigliati , Ilari follerò immediatamente levati nell’ aere , areb- 
bonlo infettato . 

La qual verità non ’peneraflì a credere da chi rifletta a 
mille trasformazioni conlìmiii , che accadono tuttodì nella 
nutrizione degli animali , e de’ vegetabili , e pónga mente 
alla natura dell’evaporazione del grano. Non lì nutre ella 
di carne corrotta e guafta e imputridita la volpe ? Eppu- 
re tanto non ne paté , che impinguali anzi mirabilmente . 
E quell’ animale , che dalle immonde , e fozze cofe , che 
pafce, il nome ha fortito per eccellenza d’ animale immondo, 
non divien egli forfè tanto più graffo, quanro più fchifa è 
1’ qcqua che bee , e il cibo che mangia ? e le fue carni 
non fon elleno buone a mangiare? Le galline, e i polli 
non pafcon fovente immondezze , e talor acque infradiciate 
e putenti ? Eppur nondimeno nè putifcono le loro carni , 
e faluberrime , e- di faciliilima digellione fon riputate. Che 
fe altri rifpondeffe ciò avvenire, perchè 1’ animale digerifce 
il cibo , e non porre’ io con filici accreditati fupporre , che 
le piante anch’ effe digerifcono il nutrizio fugo circolante (a) 

(i) La circolazione del fucchio nelle piante, circolazione propriamente detta , 
come fi cfprime il cel. sig. Carlo Bonnet, benché diverta dalla circolazione 
del fangue negli animali , pare non poterli pid rivocare in dubbio dopo le 
recenti diligemifiìme o nervazioni del signor abate Bonaventura Corti, profclTore 
di filìca in Reggio , e aggregato alla univerfitì di Modena, e alle accademie 
delle fetenze c belle arti di Mantova, e dell' iflituro di Bologna. Veggafi il 
fuo faggio filila circolazione della cara, Rampato in Lucca nel 1774., e la 
fua bcililBina "lettera al signor come Paradift bilia circolazione del fluido feo- 
pcrta in varie piante, inferita nel tomo IX. della continuazione del nuovo 
giornale de’ letterati d’ Italia . L’ ultima delle trentotto piante da lui pofle • 
dilamina fu il frumento; ed ebbe il contento di feoprire una reale incon- 
trattabile circolazione nelle parti de’ teneri gambi. Intorno al fonno delle 
piante veggafi il Linneo, e lo Stili, il primo de’ guati deferire dieci attitudini 
diverfe , con che le piante s’ adagiano a prender tonno , onde guardare i lor 
getti dall'umidore, e dalla frefeura foverchia della none: giacché appunto di 
notte le fiondi s’ addormentano fu’ loro rami, e i fiori fu’ loro fieli. 
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ne’ lor canaletti , che fon quali le loro arterie , e vene , oltre 
il refpirare , e il dormire che fanno? Siccome però a piu 
d’ uno potrebbe ciò parer poefia , io riftringerommi ai con- 
vincente efempio de’ vegetabili più minuti , i quali impin- 
guati dal fradicio, e puzzolente letame, non però efalan 
tetro odore , ma grato giuda la varia lor natura , come t 
gigli, le rofe , i gelfomini , e gli altri fiori, egli ortaggi. 
E poi: crefce belliflimo il grano nella Sardegna ne’ luoghi 
infjlubri del pari, che ne’ falubri: ma certamente ne’ luoghi 
falubri non efala nocevolmente j adunque il medefimovuol 
dirli del vegnente negl’ infalubri , ove con ifperienze , o con 
ragioni invincibili 1’ oppolìto non fi dimodn. Imperciocché 
di omogenee particelle, nell’un luogo e nell’ altro, il grano 
nutrendofi , e limile avendo la figura nel gambo , e nella 
fpiga, rolla, che omogenea ne lia parimenti 1’ evaporaaione. 

Sebbene a che ferve ricorrere ad argomenti probabili per 
provare innocente l’evaporazione del grano, quando la.l'ua 
natura dimodrala non folo tale, ma correttivo dell’ intemperie? 
L’ evaporazione del grano è , fe non del tutto , per la maflima 
fua parte, accjuofa. Siccome adunque non pure innocente è 
1’ acqua, ma inoltre men nocevole rende- il fai corrolivo, 
o un veleno, che in ella li diltemperi; per non didimil 
guifa l’acquofa evaporazione del grano, per fe innocente, 
feemerà la virtù nociva delle ree particelle dal circodante 
terreno efalate; anzi giugnerà talora a renderle innocenti 
affatto , fe poche fieno rifpettivamente ad effa j ficcome 
picciolifiima quantità di veleno , in grandidima copia d’ 
acqua difperfa , fi fpoglia d’.ogtii nocevole qualità. Vaglia 
queda rifledione contra chi odinatamente negaffe, veruna 
nocevole particella di terreno fpenderli nella nutrizione del 
grano . Lo che io difopra ho fuppodo , anziché provato , 
non parendo verifimilc che tutte fieno efclufe dalla nutrizione 
del grano, e non potendo altronde dimodrare ad evidenza 
che vi fi impieghino fenza determinare efattamente e la 
natura delle particelle intemperiolé, e la natura delle parti- 
celle infervienti alla vegetazione del grano ; ciò che ri- 
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chiederebbe una ferie di molte, e minute, e difficili ofler- 
vazioni . Se dunque 1’ evaporazione del grano è innocente, 
ed è anzi un correttivo dell’ intemperie , feguita , che la 
coltivazione fcemi la intemperie . Molto piu ciò fi verifica , 
fe il grano delle intemperiofe particelle fi nudte del fuoio, 
nel "quale vien vegetando. 

Mietuté le biade fulla fin di giugno , o al cominciar di 
luglio, rimangono nel campo le lloppie , tanto' più lunghe 
in Sardegna , che in Lombardia', e in Piemonte , quanto 
più preiìo alla fpiga fogliono qui tagliarli i' gambi del 
grana. Le quali doppie non è a dire, quanto giovino a 
difendere il fuoio dagli acuti drali del fol fervente . E 
quelfa una credo. efière delle ragioni, per cui vietato è di 
far padrere le doppie de’ mietuti campi dagli armenti pri- 
ma della metà dell’ agodo , ed incenderle prima degli otto 
l'ettembre, per antichidima legge del regno regidrata nella 
carta de logu (a) , e nelle reali prammatiche . Dovrò io 
qui fpendere aliai parole a dimollrare , che nemico capi- 
tale dell’ intemperie fia il fuoco , che alle doppie fi ap- 
picca per tutto Sardegna ? Niuno ignora l’attività di qued’ 
elemento a purificare 1* aere degl’ infetti luoghi col difgom- 
brarne i rei -vapori , e cradì. Certamente una bielle ragioni 
potilfime , per le quali la popolaziotie, come fia detto nel 
feguente articolo , fcema la intemperie , è il fuoco , che 
negli abitati luoghi fi fa continuo agli ufi umani. E io fon 
perfuafi,che fe per imponìbile potefle la popolazione v. g. 
d’ O. idano fuffidere fenza fuoco , verrebbe queda a di- 
druggerfi per aumento intollerabile d’ intemperie . Infatti fi 
ha per tradizione , che i marchefi di Oridano folevano alla 
Ragione dell’intemperie far accendere dintorno alla città in 
fulla fera de’ gran fuochi per difgombrare dall’ aere le no- 
tevoli efalazioni . Parmi dunque dalle ragionate cofe fui gra- 
no, fulle doppie, ,e fui fuoco , di potere più che probabil- 
mente conchiudere, per l’agricoltura Icemarfi la intemperie. 

• (a) Che Ila U caria de logu , e le reali prammatiche, fia (piegato nel capo 
fegueute, dove di tuui i corpi delia (arda legislazione fi dirà notizia. « 
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ARTICOLO SETTIMO. 

SE l’ industria ovviar possa all’ intemperie. 

Due fenfi può ricevere il propollo quelito . E’ il primo , 
fe polla l’ uomo coll’ indullria prefervarfi dall’ intemperie . 
E’ il fecondo, fe vaglia 1’ induftria a purificare o in tutto, 
o in parte dall’ intemperie i luoghi , che ne fono infetti . 
Rifpondiamo brevemente all* uno , e all’ altro . E quanto 
al primo : dormir poco ne’ luoghi fofpetti , fchifar viag- 

f iando i più vivi raggi del fole , andare ben riparati , e 
ifefi da abiti , o da pelli , non bere , che ottimo vifto , e . 
leggermente innacquato, allenerfi dalle frutta, dal latte, 
da’ latticini, da intingoli, da manicaretti, da falfe , e an- • 
cor da pefci , ove non fieno nati , e crefciuti in purilfime 
acque, e fané, e quelli ftefll non confondere, e tnifchiare 
coll’ ufo delle carni, mangiare le carni arroftite^ anziché 
Iellate , e carni di buona qualità , infomma colla femplici- 
tà , qualità, e pochezza de’ cibi ajutare al poflibile la di- 
gellione , e ovviare alla putrefazione , tali fono i rimedj 
prefervativi., che fuggeriice il eh. Aquenza fopraccitato 
nell’ ottavo fermone, ed ultimo del fuo trattato full’ intem- 
perie . Nel qual fermone veder fi polfono anche le ragioni 
giullificanti le fue ordinazioni ( di ciafcuna delle quali io 
non entro mallevadore ) ; e oltra ciò il metodo , che vuol 
tenerli da chi avendo viaggiato per luoghi fofpetti , teme 
d’ aver contratta la intemperie : concioiliachè prima di 
quaranta giorni compiuti , dappoiché uno fi è al pericolo 
elpollo dell’ intemperie , non polfa egli riputarli ficuro dal 
fatai morbo , il quale forfè , lui ignorandolo , cova nelle 
fue vifeere . E qui riflettali , che i contadini nell’ ufo delle 
pelli per veftire, e nella femplicità de’.cibi hanno un quaL 
che prefervativo dall’ intemperie ; e più , fe richiamili a 
mente , ciocché dicemmo , effer meno l’ intemperie nocevole 
agli abitanti ne’ luoghi intemperiofi. Vuolfi anche leggere 
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in. tal propofito l’ iltruzione del protomedicato generale di 
Sardegna , concernente varie cautele , e precetti in vantag- 
gio della pubblica fanità, in data de’i. dicembre 1771., 
iltruzione , la quale ci verrà più volte a taglio , mallime 
nell’ articolo III. del capo II. del libro III. , intitolato di- 
fetto dì aria fana , dove de’ prcfervativi dall’intemperie pe’ 
contadini didimamente ragionerai]! . 

Un’ altra precauzione importantiJlima a non contrar l’in- 
temperie lì è lo sfuggire le frefcure della mattina , e della# 
fera. “ Quella è una proprietà dell’ arie morbofe , ( dice 
tutto al mio propofito il p. Ximenez nel ragionamento pri- 
mo della maremma fenefe ) ,, che in effe la mattina fi palla 
„ da un frelco intenfiffimo ad un caldo affannofo, e poi 
,, da quello fi va per fatto al /relco ferotino, e notturno, 
„ che veramente invita col fuo refrigerio 1’ affannato gior- 
„ naliere a goderlo tranquillamente; ma in realtà in tal 
,, frelcura è ripolla una delle potiifime cagioni de’ malori 
,, maremmani E in tal frefcura , ripiglio io, è ripollo 
il pericolo proffimo di contrar l’ intemperie nella intempe- 
riola Sardegna. I pori cutanei della macchina umana dila- 
tati dal calor eccefiivo del giorno , o dal precedente fonno 
aperti, fucchiano, e attingono gli umidi vapor maligni, on- 
de fon circondati , ed effer fogliorvo più addenfati fui mat- 
tino, e fulla fera. Quindi colUpata dal frefco la pelle, al- 
lentate , o impedite le circolazioni , e le tralpirazioni ne- 
ceffarie alla fecrezione degli umori fermentati, e guaiti , 
contraefi la intemperie.. Ottimo rimedio pertanto , oltre l’an- 
dar ben involto in pelli, e in. panni, come ufa il Sardo , 
farebbe quello, che apparò il citato autore da un contadino 
ottogenario : il quale da lui richiello, come potuto avelie 
difenderli dalle nocive efalazioni del contiguo* lago di B.en- 
tina , egli additato il fuo cammino, a que/lo galantuomo , 
rilpofe, io mi raccomando la mattina , e la fera . Legna nel 
balco non ne mancano : la mattina , e la fera io, e la mia famiglia 
fliamo al cammino cosi a eflate , come d' inverno . Cosi vivia- 
mo benijfimo. E con tal rimedio vivrebbon ottimamente ne’ 
Voi. I. m 
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più infalubri luoghi i Sardi. Nè tal precauzione , o fomi- 
gliatite, riufcirebbe inutile anche ne’ luoghi riputati falubri ; 
perchè anche in quelli è violentiflimo in Sardegna il pafi. 
laggto dal frefco mattino al fervido giorno, e dal dì lina- 
iuolo alla fredda , ed umida fera : paffaggio fovente fatale 
all’ improvido, o incredulo foreftiero , e ben di rado ai 
nazionale ammaellrato, e cauto. 

Or veggiamo , le, e quanto 1’ induftrra vaglia a llermi- 
«pare, o a indebolire almeno quello nimico della felicità 
dilla Sardegna. Agricoltura, derivamento d’acque , popo- 
lazione fono, dirò così, i tre alleati , che mi li offerirono 
all’imprel'a. Dell’ agricoltura li è detto nell’ articolo ante- 
cedente. Rella , che efaminiamo gli altri due. Dalle fo- 
gnanti acque trae fovente altrove, e in più luoghi della 
Sardegna, origine la infezione dell’aere. Scolinli dunque, e 
li derivili 1’ acque , e avrem 1’ aere ripurgato . E non è 
così, che infiniti tratti di terre, di pelliferi, e inabitabili 
che prima erano , divenuti fono faluberrimi , e popolofi ? 

Il volere recar gli efempi tutti , che fanno a tal propolito, 
l'aria un volere fcorrere le provincie tutte della terra, giac- 
ché tutte forfè le provincie della terra fomminiltrar mi po- 
trebbono di liffatti efempi, almeno in qualche piccolo di- * 
ftretto de’ lor territorj. Ne accennerò due nella vicina To- • 
fcana, ed -uno negli flati di fua maellà il re nolìro. 

Infalubre , e fpopolato era il territorio di Pifa per le (la- 
gnanti acque. Ora la riduzione de’ laghi , delle paduline , » 

e de’ piani frigidi del territorio ; \a, eufonia de’ fiumi , e 
la manutenzione delle folle maellre, e ^fecondarle, che 
danno il libero fcolo alla campagna} e la fabbrica , e ma- . 
nutenzione d’ acquidotti d’ acque faniflime, e perenni , opere 
di Colimo I. , e di Ferdinando II. granduchi della Tofcana 
hanno dalla decadenza , iti cui giaceva , ritornato quel do- 
minio a una falubrità, e popolazione, fe non fiorentiflima, 
almen mediocre. Infalubri , e infeconde per le fognanti 
acque erano le maremme di Siena. Il reale arciduca gran- 
duca di Tofcana, Leopoldo felicemente regnante, amore 
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de’ Cuoi popoli , e ammirazione degli ftranieri, ha 'coman- 
dato, che fi afciugaffero : il celebre p. Xitnenez lo ha efe- 
guitoj e migliorato è il clima delle dirtec^ate maremme, e 
trasformate in lieti campi ubertofiflimi. 

La città di Novara in Lombardia, porta in clima felice, 
già da molti anni - parea aver cangiato cielo -, tanto ren- 
deanla fuggetta alle terzane 1’ acque (lagnanti ne’ forti di 
fue mura. Che ha fatto il re di Sardegna Carlo Emanuele 
di fempre gloriofa memoria, pochi anni dappoi che ne di- 
venne fovrano ? Ha dato fcolo all’ acque «cogliendole in 
un canale , e con ciò folo Novara fu redimita al primiero 
aer falubre.* .Del qual beneficio i Novarefi vollero ferbare 
in pietra un. durevole monumento, incidendovi la feguente 
ilcrizione del p. Guido Ferrari , novarefe anch’ erto , e 
autore di molte centinaia di fimili compofizioni degne dell’ 
età d’ Augufto. ' 

CAROLO . EMMANVELI 
SARDINIAE . REGI 
QVOD 

PER . OMNEM . AMBITVM 
MVRALIS . FOSSAE 
‘RIVO . IN . CVNJCVLVM 
INDVCTO 

CLOACAM . SVBSIDENTEM . PROLVI 
EXSICCARIQVE . IVSSIT 
• NOVARIA . 

* CAELO . SVO . SALVBRITATIQVE 
REDDITA 

BENEFICI. PERPETVl'. MEMOR 
P. 

• • A 

Potrei qui econverfo citare efempi di città, e di luoghi/ 
falubri un tempo, or infalubri per acque impaludate ne’ 
lor contorni. Ma bafti 1’ infinquì detto. Si dirà forfè non 
edere poffibile I’ effettuare tai progetti nella Sardegna . 

m x 
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Come àfciugare grandilfimi Ragni , come dare fcolo a fiu- 
mi non aventi bailevol acqua , o {ufficiente pendio ? Non 
è del mio iftituro 1’ entrare in difcuffioni minute fu tal 
propofito. Dirò Colo, che molte impolìibilità fi fpacciano 
come reali, e fono immaginarie, come affolute, e fon re- 
lative , e d’ una relazione amovibile facilmente. Il dire non 
fi può , per lafciare le cofe nello Rato, in cui .fono , fu, 
e farà fempre la voce dell’ amor proprio , e della poltro- 
neria. Lungi però una tale rifpofia dalla bocca de’Sardi , 
eh’ io m’ accingo nel feguente capo ad affoivere dalla tac- 
cia d’ignavia, e di nimicizia alla fatica. Se non fi può 
tutto , fi può parte , fi polTon meglio incanalare i fiumi , 
fi pollono le circoRanti acque con opportune • efeavazioni 
guidare ad accrefcere 1’ altezza , e però la velocità dei 
detti fiumi , fi poffono affai lavori promovere col trafporto 
della terra da uno ad altro luogo j in “foni ma fi può ten- 
tare, e fi può cominciare. I figlj, e i nipoti profeguiran- 
no, e perfezioneranno le opere de’ loro padri, ed avij e 
la tarda pofierità ferberà grata memoria di quefli benefat- 
tori della lor patria. Col lavoro , e coll’induRria ogni cofa 
$’ ottiene, e vincefi ogni oRacolo : labor omnia'viscit : que- 
llo vorrei che fuffe il motto da aggiugnerfì nello flemma 
della Sardegna a quelle quattro teile di Mori, fegno del 
fardo valore antico. 

Altro mezzo giovevoliffimo a feemar 1’ intemperie fi è la 
popolazione. La intemperie non diminuifee fenfibilmente la 
popolazione -, ma quella diminuifee notabilmente la intem- 
perie. Le cale , le ’chiefe , gii edifizj , le felciat» , o aL 
men battute vie , i fuochi continuo accefi pe’ varj ufi umani, 
fono altrettante cagioni o impedienti , o dillruggenti buo- 
na parte delle noce voli efalazioni. Aggiungali ciò, che 
puote ragionevolmente fperarfi dall’indullria degli abitanti, 
flimolata vivamente dall’ amore della propria elillenza, e 
Id’una migliore, e. più comoda elillenza. Se ne’ contorni 
della Rabilita popolazione-, malfimamente fe fia città, dove 
però havvi il luo numero di agiate perlbne, Ragni acqua 
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corrotta, o l’ inegual terreno qui tronchi il corfo a falutar 
vento, là precipiti Tacque a infoflarfi, non . avverrà egli 
probabilmente, che negli abitanti fi defti P idea di miglio- 
rare- il propio cielo, e che o per comando de’magiftrati a 
pubbliche ipefe, o per lodevole focietà delle facoltolè per- 
sone fi fcolino T acque, fi agguagli il terreno, e il divilato 
miglioramento fi ottenga ? Avrebb’ egli penfato il famofo 
gran cancelliere conte Criftiani a dare fcolo alle acque 
del Mincio, fe trattato non fi folle di migliorar l’aere di 
una città tanto illuftre , quanto è Mantova ? Ma che che 
fia delle confeguenze più rimote, e libere della popola- 
zione, le fole prollìme , e neceflarie, accennate di fopra , 
dimoilrano , quanto fi è propollo. Nè mancano efempj in 
una materia' così rilevate. Io per brevità farò fol olfer- 
varc più d’ un luogo , che ha peggiorato di clima per 
ifcqmamento di popolazione. Tal è la campagna di. Roma 
oggidì infalubpe, poiché è fpopolata , e riputata fana di 
que’ tempi , ne’ quali era frequennfiima di popolazione, e di 
città} e tale la maremma fanefe, d’aere certo men infalu- 
bre a’ tempi della romana repubblica , quand’ era popolatif- 
fima , come il dirnoltra il foprallodàto p. Ximenez ( a ) , che 
ne’ lècoli pofteriori , e maffimamente in quelli due ultimi , 
poiché fi ipopolò. Tale è il contorno di s. Gavino al nord- 
ovell della Sardegna, e quel di Sulci al -fud-ovell, fog- 
giorni intollei^bili nella fiate per la .gravolilfima intempe- 
rie, e che tali certamente non erano, quando nel primo 
luogo forgea la popolofa e illuftre città di Torre, colonia 
de’ Romani, di cui Tolommeo, e Plinio, e nel fecondo 
quella di Sulci, antichiflima colonia de’Cartagincfi , di cui 
Mela, Paul’ania, Irzio , Plinio, Claudiano, e P abbrevia- 
tore di Stefano. 

Epiloghiam ora quanto rifulta dall’infinquì ragionato per 
noi fulPintemperie. I. Vi è fiata fempre, ed evvi vera in- 

(d) Articolo Ili. del ragionamento primo della fi fica riduzione della marem- 
ma ledete. 
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temperie d’ aere in Sardegna. II. Nafce quella dalle noce- 
voli efalazioni delle (lagnanti acque, delle rerre, delle Ca- 
line , delle miniere, di qualunque natura effe fieno, lo che 
non abbiamo difaminato. III. Regna la intemperie nella 
Rate, e nell’ autunno, in buona parte del regno, dovendo- 
cene eccettuare generalmente i monti, i colli, le eminenze, 
e i pietrofi luoghi, e i molto ventilati dalle tramontane, 
e da’ ponenti. IV. A conto dell’ intemperie fi mettono con- 
tro ragione i morbi , e le morti provegnenti da’ colpi di 
fole , che dall* intemperie realmente ditlinguonfi e nella 
cagione, e. negli effetti. V. Pochillimo nuoce all’agricoltura 
la intemperie, perchè poco nuoce alla popolazione, pochif- 
fimo a’ contadini , niente a’ frutti della terra . VI. L’ agri- 
coltura per 1’ oppofito fcema la intemperie, collo l'malttre 
probabilmente nella nutrizione delle piante, dell’ erbe, e 
de’ grani gran copia di particelle, che giugnerebbon lena 
all’intemperie, e certamente coll’acquofa evaporazione del 
grano, e co* fuochi, che appicca alle (lopppie, fgombratori 
de’ vapor maligni. VII. L’ indullria in qualche modo puote 
ovviare all’ intemperie I. col prefervarne gli uomini per 
via di falutevoli precauzioni , II. col purificarne in parte 
i luoghi infetti coll 1 agricoltura * collo fcolo dell’ acque , e 
colla popolazione. 

Da quelli ritoltati, e principalmente dal V. , VI., e VII. 
difcendono due pratiche confeguenze , e deg»e d’ effer no- 
tate. I. Il dicadimento dell’ agricoltura nella Sardegna ma- 
lamente afcrivefi all’ intemperie. Quell’ era 1’ oggetto , per 
cui entrati fumo in difcufiione più minuta full’ intemperie. 
II. Il dicadimento dell’agricoltura ha probabilmente prodot- 
to accrefcimento d’ intemperie e direttamente , e indiretta- 
mente. Direttamente, perchè fe l’ agricoltura fnerva le for- 
ze dell’ intemperie , la non agricoltura gliele lafcierà in- 
tatte. Indirettamente , perchè dicadimento d’ agricoltura pro- 
duce dicadimento di popolazione j dicadimento di popola- 
zione dà accrefcimento all’ intemperie ; dunque dicadimen- 
to d’agricoltura dà accrefcùneuto d’intemperie. Il qual fil-' 
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logifmo è tanto vero , quanto il feguente . L’ agricoltura 
crefce la popolazione; la popolazione feema la intemperie; 
dunque 1’ agricoltura {cerna la intemperie. La maggiore è 
dimotlrata ne’ capi III. , e IV. del libro I. ; la minore nell’ 
articolo VII. di quello capo. 



CAPO TERZO. 

* 

dell’ozio del volgo nella sa-rdegna 

• IN ORDINE ALL’ AGRICOLTURA. 

C he ci abbia nel volgo della Sardegna non piccol nu- 
mero d’ozioti in ordine all’agricoltura, vale a dire non 
piccol numero di perfone , le quali nell’ agricoltura potreb- 
bono , e dovrebbono impiegarli , eppure non vi fi impie- 
gano, è dimoftrato nel capo I. di quello libro II. Di que- 
llo dunque già più non fi tratta. Non fi cerca , fé ci ab- 
bia ozio nella Sardegna, ma sì, onde mova l’ozio, che 
vi ha , per ^vedere , le fia , o no correggibile. Concioflìa- 
chè le fondato folle in natura, io lo riputerei un male in- 
curabile da umana indullria, e per cui non rimarrebbono a 
fare che preghiere, e voti. 

Naturam expellas furca : tamen ufque recurret ( a ) 
è un dettato dell’ offervazione di tutte le genti , e di tutte 
1’ età del mondo, il qual^non fi falfifica, che pe’ mira- 
coli , i quali fon fempre radi , e nel nollro propofìto man- 
can del tutto , riguardo al cangiare l’indole d’un’ intera’ na- 
zione. Che le poi trae l’origine fua il morbo da eltrinfo- 
che circollanze, oh allora sì. che ci ha luogo dii difatni- 
nare, e proporre, ed applicare gli opportuni rimedj a ot- 
tener goarigione , febbene il morbo fi fulle coll’età corro- 
borato. Adunque fi domanda , fe la natura del Sardo ab- 
borra dalla fatica ? 



(j) Htral, l. I. tp. io. 



$6 RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 

No francamente rifpondo , no, e poi no. Nè già a com- 
provare 1 ’ afferzion mia varrommi di ciò, che lcrive Laet, 
autore non molto per altro favorevole alla Sardegna, nel 
fuo libro de regis Hifpaniae regnis , & opibus , Rampato 
in Leiden nel 1639-, dove così favella: Sardi autem 
cor por e fune robujìo, & lasorum patientes ; pecuariam ut 
plurimum exercent , vili cibo potuque contenti . Potevano effer 
tolleranti della fatica i Sardi fui cominciare del fecolo tra- 
palato , ed efferne ora nimici. Che niuno penferà d’ aver 
dimoftrato i moderni Liguri ufati a durar la fatica , dall* 
avere di que’ del fuo tempo Virgilio così cantato: ajjue- 
tumque malo Ligurem : ed il Ligure ufato alla fatica: ma gli 
dimoftrerà tali dal fatto. Benché dalla tetlimonianza anche 
del Laet, pollo che fia vera, difeende, che il Sardo non 
è nimico della fatica per natura 3 poiché, come abbtam detto, 
la natura non cangiali, che per miracolo, da cui prel'cinde 
il politico ragionatore. Ma lafciamo il Laet, e ogni, altra 
autorità, e mettiam mano alla ragione, e al fatto. • 

Quillionano i politici, fe le varie qualità, che la varia 
natura collituifcon de’ popoli , originate fieno {Jallo influffo 
delle cagioni fifiche , ovveramente da quello delle morali. 
Io confefi'o di non avere nè gli occhi di Montefquieu", il 
quale ogni cofa vedeva nel clima, nè quelli del legata- 
rio fiorentino , il quale i principi di tutto vedeva nella 
legislazione. -A me par vera la llrada di mezzo,- fegnata 
già da Ippocrate , e battuta d^l conte Algarotti nei fuo 
gentil faggio Alila prefente quilìione , cioè che’ nella varia 
nattira de’ pòpoli influivano e le fifiche cagioni , e le mo- 
rali, benché più affai quelle f che quelle. Ciòprefuppofto, 
fe. la natura del Sardo fuffe abbonente dalla fatica , ciò 
faria effetto o del clima, o della legislazione, o dell’uno 
e dell’ altra congiuntamente. Se farà effetto del clima, chia- 
meraffi natura in fenfo proprio, e però incapace di rime- 
dio. Se farà effetto della legislazione, farà una natura fat- 
tizia, -emendabile affolutamente, fe non altro , colla rimo- 
zion delia caufa, col cangiamento cioè della legislazione. 
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Se verrà dall'uno, e dall’altro principio congiuntamente, 
di tanti gradi farà correggevole , in quanti v’ entri il prin- 
cipio , o la cagion morale. Ora io disaminando ritrovo non 
edere ragion Sufficiente dell’ ozio della Sardegna nè il Suo 
clima, nè la legislazion Sua,, nè clima, e legislazione tutto 
inlieme confiderai. E non avrò dunque ragione di conclu- 
dere ,^he l’ ozio della Sardegna non è effetto di natura ì 
Si parli in primier luogo del clima. 

Grande analogia palla tra ozio, e Sonno. E’ l’ozio un 
Sonno dell’ anima , è il Sonno un ozio del corpo . Ora in 
quella guiSa , che 1’ uniforme dolcezza di mormorante ru- 
scello configtia il Sonno , la uniforme dolcezza di tempera- 
to clima configlia l’ozio. L’ afprezza per l’oppofito, e la 
ineguaglianza del clima, irritando gli umori del corpo, agi- 
ta, e Scuote l’animo, e la mente determina all’ azione , 
cioè alla faticai come la gagliarda, ma varia e inegual 
procella ti obbliga alla vigilia . Ed ecco trovata nel clima 
una delle ragioni, per cui gli Afiatici, e più i meridio- 
nali , comunemente furono , e fon tuttavia , a petto degli 
Europei, effeminati, e imbelli, e quelli per contrario più' 
tolleranti della fatica , valorofi , intraprendenti . Ma Se 
vale quello principio, non dubito d'affermare, che a niua 
popolo dell’ Europa ceder dovrebbe il Sardo nell’ attività , 
e nell’ amor della fatica. 

Qual è il clima della Sardegna? Fra’ temperati della 
temperata zona uno de’ più varj , e incollanti . Polla fra ’l 
trentanovefimo , e quarantunefimo grado in circa di latitu- 
dine Settentrionale (<i) , e priva di monti affai elevati , e 
mettente in si valla circonferenza al mare , Sembra che dol- 

Non fi £ per anche da verun aflronomo ermamente determinati la la- 
titudine della Sardegna. Le cane geografiche fono rune fra loro io lite. Il sig. 
cavaliere Cliahert capitan di vafcelln di Tua maelli crifiianiflima determinò 
la latitudine di Cagliari, ove trovofli di pafTaggio, a gradi 39. 13' 10" Ecco 
perchè all’ingrolfo Boi abbiam locata la Sardegna tra 'I 19., e 41. grado , 
benché la latitudine della Sardegna abbracci per confcnfo di tutte le carte al- 
cuna cofa di pio di due gradi, e il trentanovefimo comìnci di qualche minu- 
to primo prima dtlla Sardegna, le nella latitudine di Cagliari non i cori» 
abbaglio . 

Voi. I. . a. 
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ce , e uniforme goder dovrebbe il clima , benché anzi cal- 
do che no , per la maggior vicinanza alla torrida zona , 
che alla fredda , e glaciale. E così veramente faria , fe i 
venti non alteradero la naturale temperatura del fuo cielo. 
Ma quelli figli d’ Eolo fecondo la favola , che nell’ Eolia 
ifola hanno una patria favololà, nelle itole generalmente 
efercitano un impero vero, e reale, e aiToluto ; e quindi 
nella Sardegna tali mutazioni creano, e sì repentine, e sì 
frequenti, che nel meglio della date ti fan quafi gelare, 
C poco men che fudare a mezzo il verno . Comincerà un 
gennajo , che ti parrà propio una primavera , quand’ ecco 
repente dettarli non un vento no, ma un gruppo di fero- 
ci , e contrattanti venti , fra’ quali prevalendo un gelido 
aquilone, vedrai d’improvvifo coperto il fuolo d’un palmo 
e più di neve alla pianura, 'e più e più a’ monti. Nè già 
fi penfi , che collo fparir della neve le ne fugga il freddo. 
Se quello è meno intenfo di qualche grado, che in Lom- 
bardia , e in Piemonte , non lafcia però d’ edere adai fen- 
_ libile , ed ha periodo niente minore . Concioffiachò fe in 
Sardegna più tardi comincia , più tardi ancora finifce . La 
ftate , a vero dire , fembra la ftagione più dell’ altre uni- 
forme nella Sardegna} nè è cofa rara il trafcorreria tutta 
fenza piogge. Pure avviene altresì ogni anno, che in mez- 
zo a giorni caldi caldiffirai ve ne abbia di freddi per im- 
provvili gagliardi venti , e avvien ogni giorno , che la 
fera dopo il tramonto del fole, e la notte fieno umide, e 
frefche , e talfiata fredde. Laonde i Sardi, che fono i mi- 
gliori giudici , perchè i conofcitori più fperti del loro cli- 
ma, hanno generalmente ferbato 1’ ufo delle pelli alla lor 
foggia, le quali non aggravan di molto, e difendono adai. 
~E que’ , che vedono alla franzefe, ulano per più tempo, 
che in Italia, le vedi di panno.’ Chi poi volede in Sarde* 
gna proporzionare efattamente i panni al bifogno, conver- 
rebbegli nella ftate veftir leggiero il giorno , e di panno , 
almen di mezzo tempo, la fera. Conchiudafi. dunque, che 
il clima della' Sàrdegna è vario grandemente e incollante, 
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e quindi non meno conchiuda fi, giuda il di fopra ftabilito 
principio, che il clima dovrebbe fpirare naturalmente al Sardo 
amore alla fatica, anziché configliarlo àll’ozio, e al ripofo. 

Ma io non debbo difiìmulare un’obbiezione , la quale ef- 
fendo nata in capo a me , potria dettarli egualmente in altri. 
L’ obbiezione è quella : che che dicali dell’ incollanza del 
clima lardo, è però fuor di dubbio più caldo, che il co- 
mune d’ Italia. Or è oifervazione non meno di molti au- 
tori (a), che gli abitanti delle temperate zone (i),a mi- 
fura che abitano climi più caldi , dando le altre cofe uguali, 
vantaggino nella finezza dello fpirito,e decrefcano nella 
robuilezza del corpo , e nel reggere alla fatica. Secondo il 
qual principio, comprovato dal paragone tra’ Mofcoviti, e’ 
TeJel'chi , e tra i Tedefchi, e gl’italiani ec. , il Sardo fa- 
rebbe a porre tra le più fine nazioni d’ Europa , ma del 
pari tra le men robuile , e men reggenti alla fatica. 

. Io non mi Tento di negare a’ Sardi il vantaggio d’ uno 
(pirite fino naturalmente : anzi per quella cognizione , che 
ho fperimentale della Sardegna , e di qualche parte d’Italia, 
la qual cognizione però dubito forte, fe badevole fia a de- 
cidere un punto sì rilevante , e sì dilicato, io Italiano in- 
chino a credere, ed affermare, che maggior finezza natu- 
rale di lpirito fi ritrovi in un numero eguale di Sardi, che 
d’ Italiani . Parlo di naturai finezza ; giacché ognun fa , 
quanta differenza poffa porre fra una nazione , e l’altra , il 
commercio, Angolarmente marittimo , la maggior cognizione 
degli ftranieri ufi, e paefi, l’univerfalità delle arti, e delle 
feienze, e un maggior numero di letterati ec. Ma dovrò 
dunque concedere , che il Sardo fia men robufto , e men 
reggente alla fatica-? Io il concederò per coerenza, fe a 
me lì conceda, che il Sardo fia più fino, e ingegnofoj e 

(a) Mùnufauitu efpr. dts Uix livr. XIV. chap. X, Ceaovtfi ragionamtnre fu It 
Ticchetti §. 8 . not. a. Oc. 

(4) Dico gli abitanti delle temperale zone, perché que* delle frigide , e 
della torrida fono lo (pirito licito della poltroneria, i primi porcili hanno rii 
umori quali diacciati, e le fibre, e i nervi intorpiditi, j fecondi pcrchi dalla 
fovcrchia tralpi razione rimangono efaulii , illanguiditi , e Unici. 

n i 
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il concederò Colo di tanto, di quanto il clima fardo fupp ot 
fi voglia più caldo di quel d’ Italia , il che non può effer 
di molto , dante la verità delle ritìefiìoni da me fatte di 
fopra. Ma fi offervi di grazia , edere due cofe ben didin* 
te , che un popolo fia men robufto , e però men reggente, 
alla fatica , e che il medefimo fia ali’ ozio inchinato natu- 
ralmente. Ora io, prefcindendo dalla prima qualità, ho ne- 
gato de’ Sardi quella feconda', che dalla prima indipenden- 
temente fuflìtle. 

.. Benché, quanto alla prima ancora , non lafcerò di fare 
qualche olfervazione. Se a’ Tedefchi fi dà la palma fopra 
gl’ Italiani nella robultezza del corpo , fe ne vede tolto 
la ragione nel lor fembiante, e nelle mufcolofe lor mem- 
bra. Ma dov’ è quello divario tra l’ Italiano , e il Sardo ? 
Se la datura fi eccettui, nella quale di alcun poco cede 
il fecondo al primo, dei rimanente o il pareggia, ficcome 
nella corpulenza, o il vince, come nella forma, integrità, 
e proporzion delle membra . Pochiffimi ftorpi , gobbi , 
attratti , o comechè fia magagnati nella Sardegna . Gli 
{tedi lineamenti del vifo fono generalmente ne’ Sardi più 
regolari . Io conofco più d’ una città d’ Italia , grugnente 
al quarto incirca della popolazione di Sardegna , ed una , 
che ne pareggia il fedo, la quale non pertanto conta 
più fghembi , o d’ altra guifa difetto!! della perfona , che 
la Sardegna tutta. Sono dunque i Sardi per la integrità, 
e proporzion delle membra più alla fatica difpotti del co- 
mune degl’ Italiani. Podo dunque che il fuffero un po’ me- 
no per qualche maggiore languidezza , provegnenre da 
una maggiore perfpirazione cagionata dal clima , potria 
l’ un eccedo compenfar l’ altro , e pareggiar!! le partite. In 
ogni calo ripeto , la differenza della languidezza ’, o debo- 
lezza tra l’Italiano, e ’1 Sardo non poter edere notabile, 
per non edere guari notabile la differenza nel calore del 
clima; e inoltre lo dimoio alla fatica dover!! anco defu- 
mere dalla incodanza del clima , maggiore fenza dubbio in 
Sardegna, che in Lombardia, e in Piemonte. 
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Che fe il clima non è la cagion efficiente dell* ozio de’ 
volgari, ciocché parmi aver provato a fufficienza, lo farà 
forfe la legislazione? Se così fufie, avremmo un ozio, dirò 
così , fattizio , e però correggevole col correggimento della 
legislazione. Ma la cofa va tutto altramente. Si penerà a 
trovare altrove collituzioni più flerminatrici dell’ ozio , e 
più favorevoli all’ agricoltura. Io ne fon riirtafo forprefo, 
quando le ho lette, tanto più che a molti fpecificat amen- 
te provveggono di que’ difordini , che tuttora l’uffiftono , nè 
fuffiiterebbono , fe le leggi fuffero offervate . Che fe in 
piccola parte fono di miglioramento capaci, non è però , 
che rimanendo così, pollano edere mai acculate di creatrici 
d’ozio, e all’ agricoltura pregiudiziali. 

Le leggi della Sardegna fono comprefe I. nella carta de 
Ioga, li. ne’ capitoli delle corti, III. nelle prammatiche del 
regno , IV. negli editti regi, e ne' pregoni de’ viceré. La 
carta de logu , odia locale, ferina in fardo, e fatta dalla 
giudicatrice d’ Arborea d. Eleonora- figlia di ^ariano, o 
più veramente da lei compendiata fulle ordinazioni del pa- 
dre pel fuo diftretto, cioè pel giudicato d’ Arborea, ornar- 
chelato di Oriftano, fu polcia eftefa a tutto il regno a 
petizione delia Sardegna in una delle corti. Diconfi corti 
le ragunanze fidate ad ogni triennio , ma che ordinaria- 
mente teneanfi ogni decennio , de’ tre J lamenti (a) , militare, 
regio, ed ecclefiaftico. Le provvidenze ftabilite in tali af- 
femblee coll’ approvazione del principe avean forza di leg- 
gi , ed hannola tuttavia ; e dette fon capitoli delle corti. 
Son raccolte in un volume in lingua catalana. Le pram- 
matiche è un corpo di leggi fatto pofteriormente dal prin- 
cipe full’ offervazione della carta locale, de’ capitoli (£) 

(a) Staffunto , che in lingua caftigliana dicefi tjlamtitto,t in catalana tftamtntj 
tjl.st, o tras, lignifica non folo la giunta, o le cotti del regno; ma eziandio 
ciafcuno de'tre corpi componenti la giunta: ciò fono il militare comprenden- 
te i feudatari, il regio abbracciarne i deputati delle città, e de’ luoghi di re- 
gia giutifdizione . e l' ecclefiaftico eompofto degli arctvefcori . vefeovi ec. 

(i) Alcuni capitoli delle coni fon polteriori alle prammatiche, ed altri an- 
teriori. Il medefimo vuol dirli degli editti tegj , e de’ pregoni 
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delle corti, e de’ varj preceduti pregoni , adattando il 
tutto meglio alle circodanze del regno. Parla in effe il 
principe , e però parla caftigliano . Finalmente gli editti 
regj fono varie ordinazioni emanate fucceffivamente da’ fo- 
vrani ; e i pregoni fono i varj editti de’ viceré, aventi an- 
ch’effi forza di legge, quando fieno paffati nelle fale unite 
della reale udienza. Seguitano a intitolarfi con voce origi- 
nalmente fpagnuola pregoni , benché ora fi pubblichino in 
italiano i nel qual linguaggio direbbonfi bandi , giacché 
pregonar importa bandire, cioè pubblicare. Don Girolamo 
Olives algarefe chiosò la carta locale ; don Gioanni De- 
xart calarirano i capitoli delie corti ) e don Francefco 
Vico faffarefe le prammatiche , eh’ egli deffo a nome del 
re diftefe. 

Ora bello è vedere in ciafcuna di quelle clafli di leggi 
le pene ftatuite all’ozio, e gl’ incoraggtmenti dati all’agri- 
coltura. Se io qui le volefli traferivere , verrei formando 
un libro di. giuda mole . Badi il dar l’ effratto del titolo 
trigefimo quarto delle reali prammatiche intorno a’ vaga- 
bondi, viziofi, e giuocatori. Il capo primo incomincia cosi: 
„ La ragione , e la fpenenza infegnano, effer 1’ ozio ori- 
„ gine , e radice di molti , e molto gravi mali , e danni 
„ nelle repubbliche. Laonde nelle ben ordinate, e gover- 
,, nate fu abbonito mai Tempre. E fra le altre cofe, che 
„ del regno nodro di Sardegna riferifeono gli autori anti- 
,, chi , una fi è , che i nativi d’ effo furono tanto dediti 
„ agli efercizj neceffarj, e utili all’ umana vita, che gadi- 
„ gavano afpramente gli feioperati, e gli oziofi (a ) . E ac- 
„ ciocché collume si l'auto , e si laudevole non perdali per 
„ non curanza del buon governo , anzi continuando vadali, 
„ e ferbando , quanto poflibil fia , datuiamo , ordiniamo , 
,, e comandiamo, che tutti gl’ inquieti, e’ vagabondi, che 
„ non zeneffer padrone, nè lavoraffero in verun mediere. 



\a) Atluite probabilmente al paffo di Eliano per noi citato nel capo primo 
di quello libro. 
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„ dentro tre giorni dalla pubblicazione della prefente, ac* 
,, conciar li debbano a padrone a lavorare, ovveramente 
„ a vuotar abbiano le città , le ville , e i luoghi , dove 
„ fuffero, e nello fpazio di giorni diece a ufcirdel regno 
,, fotto pena di cento colpi di fruita, e dieci anni di galea 
Nel capo fecondo fi fuggettano alle medefime pene i va- 
gabondi, dove che giuochino o in pubblico, o in privato, 
o fpettatori fieno dell’ altrui giuoco. Nel terzo sbandifconfi 
gli zingani. Nel quarto gli artefici , ed opera) , che non 
lavorano, fon condannati ad elfer tenuti per vagabondi. Nel 
quinto intima fi a’ giudici di coftringere i poveri roba Iti al 
lavoro , o all’ efilio dalla patria la prima volta } e di punir 
con tre anni di galea , o con altra pena ad arbitrio per la 
feconda. Nel feilo è vietato a’ poveri 1’ ufcire dalla patria, 
e il paffare da un luogo all’ altro, fono pena di cento colpi 
di fruita. Nel fertimo è vietato ad ogni perfona di qua- 
lunque fiato , e condizione, purché unforeftiero non fia, 
1’ andare nelle bettole , e taverne , e oiterie , fotto pena di 
ducati dieci la prima volta , e di triennale efilio la feconda. 
Nell’ottavo poi alla multa di 15. lire (a) fono condannati 
gli olii, e’ tavernieri riceventi gli efclufi dalla legge, ezian- 
dio fe coloro recaffer feco il vitto. I cinque capi feguenti 
riguardano l’ oneftà de’ coftumi , e la pudicizia . Nel capo 
quattordicefimo vietali ogni giuoco di dadi , e di carte fia 
in pubblico, fia in privato, fotto pena di dugento ducati a’ 
contravventori , e di altrettanto agli attraverfatori , cioè 
fcommettitori di danajo nell’ altrui giuoco ; un terzo de’quali 
refiar debba all’ accufatore, e con ordine d’ abbruciare 
nella pubblica piazza fenza remilfione , e fenza proceffo le 
porte de’ luoghi, dove fi teneffer tai giuochi, e le tavole, 

(a) Lire fonie 15. fanno 40. di Savoja, giacché la lira di Savoia forma cin- 
que urtavi della Tarda né piti né meno : laonde la lira, oliia foldi 10. di Sa* 
vota fono uguali a (oidi 11. 6 . di Sardegna: e per converfo la lira Tarda corri* 
f ponte a II. 1. ri. di Savoja. Quindi lo feudo Tardo, Che é II. a. io., forma 
11 . 4. di Savoia; e il ducato Tardo, Che é il. a. 16., equivale all. 4. 9. 7. ta. 
di Savoja . Lo feudo in Sardegna è moneta effettiva , il ducato é ideale. Semt- 
prcchc udie Tarde leggi pariaiQ di moneta , intendali moneta larda. 
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e le fedie, e le panche. I miratori , o fia fpettatori del 
giuoco debbono pagare ducati dieci , e per mefi due 
effer arraffati in eafa . Le pene de’giuocatori fono nel capo 
Tegnente eitefe a chi preltaffe la cafa pel giuoco. Perchè 
poi non giuochifi a credito , o a fidanza, nel capo XVI. di- 
chiara il principe nulla ogni promeffa del giuocatore fia a 
viva voce , fia in ifcritto , ingiugnendo però a’ giudici di 
riguardarla ficcome tale. Nel capo XVII. fotto pena di du- 
cati 100. comandali agli ufficiali del regno , che trovando 
fanciulli orfani , e poveri , e derelitti , acconciar gli deb- 
bano con qualche artefice , ed operajo della vicina città , 
o villa ad apprendere qualche arte delle più neceffarie . 
E pollo che colloro fieno Rati approvati nell’ arte, fe pen» 
fino a llabilirfi in detto luogo, paghino fidamente i diritti 
domiciliali al signor loro, efenti da ogni altra contribuzio- 
ne propia degli altri valfalli, ed abitanti. Finalmente nel 
capo XVIII. i fofellieri approdanti in Sardegna, fiotto pena 
di tre anni di galea, ed altre maggiori ad arbitrio del giu- 
dice, fono tenuti di prefentarfi al giudice del luogo, il quale 
fotto pena di 100. ducati deve afficurarfi di que’ , che,non 
abbiano attellato della lor vita, infinchè dieno ficurtà, che 
dentro otto dì ufciran del regno, ed intanto non delinque- 
ranno in élTo , o che faran venire la certificazione di loro 
vita. Che fe non daran ficurtà , debbano eflere in carcere 
detenuti', finché l’occafione porgali d’ imbarcarli. 

Ora domando io, fe le furriferite leggi poffano cadere 
in fofpetto di fomenratrici dell’ ozio volgare ? I giornalieri, 
che non lavorano , fuggettati fono alle gravi pene de’ va- 
gabondi, fi vieta di loilentar la vita d’accatto, a chi può 
follentarla colla fatica. Le occafioni di oziare , quai fono 
le taverne, e le bifche, e i giuochi, fono interdette. In 
fomma non fi dà triegua all’ozio, e all’ oziofo. Lafcio di 
qui riferire gl’ incoraggimenti , che all’ agricoltura porgono 
le farde leggi, perchè avran più comodo luogo altrove. 
Parmi però potere a buon dirirto conchiudere, che la far- 
da legislazione, non più che il fardo clima, effer non può 
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incolpata dell’ ozio del volgo fardo in ordine all’ agricol- 
tura. £ fe nè il clima , nè la legislazione non influirono 
punto nell’ ozio del volgo , non potranno tampoco giudi- 
carli ragion fufficiente inficine conlìderate. 

Si è moflrato colla ragione , non efler naturale 1’ ozio 
al Sardo. Proviamolo ora co’ fatti sì riguardo a* tempi an- 
tichi , che a’ moderni. £ quanto agli antichi , trovo primie- 
ramente,, che fiorentiflima era nella Sardegna l’agricolruraj 
dunque inferifco, che oziofo non era il popolo fardo: tro- 
vo fecondamente, che gli lcioperati punì vanii afpramente 
a tenor delle leggi , e che chiunque d’ oziofo avelie an- 
che fola l’apparenza, citato era a dar ragione del modo, 
onde fi follentaffe: in terzo luogo non ho trovato verun 
antico l'crittore , nè de’ fecofl medj , il quale appiccato ab- 
bia a’ Sardi la taccia di. ozioli* e sì che molti d’eflì non 
fonofi a cofcienza recato di appropiare alla farda nazione 
certi difetti, i quali, fe fuffer veri, non le farebbono grand’ 
onore. 

Quanto poi a’ moderni tempi s’ afpetta , offervo che ro- 
bulli , e della fatica tolleranti fono i Sardi generalmente 
intitolati dagli fcrittori di quelli ultimi fecoli : e fe il Biaeu 
afferma , non efler eglino del faticare amatiti tanto , quan- 
to credeli comunemente , con ciò Iteflo palefa d’aver con- 
traria l’opinione univerlale , \Ja quale sbilancerà fempre 
l’autorità di un folo. Oltre di che non nega egli amore* 
alla fatica nel Sardo , ma amor fommo . Ma indichiamo 
alcuno de’ fatti , che probabilmente induffero gli fcrittori , 
e gli offervatori a fentire altramente dal Biaeu. Scelgo le 
miniere , le Ialine , 1’ agricoltura . Ognun fa , che orribile 
vita lìa quella decavatori delle miniere. I Negri comperati 
nell’ Affrica fulle colle della Guinea cavano quelle dèli’ 
America ; nell’ Ungheria vi fon condannati i malviventi, e 
il fimile in altri luoghi . E i Romani prima della nafcita 
di Gesù Crillo vi adoperavano gli fchiavi , e pofcia a’tem- 
pi delle perfecuzioni ufi erano di condannare alla tetra fa- 
tica gli odiati crilliani. Ora le miniere nella Sardegna fi 
* * Voi. I. o 




io6 RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 



cavano da gente del paefe, e volontaria. Le faline, come- 
chè men laboriofe delle miniere , pur nondimeno fatiche- 
voli molto , fono da’ Sardi lavorate anch’ effe. Dicefi co- 
munemente , ed è vero , che rifpettivamente al numero at- 
tuale degli agricoltori , e alla dillanza loro dalle terre da 
coltivarli, I* agricoltura della Sardegna abbraccia grand’ 
eftenfione (a) : dunque il più degli attuali agricoltori è 
amante della fatica. E certo avviene ogni anno , che al- 
cuni cadano fui campo vittime della fatica , percoli! dall’ 1 
eccelfivo fole, e dalla llancbezza, e muojano o colà fteffo, 
o negli fpedali delle città. Or quella non è femplice pruo- 
va , ma dimoffrazione dell’ amore alla fatica ne’ Sardi. Per- 
chè fan tutto quello , benché fieno nell’ agricoltura meno 
intereffati , e meno llimolati da altri ajuti , che i contadi- 
ni d’ altrove. 

A quelli fatti rtiolti altri foggiugnere io qui potrei , da’ 
quali rifulta in genere l’amor del Sardo alla fatica , accioc- 
ché dall’ attività diffida in ogni claffe di perfone appaja , 
che la inazione di parte del volgo muove da cagioni ellrin- 
feche , ed accidentali. Appagherommi per brevità d’un efem- 
pio folo, ed è quello della gioventù, che fi alleva nelle 
regie fcuole , ed univerfità di Cagliari, e di Saffari. Che 
fervore di lludj ! che avidità di lapere ! che affiduità ! die 
frequenza ! che premura di ricercar d’ oltre mare i miglior 
libri, ed arricchirli delle più utili cognizioni! lo dirò tutto 
in una parola, affermando con altri forellieri , conofcitori , 
e giudici competenti di una tal caufa , che quelle fcuole , 
e quelle univerfità nell’ applicazione , e nel fervor lettera- 
rio a niuna cedono delle più fiorenti ne' paefi più coiti . 

(. 1 ) Io qui non contraddico a quanto fenili nel capo primo di queflo libro, 
e fcriverò ne’ feguenti. Perciocché io qui non nego, che ci abbia nella Sarde- 
gna degli oziofi , _i quali potrebbero amplificare, e migliorare 1’ agricoltura ; 
non nego che nziófe riguardo all’agricoltura fieno le donne; non nego che la 
fqmma della fatica crederebbe ne’ contadini , fc avvicinati tufferò a’Iorn fon. 
di, e crcfcerebbe in quelli, ne’ quali pud crefcere, ove tufferò piti inrerefiati 
nell’ agricoltura per un perfetto contratto di focietà : ebe fono le uniche cote 
da me affermate. 
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Ora riflettati . Accorron d’ ogni fatta perfone , come altro- 
ve, ad apparare a collo di fudori le fcienze. Dunque non 
è ella in ogni ordine, ellefa l’attività? Sono mandati, fono 
{limolati , fono eccitati dalle efoaazioni de’ lor parenti. E* 
egli credibile , che tanto farebbe 1’ impegno de’ genitori , 
fe fuflero eglino una banda d’ozioii, o potrebbe 1’ ei'orta- 
zione loro al lavoro riufcire efficace cotanto, fe colle pa- 
role non fufle congiunto l’efempio, fe animandogli alla fa- 
tica fi dimollrafler infatti nimici d’ogni fatica ? Ogni uomo, 
e più i giovani fono portati ad imitare più quello , che 
veggono , di quello , che fentono da’ lor maggiori. 

Io bene comprendo ciò, che obbiéttar mi fi potria a 
quello tratto . Potrebbe dirti quello fervore di lludj , quella 
infolita attività della -farda gioventù nafcere dal nuovo me- 
todo degli lludj , dalle univerlità riformate , dal favor del- 
la corte, dalla vegliante cura de’ magiftrati fopra gli llu- 
dj, e dalla cofpirazione della regia potenza, e dell’eccle- 
fiailica a un sì degno fine. Che dovrò io rifpondere? Ne- 
gare ciò', che ognun vede , e per foflenere urta verità dir 
una menzogna? No; che una verità non ha ragione di te- 
mere dell’altra, più che di fe ftefla. Io anzi confermerò 
la obbiezione. Glt ecclefiallici freneficj , che non fi prolli- 
tuifcono all’ignoranza, o alla indolenza protetta, ma uni- 
camente alla lcienza , e all’attività ornare della femplice, 
e bella virtù fi compartono , i polli , che all’ intrigo non 
fi concedono, ma al merito, le penlìoni , che con regia 
liberalità fouofi a’ più valorofi giovani e per ingegno , e 
per fapere conferite, le nuove fperanze, che in quello fla- 
to di cofe ognun cohcepifce , hanno, il confeffo, forza gran- 
diffima a sbandir l’ozio, e infervorare la gioventù alle no- 
bili fatiche* de’ liberali lludj. Ma tutto l’ inlinquì dettp, e 
il molto più, che aggiugnere fi potrebbe a commendazione 
della corte , niente indebolifce l’argomento per me recato. 
Pòichè , dimando , è ella attiva , o no la farda gioventù ? 
Non cerco la cagione dell’attività ; chieggo del fatto. Se sì, 
come non può dubitacene; dunque il Sardo non è per natura. 
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più, che altri popoli alieno dal faticare; e al più potrà con- 
chiuderli, che da mancanza d’eccitamento nafca l’ozio de’ 
volgari. ' , 

Non vorrei però, che .alcun inferire dal detto, riguar- 
do agli dudj, che prima delle riformate univerfità languif- 
fe la gioventù farda in vile ozio.' Errerebbe di molto, chi. 
così la penfalle. E’ Rata tempre famelica quella nazione di 
fapere , e quindi fempre in moto a procacciamoli. Ma co- 
me appunto in un famelico addiviene , cui febbene vieppiù 
sbramino eletti cibi, e fullanzioli , che i leggieri, e dozzi- 
nali non fanno, pur nondimeno ad appagarti di quelli la 
necalìità coltrignelo bene fpeffo , così alla farda gioventù 
ftudiol'a veggo edere intervenuto. Blittri , e forme fullan- 
ziali, e orror di vacuo, e mille di tal fatta bazzecole era- 
no le vivande , che a’ filofofi li approdavano , e propor- 
zionevolmente agli lludenti in altre facoltà , vivande niente 
gradevoli , e di fuftanza prive , ma le quali aveano però 
il vantaggio di aguzzare, le non di appagare il naturale 
desio. E’ l'orto finalmente il giorno , in che il gran Carlo 
Emanuele, qual ottimo padre, ha imbandito la menfa a 
quelli fuoi carilfimi figli di più fcelti cibi, e più fuccolì , 
di mercurio, di prifmi , df telefcopj , di antlie , di tubi , 
di elettriche macchine, e di pneumatiche; cibi ^ fe conti- 
tinuar mi lice l’ardita metafora, i quali nell’ atto dello, 
che riconfortano pel vivace fucco , che in fe contengono, 
dileticano viappiù il palato ad aflaporargli, e a dillinguerne 
i varj gradi di finezza, e ’l vario gullo. Del redo, licco- 
me oggidì Tuonano gli atrj , e le fcuole dell’ univerlità di 
SalTari di fervide deputazioni a rintradciare la verità , la 
quale in pieno giorno dimodrafi a chi col nuovo metodo' 
batte la llrada, che a lei conduce; per non dirtimil guifa 
eccheggiavano in addietro i portici della città de’ lillogif- 
jni , di chi all’ ombra della verità correva dietro, benché 
non gli vernile fatto di poterla raggiugnere. E’ dunque da- 
ta in ogni tempo la farda gioventù amante della non leg- 
giera , perchè metodica fatica dello lludio ; « fe quello 
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amore fi è in lei accrefciuto, chiara ne appar la ragione 
nella mutata forma delle fetenze, e negli accrefeiuti {li- 
moli allo ftudio . Non è dunque univerfale 1 ’ ozio nella 
Sardegna ; non è dunque 1 ’ ozio del volgo che meramente 
accidentale. Pertanto le le volgari perfone fieno . all’ agri- 
coltura incoraggite , come la gioventù all’ acquifto delle 
feienze , fia fenza più dalla balla plebe sbandito l’ ozio . 
Pretendere, che fenza cangiar fillema ella li cangi, faria 
pretendere , che un augèllo voli fenz’ale. 



CAPO QUARTO . 

DE’ DIFETTI FONDAMENTALI, E VERI DELL’AGRICOLTURA 
IN SARDEGNA, E PRIMAMENTE DELLA COMUNANZA , 

O QUASI COMUNANZA DELLE TERRE. 

C 

^./mentite appieno le cagioni apparenti del dicadimento 
dell’ agricoltura in Sardegna , ora m’ accingo a mettere nel 
fuo lume le vere , già indicate nella introduzione a quello 
libro i ciò fono; I? difetto di libera proprietà delle terre, 
per la comunanza , o quafi comunanza delle medefime^ 
H. difetto di caline, ollia cafe contadinefche ne’ fondi ; 
111. difetto di focietà durevole tra ’1 proprietario, e ’l col- 
tivatore del fondo ; IV. difetto di chiufura intorno a’fondi. 
Prima però d’ intraprenderne la trattazione , giudico di av- 
vertire chi legge, che la comunanza, o quali comunanza 
delle terre genericamente conliderata è propio la radice irj- 
fetra , che il luo vizio comunica a ogni ramo della farda 
agricoltura. Imperciocché da effa nafee non pur la mancan- 
za di caline, di focietà, di chiufura, ma quella inoltre e 
delle piante ne’feminati, e delle Halle in ogni parte, e 
lo Itati* infelice de’pafcolij ficcome nel decorfo dell’opera 
apparirà, dal dover io tornare a ogni tratto fu quello punto. 
Per la qual cofa l’argomento è delf ultima importanza, e 
d’ una sfera e itela quali in infinito , {'ebbene limitato qui 
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fembri alla comunanza , o quafi comunanza delle terre fe- 
• minali, fubbietto precipuo del prefente capo. Preceda la 
{polmone del fatto, poi fegua la dimoilrazion del diibrdine. 

ARTICOLO PRIMO. 

CHE LE TERRE COMUNI, O QUASI COMUNI. 

Le terre' in Sardegna altre fono feudali, ed altre no. Feu- 
dali diconfi quelle che efiftono ne’ territorj fuggetti a’ feu- 
datari , qualunque titolo abbian eglino, di signori, di baroni, 
di conti , di raarchefi , di duchi j le altre tutte non fono 
feudali. Or delle terre feudali il dominio diretto è, gene- 
ralmente parlando, del feudatario , il dominio utiLe è o del 
feudatario medefimo , o delle comunità , o di qué’ partico- 
lari , i quali o per donazione, o per vendizione lor fatta- 
ne da’ feudatari , o per qualunque altro titolo poffeggonle 
in vera proprietà, rimanendo però al feudatario fu ogni 
terra in qualchefiafi modo alienata il diritto del feudo, il 
quale è una certa ricognizione del fuo dominio diretto ; 
diritto feudale , o ricognizione , varia di nome , e di fu- 
llanza, fecondo la varietà delle invelliture. Le terre poi non , 
feudali altre fon pofledute da’ particolari , i quali godendo- 
ne il dominio non folo utile , ma ancor diretto r non fog- 
gìacciono per coqfeguente a verun pefo : delle altre il do- 
minio diretto partiene alle comunità, ma quanto al domi- 
nio utile vuoili far nuova diftinzione j poiché d’alcune go- 
dutilo i particolari , a cui dalle comunità fotto certo cano- 
ne’ venduto fu, o concello, e d’ alquante è riraafo alle me- 
defime comunità. 

Ciò prefuppofto tutte le terre della Sardegna ridur fi 
poflono a due dalli, a terre comuni , e a terre particolari. 
Comuni io chiamo quelle , cBe pofledute dalle comunità , 
quanto al dominio utile almeno, concedonfi annualmente 
dalle medefime, e gratis per l’ ordinario, a quelli, o a 
quelli del lor comune., che fi offenfcono a coltivarle ; per 
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tacer ora de’ pafcoli , i quali fono rigorofamente comuni 
per quali tutto il regno, giacché di erti a fuo luogo con 
più «Minzione ragioneremo. Particolari poi io appello queir 
altre terre , il cui dominio utile è In proprietà di perfone 
particolari , fieno o non fien feudataf j , godano o no del 
dominio diretto. Ma che? fe ad efame fi chiami il modo, 
onde le più coltivanfi di quelle terre particolari, ogniono 
converrà meco , che il nome fi meritano di terre quali co- 
muni egualmente e più, che quel di comuni convenga a 
quelle , che fpettano alle comunità. La fpiegazione giuftifi- 
cherà 1’ afferzione. 

Le terre coltivate della Sardegna dividonlì in tanche , o 
ferrati , e in vida^oni. Le tanche , co» appellate dal fardo 
tancare , che vuol dir chiudere , fono terreni ferrati di fie- 
pe , o di muro ; laonde anche ferrati diconfi fempliceroen- 
ie. Quelli ferrati, andando efenti dal comun pafcolo, fi col- 
tivano a grado del padrone, e facilmente ridur potrebbonfi 
alla foggia de’ poderi d’ Italia , fe vi fi ftabililfer caline 
con focietà più che annua tra ’1 proprietario, e*’! contadi- 
no ; e quelli ferrati fono gli unici terreni , a’ quali rigoro- 
famente competa il nome di particolari. Ma i ferrati colli- 
tuifcono la minor parte delle coltivate terre , anzi , delle 
feminali parlando , una menomilfima , fe a confronto ven- 
gano colle vidcuftoni. Intendo per vidatfoni i gran corpi 
delle terre feminali del regno in ciafcun territorio, i quali 
febben comporti di terren comuni, e di particolari, pure 
per univerfale invariabtl coftume coltivanfi nel modo fe- 
guente. Divifi fin ab antico con una linea ideale in due, o 
più regioni , a mifura dell’ ampiezza rifpettiva de’territorj, 
una d’ effe ogni anno deftinafi alla feminagione , reftando 
1’ altra all’ ufo del pafcolare. Le terre della region deputa- 
ta al feminamento vengono ripartite ogni anno tra coloro, 
che fi offerifcono a coltivarle , e ciò o per fortizione , o 
per preventiva occupazione, o d’altra guifa giuda il coftu- 
me del luogo, fe le terre fono comuni, o per libera ele- 
zione fattane dal proprietario, fe fono particolari. Nel fe- 
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gtiente anno coltivali l’ altra regione , e così fucceffivamen- 
te , fe in più regioni è il terreo ripartito , dovendo pjrò 
* Tempre rimanere aperte pel comùn pafcolo le terre , che 
ripofano , eziandio fe partengano a’ proprietarj particolari . 

Da quello piano primieramente coni'egue , che in capa 
a due , o tre , o più anni , giuda il vario numero delle 
regioni , uopo è ricominciare da capo il giro nella colti- 
vazione. E perciocché la diftribuzione delle terre fallì mai 
Tempre o per fortizione , o per occupazione , o per altri 
metodi arbitrarj, ed incerti, egli avviene, che gli agricol- 
tori non ripigliano d’ordinario quella porzione di terreno, 
che altra volta aveano coltivato. Parimente confegue , che 
le terre particolari incorporate nelle vida^oni foggiacciano 
alle vicende medelime delle comuni , dov#ndo coltivarli 
agli anni medelimi con effe , con effe agli anni medelimi 
ripofare , fervire, com’ effe, al comun pafcolo, previa la di- 
luzione d’ ogni chiufura , farli al pari di effe lavorare da 
contadin tranfirorj , o prezzolati a giornata, o intereffati al 
più ad annua focietà, e finalmente efcludendo sì quelle, 
che quelle i miglioramenti Ilendentifi oltre V anno , e lo 
flabilimento delle caline (a). 

Ed ecco per quale , e con quanta ragione io intitoli que- 
lle terre, febbene di ragione privata, quali comuni. Or 
effe giunte alle rigorofamente oomuni formano il groffo de’ 
feminati del regno Torto il nome di bidatonì , o vidatoni (b) , 

(a) Come ftabilire caline, dove non v’ha che terrcn Geminale, e quello il 
piò degli anni, o almeno l’uno sì, e l’altro no, in ripofo perfetto, c in- 
fruttifero letalmente? 

(!■) Bidatont, o vidaiont, d’onde iJ. itone , Unzione , e vedanone ne’ vati dia- 
letti del regno, è vocabolo fardo, lignificante violamento, per effer nella me. 
dcfima , cioè nella terra attualmente feminata, vieuto l’ingrefi'o agli armenti. 
Anticamente appellava!! ayda\iont , voce pur farda, lignificante una chiufura, 
che per addietro faccafi , ed ora comunemente non farti intorno a dette terte, 
per impedir l’accertò alle beftie. Ayi.it^ionc vici) dalla radice aydo, che in 
fardo antico fipnifica la porta della prefata chiufura. Otives tomment. in cap. 
ifi. cari. locai. Vero è, che ayda^iont, comprendendo anche il prato vietato , 
ha Confo piò ampio, che vidaiont-, e però quella dicefi, o aimcn diceafi pa- 
rimente aydont , che vuol dire abitazione ; giacché I’ abitazione della villa ab- 
braccia le cafc, i fcminati , c il prato: nel che all’Olives confentc il Vico, 
co ratti, in cap. fi. tir. XXI. rcg. progni, num. 1 , 
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che io con piccola infleflione di voce non ifconolciuta nel 
regno , e con qualche ampiezza maggiore di fenfo chiamo, 
e chiamerò vidajfonì. Ho detto con qualche ampiezza mag- 
giore di fenfo . Imperciocché ridanone propriamente ligni- 
fica quella porzione de’territorj feminali, che attualmente 
è colta, e i'eminata. Ed io per rifparmiare in avvenire af- 
fai parole fenza pregiudizio della chiarezza , dichiaro qui 
una volta per fempre , che lotto nome di vidàftoni com- 
prenderò non folo le parti attualmente feminate , ma an- 
cora le delibate in altri anni alla feminagione , quantun- 
que attualmente ripofino; cioè comprenderò non folo le vi- 
datfoni ftrettamente tali , o il fata de’ Latini , vaidire i fe- 
minati , ma anche le contravvida^oni , o pabarili , che nova- 
le , o vervadum direbbono i Latini , e campo novale, o mag- 
gese i Tofcani . Propolla così chiaramente l’idea delle ter- 
re feminali del regno , altre comuni , ed altre quali comu- 
ni , dimoiiriaraone il difordine. 

ARTICOLO SECONDO. 

DISORDINE DELLE TERRE COMUNI , O QUASI COMUNI . 

La magagna dell’efpofto fiftema £alta di prefente all’ oc- 
chio di chiccheffia . Imperciocché nell’ ottima coltura de’ 
terreni così , come detto è , accomunati , o quali accomu- 
nati , nè poflono , nè vogliono a dovere interelfarfi nè i 
proprietarj , nè i coltivatori . Incominciamo da quelli. Dico 
che non polfono. Studiare la natura, e l’ indole del terreno 
per accertare a quali produzioni più fia acconcio, e qual 
genere di coltura più gli convenga , quello è il primo pre- 
cetto, che ne danno i gran maeftri delle rulliche faccende 
Catone, Varrone, Virgilio, Columella , Plinio, Palladio, 
e con elfi tutti i moderni , guidati a così unanimamente 
fentire dalla ragione. Ma quella fcienza,*che tutti parimen- 
te convengono edere frutto della fperienza , come giugnere 
a poflederla, fe talora la fperienza d’ un anno folo non 
Voi. I. • p 
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bada ? E come , dato ancora che badi , trarne profitto, fe 
nel vegnente anno bifogna mutar terreno, e fare nuove 
fperienze, che inutili diverranno anch’ effe non meno del- 
le precedenti per la ragione medefima ? 

Ma e non potrebbe 1’ agricoltore , benché cangi terreno, 
prima d’ imprenderne la coltura , efplorarne la qualità per 
alcuno di quegli fperimenti , che con tanta eleganza, e con 
tanto giudicio defcrive Virgilio nella feconda iua georgica, 
e Luigi Tanlillo nel fecondo capitolo del fuo podere, e 
gli altri fcrittori tutti delle radiche cofe ? Al che io ri- 
lpondo, che bifogna ben edere del tutto ignoranti del co- 
ftume de’ contadini , non dirò della Sardegna , ma univer- 
falmente del mondo tutto, per darli a credere, che pen- 
fino a limili cautele pria di coltivare . I più diligenti fra 
loro fon quelli, che nella pratica, odia annuale fperienza 
notano qualche difetto nella coltura, che apprefero da’mag- 
giori. Ma fe fuffero anche filofofi , e non contadini, que’ 
che lavorar doveffero le vida^^cmi , non faria fperabile , 
che fuffero per tentare fperienze , le quali o inutili , o 
quafi inutili farebbero per riufcire , sì perchè il terreno do- 
vrebbefi dopo il raccolto abbandonare, e sì ancora perchè 
le vidatfoni dedinate fono alla feminagione de’grani, quand’ 
anche più idonee fu d'era per natura a produzioni di gene- 
re differente. 

Ed eccomi con ciò entrato a dimoftrare la feconda pro- 
polizione per me affermata , cioè che i contadini nelle vi- 
duroni non vogliono intereffarli , quand’ anche il poteffero. 
E come intereffarli per una cofa, che non conlideran come 
propria , e de’ cui miglioramenti non poffon però godere ? 
E’ l’ intereffe la molla maedra , che mette in movimento 
le parti fingole della focietà multiformi , componenti la 
malfima focietà, che genere umano s’appella. Ma l’intereffe 
fondali fulla proprietà . Togliete ogni proprietà dal mon- 
do, e avrete e di ufo a un tempo ogni intereffe . Quel mio 
e tuo , fredde parole giuda il Grifodomo, e tali veramen- 
te, fe le cofe di quaggiù coll’ eterne li paragonino, come fa- 
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tea il fanto , fono in realtà le parole più fervide , e di 
calor Tornino producirrici nel giro dell’ umane faccende. E 
di verità fenza interefle non farebbevi amor proprio > fenz’ 
amor proprio non vi avrebbe induftria : e fenz’ induftria 
come fuflifter potria il vero ben pubblico preflfo qualunque 
umana focietà? Ora nell’ adottato fiftema delle vida^onì 
non v’ ha proprietà : dunque in elfo non v’ha interefle , nè 
amor proprio , e per conseguenza non v’ ha induftria. 

Forfè però dir fi potrebbe, che nel fiftema delle vida 
foni 1’ ufufrutto , o fia il dominio utile faccia le veci del. 
la rigida proprietà in ordine all’ induftria. Alla quale ob- 
biezione l'embra aggiugner pefo 1’ efempio de’ contadini d* 
Italia , i quali dal parziale ufufrutto de’ fondi deftati fono 
baftevolmente a bonificargli almen coll’ induftria, febbene 
non ne abbiano veruna proprietà. Ma fi oflervi di grazia, 
che P apporto efempio è quello appunto , che fcioglie la 
difficoltà, proponendo il manifefto divario, il quale parta 
tra ’l fardo contadino , e l’ italiano . Però appunto l’ indu- 
ftria è nel fecóndo eccitata in qualche modo, perchè non 
ritrae la pattovita parte de’ frutti per un anno folo, ma si 
per molti , e per tanti almeno , per quanti è ftipulata (a 
locazione, o l’ affitto del fondo * e però crefcendo egli l’in- 
duftria , viene anche a fe crefcendo dell’induftria i frurti : 
laddove il fardo agricoltore è certo certiffimo di dovere , 
finito l’anno, abbandonare il coltivato fondo, ed è altret- 
tanto incerto di doverlo mai più ripigliare . E vorrà egli 
in quello ftato di cofe fpender fatica, e tempo, e danajo 
nello ftudiare P indole del terreno , e nel migliorarlo ? fi 
darà penfiero di purgarlo dalle pietre, di domare afprezze, 
di fcolar acque, di letaminarlo, di prepararlo in fomma a 
fuo colto per altrui ? “ E chi , fcrivea lo Hello Apoftolo 
„ Paolo a que’ di Corinto (a) , e chi mai pianta una vi- 
,, gna per non guftare de’ iuoi grappoli? Chi mai pafce 

(a) I, Cor . 9. 7. Quii piantai vi n carri , 6* de frulla ejut non editi Quii pafeit 
gregem, 1 / de laUe gregis non manducai ? ......... io. quoniam debei in fpt , qui 

arai, arare , 6» qui triturai , in fpe fiuQiu percipiendi , 

P » 
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„ un gregge, e del Tuo latte non lì nutrica ? ful- 

„ la fperanza della meffe arar debbe, chi ara, e chi treb- 
„ bia, colla fperanza del frutto trebbiare Tanto è certo, 
che dalla fperanza fola di far fuo il frutto , cioè dall’ in- 
tereffe particolare è accefa ogn’induftria, e che, quella tol- 
ta , languifce . 

• Infatti per ritornare full’ obbiettata lìmilitudine de* con- 
tadini d’Italia, non è egli vero, che 1’ induftria loro vien 
meno, e li eftingue fulla fine della locazione, e quando fon 
vicini a refcindere il contratto? E donde ciò, le non ap- 
punto perchè, più non ifperando di raccoglierne alcun frut- 
to, all’ induftria de’ medefimi è fottratto lo ftimolo pungen- 
tiflìmo dell’ intereffe? Allora è, che ftudiano ogni mezzo 
di cavare per 1’ ultima volta dal terreno quello , che pof- 
fono, non badando intanto a fiancarlo di troppo, ed efau- 
rirlo, e peggiorarlo pel tèmpo avvenire, quando ad elfi più 
non ne apparterranno i frutti: allora è, che abbandonan- 
te alla diferezione delle fiagioni , non curando di ripara- 
zioni , e di quelle diligenze, che ufavano per addietro , 
quando le foliecite lor cure tornate fariano a lor vantag- 
gio. Difordini, che pur troppo avvengono , e che preve- 
duti, quai neceifarj effetti dell’ urrtana natura , intereflantefi 
per fe fidamente, hanno dato luogo alla provvidenza di 
dedurre in patto lo fiato , nel qual debba edere dal focio, 
o dal fittaiuolo reftituito il fondo} difordini, che chiama- 
no più attento in tai circoftanze, e più afiiduo 1’ occhio 
del padrone . . 

E poiché full* occhio del padrone è caduto il ragiona- 
mento, in che è ella fondata la verità di quel detto anti- 
co , che più vai l’ occhio del padrone a migliorare il po- 
dere di cento altri occhi , e che la fola di lui prefenza 
bonifica il podere ? Pracfentia domini proveclus efl agri (a). 
Appunto fulla offervazione , che inculchiamo : perchè il pa- 
drone avendo la proprietà del podere, e il diritto alla mag- 



(<•) Pollad. ic R.R. I. i. tit. i. 
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gior parte de’fuoi frutti, vi è più intereffato del contadino, 
privo d’ ogni proprietà , e participante a minor parte de’ 
raedefimi frutti . Laonde prefumefi , che mirar non poffa d’ 
occhio indifferente il fuo terreno imbofchito, o mal colti- 
vato, i folchi non ben condotti, il loglio crcfcente in mez- 
zo il grano , le vigne troppo in pampini luffureggianti , e 
che fo io. Che fe chi è nella coltura d’un campo più in- 
tereffato , più la promuove, meno d’ogni altro promoveraU 
la , chi vi è intereffato meno . Or meno d’ ogni altro vi è 
intereffato il contadino della Sardegna nel liilema delle ter- 
re accomunate nelle vida^oni : dunque il contadino della 
Sardegna meno d’ ogni altro promoverà la coltura del cam- 
po , pago di trarne un prefentaneo lollentamento . 

Ciò che ho <letto de’ coltivatori delle vi da {foni , propor- 
zionevolmente fi applichi a’ poffeffori , fieno i comuni, oi 
feudatari, o altre perfone particolari. E certamente può egli 
Ilare a cuore, alle comunità l’ottima coltura di terreni, che 
concedendoli gratuitamente a quelli, o a quelli (a), altro 
ad effe non fruttano per lo più , che le brighe dell’annua 
dillribuzione ? può egli Ilare gran fatto a cuore a’feudata- 
r) , i quali fe di un tenue canone, e alla quantità, e qua- 
lità del fondo mal rifpondente , non jfi appagaffero, dovreb- 
bono per difetto di coltivatori rimirargli incolti ? E quan- 
do pure o i feudatari, ° gh altri proprietarj più bifognofi , 
che i feudatari non fono , d’una florida agricoltura , vi fpen- 
deffero intorno quanro fanno , di ftudio, di danaio , di vi- 
gilanza, e qual cofa poi fperar poffono finalmente da ter- 
reni non fufcettibili , in vigore del riferito fiftema, di que’ 
grandiofi , e durevoli miglioramenti , che fanno cangiar 
faccia a’ poderi veramente , e liberamente proprj, e a molti 
doppj ’accrefcon le rendite delle famiglie? 

(o) Parlo del piti delle terre rigidamente comuni : giacchi quanto a quelle,' 
che dalle comunità fi concedono a’ particolari o in perpecun. o a certo tem* 
po, colla impnfi7,ione di qualche canone, i a ragionare come delle terre , le 
quali per firnil modo coaccdoufi da’ feudatari ec. , e qpafi comuni dinominai. 
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Quello difordine della comunanza delle terre è di tanta 
Confeguenza, che la ftoria ne ammaeftra , che dovunque è 
fiata in vigore la divifione, e proprietà delle terre , colà è 
fiorita grandemente 1* agricoltura , e giaciuta è per 1’ op- 
posto , dove fi è praticata la comunanza . Anzi in un pae- 
fe medefimo fi è veduta quando giacere negletta, e quan- 
do riforgere , e abbellirli quell’ arte a mifura che le terre 
fonofi o dare in proprietà agli abitanti , o a’ medefimi ac- 
comunate. Egizj , Ebrei , Greci , e Romani , nazioni illu- 
minate, e per la faviezza delle lor leggi avute Tempre in 
fommo pregio , e chi non fa a che florido flato portaflero 
la coltura delle lor terre? Ma e non fi fa parimente, che 
adottarono tutte il fiflema della proprietà delle medefime? 

Degli Egiz) ne fa indubitata fede la Tagra ftoria al ca- 
po quarantafettefimo della genefi , in cui leggiamo , che 
nell’ anno eftremo della celeberrima careftia , che afflifle 
l’Egitto, -e le convicine contrade a’ giorni ds Giu Teppe, i 
padroni delle terre aftretti furono dalla fame ad alienarne 
la proprietà a favore del re , a patto d’ effere fovvenuti } 
proprietà, la quale fu poTcia a’ medefimi redimita, col pe- 
lo di pagare in avvenire il quinto de’ frutti al regio era- 
rio . In quello contratto ( la cui equità (a) non è qui luo- 
go di giuftificare ) non entraron le terre facerdotali , for- 
manti , giuda Diodoro (A ) , un terzo del regno : ma que- 
lle pur erano in proprietà intera, e libera de’facerdoti (c). 

La divifione della terra promefla di Canaan fra le tribù 
ifraelitiche , e la fuddivifione nelle fubalterne fchiatte ; e 
quindi in ciafcuna famiglia particolare fu a Mosi da Dio 

{a) Vcggafi diraoftrata l'equità di tal contratto Della le&ione ce me fi ma un- 
decima del Granelli fui genefi . 

(b) Diod. biblioth. hi fi. I , l. & 7. cap. x 

(r) Emit iptur Jofeph 0 trine m ttrram Aegypti , vendentibut fingulis pojfeffionas 

fuas prae magnitudini finis pratttr terram facerdotun , tjuae a rese tradita 

fuerat eit , quibus & Jìatuta cibaria ex horreis publicis praebebantur % & ia circo non 

funi compulfi vendere pojjejfiones fuas * Ex to tempore ufque in praefentem 

diem in univerfa terra Aegypti quinta pars folvitur , fsffum ejì quafi in legem 9 
abj'que terra facerdotali , quae Ubera ab hoc conditione futi. Gen. cap . 47. f. io. 
li- 26. 
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medefimo comandata (a) ,* e da lui per due tribù e mez- 
za , e per le reltanti da Giofuè efeguita . Nè folo volle 
Iddio dare in proprietà le terre della Paleltina alle parti* 
colari famiglie , ma piacquegli inoltre , che fuffe una prò* 
prietà partecipante del fideicoraiffo : giacché fe vietato non 
era lo alienarle a tempo, era altresì ilabilito, che le alie- 
nate terre ritornar li doveffero al primo padrone nell’anno 
del giubbileo , cioè ogni cinquantefimo anno (b) . 

Quanto a’ Greci accennerò l’ efempio folo delle due più 
famofe repubbliche Sparta , ed Atene . (c) Licurgo legisla- 
tor della prima , e Solone della feconda diftribuirono il do- 
miuio de’ territorj fra’ privati ; benché 1* ateniefe legisla- 
tore dipartito fiali alquanto dalla maffima dello fpartano , il 
quale nella divisone ferbata volle una rigida uguaglianza: 
uguaglianza forgente di potenza a Spana, e ad altre re- 
pubbliche , che 1’ adottarono , ma tutto infieme a incomodi 
gravilEmi fottopofta, che noi però, fe fpediente fia d’ in- 
trodur negli Itati, ne lafceremo a’ politici la derilione. 

Finalmente le leggi di Romolo , e di Numa , e i latini 
fcrittori , che nelle mani fono di tutti , non lafciano luogo 
a dubbio, fe tra’ Romani ancora fuffe in ufo la divifione, 
e proprietà delle terre. Io dunque farò folo riflettere a tre 
cofe per maggior chiarezza. Sia la prima , che il Alterna 
della ftabil divifione de’ campi, da Romolo introdotto, fu 
in pane cangiato, ma in parte ancor fulfiftè. Egli divife 
i campi fra’ cittadini in parti eguali (<f) . Or quelta ugua- 
glianza fu in appreffo diftrutta . Certamente diede in pro- 
prietà a’ particolari i fondi» e quelta proprietà è durata 
mai feropre . Sia la feconda , che il Alterna d’ appropiare 



(a) Numcr. cap. 1(5. , (r cap. $*. v. )j. Jofut top. Ij. , b ftq. 

(I) Livit. cap.% $. Si i pollo nell’anno cinquantefimo il giubbileo degli Ebrei 
giulta l'opinione comune piti coerente al tetto. Scaligero nondimeno. Petavio, 
e Natale AletTandro Hanno per l’anno quarantèiimo nono. Vcd. Granfili lt{. II. 
fui deuterontmio. 

(c) Pluiarch. in Lyeurg . , & Solari. 

00 Porro di R.R. l.x.cap. IO. , Plin, hijl. nat. 1. 18. c. 1. , Pluiarch. in comparai. 
Nutnac , Cr Lyeurg, 
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le terre a’ particolari fu feguito • per maffima non folo in 
ogni tempo , ma anche in ogni occalione da’ Romani . Fu 
feguito e nello ftabilimento delle colonie , appropiandofi 
per iftabile divifione a’ nuovi coloni le terre , ov’ erano 
condotti (a) , e all’ occafione delle leggi agrarie , appro- 
piandofi alle particolari famiglie della plebe i campi , che 
fi largivano (b ) , e nella confifcazione talor praticata di 
qualche terra de’ vinti popoli, facendocene due parti; Puna 
delle quali a profitto del pubblico fi vendeva , e P altra 
appropria vafi per divifione a’ poveri cittadini coll’incarico 
d’ una parte della rendita a favore della repubblica (c). 
Sia la terza, che i campi pubblici de’ Romani non eran 
comuni nel fenfo , che combattiamo , ma pubblici dinomi- 
navanfi, o perchè di privata ragione erano della repubbli- 
ca , e quelli o fi affittavano , o fi concedeano coll* obbli- 
go di pagare al popol romano una parte de’ frutti , o con 
altro pefo ; o perchè deftinati .erano alle pubbliche funzio- 
ni , od efercizj , come il campo marzio , il campo fcelle- 
rato , ed altri ( d) . 

Ma già, cangiata fcena, ci fi prefentan que’ popoli , i quali 
le terre aveano in comune , e da’ medefimi negletta veg- 
giamo P agricoltura . E primamente piacenti un argomento 
cavare di verità dalle favole . I poeti , a’ quali nell’ amplif- 
fima facoltà lor conceduta di fingere è Hata apporta la fevera 
claufola di non fingere , che fui verofimile , che ci dicono 
della famofa età dell’oro fotto il regno di Saturno ? Dicono, 
che tutti i campi erano in comune , che vietata era ogni 
divifione, ogni limite, e confine , o dificpe, o di folla, o 
di muro (e) : ma dicono poi altresì che niuao li dava penfiero 



( a ) Jttfl, Lipf, \ de magnit. Roman. /. i. c. 6. 

(£) Svcton. in C. Caefi eap. io., Cìc. de l:g. agrtxr. , aliiq. pcjjim % 
(< c ) Grandeur , & decadente des Romains eh. i. 

(d) Sigon. de anttq. jur. civ. rom. 

(f) Nec J ignare quidam , aut partiri limite campum 

fai e raf t in medium quaer ebani 

Virg- gterg. I. 



Digitized by Google 



lai 



LIBRO II. CA-PO IV. 

d’ agricoltura (a), che 1* acqua dell’ Acheloo spegneva la loro 
fete , e la fame cacciavano con quelle ghiande , 

„ Le qua’ fuggendo tutto il mondo onora . Petr. 

Ma palliamo dalle favole alla ftoria . Appo gli Sciti , e i 
Geti non ci aveva campi di privato dominio ; tutt’ era co- 
mune , e appunto appo i medefimi non aveaci agricoltura . 
Hominibus inter fe fines nulli , fcrive Giuftino (b), neque enim 
agrum exercent . O le pure alcuna ce ne avea, coltivavano 
i campi per un anno folo alla foggia della Sardegna. Udiamolo 
da Orazio (c) parlante tofcano per bocca di Stellano Pal- 
lavicini : 

„ Lieto affai più vive lo Scita , avvezzo 
„ A trar fui plauftri le vaganti cafe , . 

„ E ’1 Geta , a cui non limitati campi 
„ Una libera Cerere feconda . 

,, L’ agrieoi tnr non palla l’anno, e pronto 
„ Con egual forte il fucceffor fubentra 
„ A le fatiche 

Poco conto dell’ agricoltura facevano i Germani , e quindi 
appo i medefimi era in ufo una diftribuzione annua di ter- 
ritori non guari diflimile da quella della Sardegna . “ Non 
,, danno opera all’ agricoltura , fcrive Cefare ne’ fuoi com- 



<«) 



( 4 ) Llt. 

w 



Fol. I. 



Ante Jovcm nulli [ubi et boni arva coloni . 

no. 

Prima Ceree ferro mortale* vertere tcrram 
Inflituit , quum jam glande s , atque ar bitta facrm 
Defic treni filvac, & viilum Do dona negar et * 

ibid. 

epit. hi/l» var . Pomp. Trog, 

Lampelhes melius Scythae ? 

Quorum plau/lra vagai riti tr shunt domos f 
Vivunt , b rigidi Getae , 

Immetata quìbut jugera liberai 
Fruges , 6r Cererem ferunt ; 

JVec coltura placet longior annua j 
DtfurHumquc lab ori bus 

Acquali recreai forte vicariti* • 

Hor. lib . 5 . od. 14 . 
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„ mentarj (a) f ma in latte, in cacio , e in carne la maggior 
„ pane confitte del loro vitto ; nè veruno ha una mifura di 
,, campo cena, e circofcritta da’ Cuoi confini : ma annualmente 
„ i maeflrati , e i maggiorenti , o capi alle nazioni , ed a’ 
„ parentadi , che in un corpo trovanfi adunati, tanto adegnano 
„ di terreno, quanto lor piace , e dove lorpiaceje nel fe- 
„ gucnte anno coltringongli a pattare altrove . Della qual 
„ co fa molte arrecali ragioni } acciocché primamente dall’ 
,, aduefazione guadagnati , coll’ agricoltura non cangino lo 
„ ftudio del guerreggiare -ep. ” Notili qui di padaggio , che 
ben comprendevano 1 Germani , benché barbari , la dolce 
forza della Inabilità in un luogo a invaghire dell’ agricoltu- 
ra . Similmente degli Svevi ragiona il domator delle Gallie 
al principio del libro quarto , il qual palla io qui non tra- 
ferivo per edere fomigliantilfimo al già citato . Conforme 
à quella di Cefare è la definizione , che ne fa Tacito al 
capo aé. de’ coltumi de’ Germani, anatrandoci , che l’annua 
didxibuzione de’ campi faceafi fecondo il numero de’ cultori. 

Da quello invariabil coitunae de’ Germani , e d’ altri po- 
poli fettentrionali , di accomunare le terre nel modo teilè 
difpiegato , io m’ induco a credere probabilmente , che ab- 
bia avuto principio 1’ accomunamento delle terre nella Sar- 
degna . Imperciocché io così la difeòrro . La comunanza 
de’ territori nella Sardegna è antica, antichilfima : ma non 
certo del tempo , che fignoreggiata era dalla romana repub- 
blica , e da’ romani imperadori ; poiché feraciffima era al- 
lora quell’ ifola , nè tale avria potuto edere , feguendo un 
fillema ruinofo all’ agricoltura , nè permeilo lo avrebbono 
i Romani feguitatori d’ un oppollo fillema , e tanto grano 
traenti dalla Sardegna : dunqu’ eda è di fecoli poileriori. Ora 
in quelli fecoii noi c’ incontriamo nelle invafioni fatte nella 

(<i) Agri cult uro* non fludent , majorque pare viéfus eorum in laffc , & eafeo , 6* 
carru confi flit ; ncque quijquam agri moJum ccrtum t aut finti proprios h*bct : fed 
magiflratus ac princìpes in amus fingulos gcntibut f cognationibufque hominum , qui 
una coicrunt , quantum eis , 6* quo loco vij'um cfl % attrìbuunt agri , atquc anno pofl 
alio tranfire cogunt . Ejus rei multai ojftrunt cauffst: ne affidila cotfuetudine capti 
fludium beili gercnJi agricultura commutent &c, Caefi bell , gali, lib, 6. 
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Sardegna da’ popoli fettentrionali , e alla Germania , larga- 
mente prefa , appartenenti -, i cui colturai , e le cui leggi , 
giuda 1’ offervazione d’ Ugone Grazio (a ) , furono adottate 
generalmente in tutta Europa in feguito all* invadane loro, 
e occupazione delle provincie predo che tutte di quella par- 
te di moncjo . A quelli tempi adunque probabilmente vuol 
riferirli il fillema delle accomunate terre nella Sardegna. 
E certo i Vandali , venuti dal ducato di Mecklenburgo , 
dopo occupate altre provincie della Germania , lì lìelero 
arie meridionali contrade , e nel fecolo quinto occuparono 
la Sardegna , ritenendola lino all’ anno trentèlimo terzo del 
fecolo feguente : e diciottó anni dappoi fu invaia da’ Goti, 
popoli anch’ elìì fettentrionali , e fecondo alcuni , germani, 
e certamente viventi alla germanica nel punto dell’ agri- 
coltura : benché 1’ occupazion loro cefsò pochi anni dappoi. 
Lafcio l’ invalìone de’ Longobardi , perchè credonla molti un 
femplice sbarco, barbaro veramente , e odile con difertamenti, 
e con rovine , ma pure sbarco , che non vale a introdurre 
in un paefe nuovi collumi . Potè nondimeno anche l’ invalìone 
de’ Longobardi, come pure la dominazione prima de’ Saraceni 
nel fecolo ottavo , e la feconda , dopo la metà del nono 
cominciata, e finita nell’anno n. dell’undecimo, poteron , 
dico, quell’ inyalìoni corroborare 1’ introdotto lìllema per 
una ragion indiretta. Devallata, e fpopolata da quelli bar- 
bari la Sardegna, e obbligati altri a trafmigrare , dovettero 
affai terreni reltar incolti , e abbandonati , rimanendo libero 
a chi volea , 1’ appropiarfegli . Ed è naturale a penfare , che 
li giudicaffe meglio da’ comuni di godergli in comune , o di 
farli coltivare colla ceflìone o totale , o parziale de’ frutti 
a favore de’ contadini , ritenendone eflì il dominio . Certo 
che nell’ Inghilterra fimile comunanza di terre fu introdot- 
ta da non differenti principj , cioè dall’ invalìone de’ popoli 

(j) De jur . bell. 0 pae . I. *. c. 8. §. I. n. 2 . ìmmo & hoc evenire potute , ut 
éliis lode , atque temporibus longe alias mos communis , ac proinde jus genti um 
proprie diflum introduceretur : quod & revera fi&um vìdemus y ex quo germanicae 
nationes Europam ferme omnem tnvaferunt . Sic ut enim olim jura gr.uca , ita nane 
germanica inf ilata pajfim rteepta funt f & nane ttiam vigtnt . 

1 1 
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fettentrionali , e dall’ appropriarli , che fecero i comuni , 
cioè i villaggi , le borgate , e le città i terreni abbando- 
nati (a) . 

Che che fia però dell’ efpofte confetture , fu certo un mal 
ideato fiftema quel’ delle terre comuni , che però ottimo 
farebbe il toglierlo onninamente dalla Sardegna, come aluo 
gran profitto sbandillo la Inghilterra. Finché ella feguì il 
pregiudiciale fiftema , apprefo nelle invafioni de’ barbari , 
e continuato’ per coftume , in quale fiato era la fua agri- 
coltura? In iftato mifero miferiliimo: poco rendean le rerrd, 
e vedeafi obbligata quell’ ifola fovente a mendicare dai 
Continente il grano per la fua fulliftenza . Ma poiché entrò 
la rifleilione a ricoprire il difordine , e la pubblica autorità 
a {terminarlo , fa tutta Europa , che fiane avvenuto . Non 
fia efagerazione il dire , che 1’ agricoltura dell’ Inghilterra 
fe non è la prima, come credo, non fia almeno a quella 
di qualunque altro paefe feconda. Certo di bifognofa dell’ 
altrui grano , che prima era , or è divenuta larghilEraa di- 
fpenfatrice del fuo all’ emola Francia , e a moire altre pro- 
vincie , e regni. E qual meraviglia fe,come attefta il sig. 
Patullo, amplijjimi comuni , che appartenevano a ’ villaggi , 
lor non rendevano la decima parte di quel , che rendono dopo 
la lor divisone ( b ) ? So io bene , che al rifiorimento dell’ 
inglefe agricoltura concorfero altre cagioni, dalla diftribu- 
zione , e proprietà delle terre prefcindenti affatto . Ma il 
concorri? d’ altri principi non toglie , e non difirugge 1* in- 
fluenza , e 1’ azione di quello principalillìmo , intanto che 
potè quafi aderire uno fcrittor frar.zefe moderno (c) j e 
forfè quel progrejfo delC agricoltura in Inghilterra , che c in~ 
gelofìjce cotanto , non viene che dall ejfere fiate ripartite le 
terre comuni . E ben inoltra l’ Inghilterra ci’ aver comprefo, 
quanto debba all'adottato principio della divifione, e prò- 



(<*) Remarqucs fur ìes avantages , & défavantages de la Franco 9 & de la grande 
Bretagne , art . produS. natur. de V Angict. §, dtS Lines. 

(£) Pattili, a-neliorat. da terrei pari, z, §. inconvénunt du mélange. 

(0 Préfervatif co atre V agr ornarne c . 9 * 
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prietà delle terre, poiché feguita con Calore la diftribuzio- 
ne di quelle, che in comune eran rimafe. Udiamolo dalC 
amico degli uomini (a). “ La provvida Inghilterra, die’ egli, 
,, ha sì ben conofciuta la verità di ciò, che io dico, eh’ 

„ ella ha convertiti predò che tutti i comuni in proprietà. 

„ Tolto, che alcuni degl* imereffati in un comune prefen- 
„ tan fupplica al parlamento a effetto di ordinare la dillnbu- 
„ zione di quelli beni , a un foldo la lira a chi (£) di ra- 

„ gion $’ afpetta, o gli altri vogliano, o no, il parlamen- 

„ co nomina dodici giurati efperti , i quali colle formali- 
„ tà richiefte dalle leggi vanno a fare la partizione di quei 
„ territorio , del quale ciafcuna porzione diviene così pro- 
„ prietà incommutabile nelle mani di ciafcun particolare 
Indi prolìegue “ Io non mi faprei contenere di configliare 
„ la medetima cofa negli Svizzeri colle formalità relative 
„ agli ufi del paefe , e a’ principj del governo 

Ora e perchè io non configlierò altrettanto alla Sarde- 
gna? Niuna legge fondamentale del regno fi oppone alla 
divifione , e proprietà delle terre , poiché niuna legge fon- 
damentale del regno comanda la comunione delle terre . 
Abolita fimile comunione, diverranno , è vero , inutili alcu- 
ne leggi , e provvidenze , che già introdotta la regolava- 
no. Ma quello non difonora tai leggi. Erano effe, e fo- 
no , e faran fempre buone , fuppofta la comunione , perchè 
fuppofto un male procuravano il minor male . Or tolto il 
male ceffa.il loro fine, e il lor bifogno. Chefe niuna leg- 
ge divieta la diftribuzione , e proprietà delle terre , la ra- 
gione , T autorità, la fperienza , gli efempli delle anti- 
che , e moderne nazioni convinconci ad evidenza della 
neccffità d’ adottarla per .profperare 1* agricoltura . Quello 
dell’ Inghilterra fovra ogni altro dovrebbe dellar la Sarde- 



(«) Part. . 

(/) II tetto dice an mare la livre à taus Its ayants c<t*/é iter mine legale equi- 
valente a un (rido la lira, o prò rata di ciò, che è dovuto a ciafcun credito- 
re, i quali nel cafo prefeme ion coloro, che iraean vantaggio dal terrcn co- 
mune . 
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gna . Trattali d’ un’ ifola , d’un’ ifola naturalmente meno fe- 
race in grani, e in alcuni altri generi della Sardegna, di 
un’ ifola, che gli anni addietro feguendo il fìftema della 
Sardegna avea un’ agricoltura mefchina fulla foggia della 
Sardegna , e abbracciando 1’ oppofto 1’ ha ravvivata , e im- 
pinguata , e dilatata a un fegno, ch’ella Iterta non avria 
ofato di prometterli . E a tal efempio non fi delterà la Sar- 
degna tinto più bifognofa , che non è l’ Inghilterra , d’una 
forte agricoltura, quanto che mancano alla Sardegna altre 
forgenti di ricchezza , che non mancavano all’ Inghilterra - t 
mancan molte arti miglioratrici di comodo, mancan tutte 
quelle di ludo , manca il commercio attivo , fia di econo- 
mia , fia di proprie robe, e nel partivo commercio è be- 
ne fpeffo perdente ? 

Sebbene a che io declamo , e grido contro la Sardegna, 
quali eh’ ella in profondo fonno li giaccia ? Si è ella di 
per fe Iterta rifentira, e la vivace copia denaturali fuoi fpi- 
riti 1’ obbliga a vegliare. Parliamo fuor di metafora. La Sar- 
degna moltra d’ aver conofciuto , e di conofcere il vantag- 
gio della proprietà delle terre , ed ha in parte abbraccia- 
to un tal fiftema . Neile corti del regno non trovali egli 
adunato il fiore del regno ne’ tre {lamenti , regio , militare, 
ed ecclefiaflico ? Ora in una di quelle corti per profpera- 
re la coltura degli ulivi non fu propolto (a) , e llabilito 
il capitolo ordinante il diltribuire con dritto perpetuo di 
proprietà fra’ particolari le terre , e i bofehi abbondanti d’ 
oleailri ? E dall’ efecuzione del capitolo n’ è avvenuto, ohe 
gli uliveti di Saflari , di Bofa , di Cugliari , di Oriftano 
fomminiltran 1’ olio a quali tutto il regno. Più recentemen- 
te poi la città di Sartari , che in* comune godea tutta 1’ e- 
ftenlione vaftiflima della Nurra , non ne ha ella data una 
gran parte in proprietà a’ privati fuoi cittadini? E con qual 
fucceffo ? L’ agricoltura in quel territorio fi è triplicata . 
Profieguafi dunque la bella, e ben cominciata imprefa. 



(a) L. 8. rii. 7. c. 9. 
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Ripartifcano le città , e i villaggi tutti le comuni lor terre 
in proprietà a’ particolari, e non ne perderà il pubblico , 
e ne llaran meglio i privati. Non ne perderà il pubblico, 
il quale può eiigerne un canone proporzionato } ne llaran 
meglio i privati, giacché ognuno finalmente più s’intereiFa 
per un fondo fiabjijnente, e propriamente fuo, che per l’al- 
trui, goduto fol di palfiaggio . Anzi il pubblico Hello pro- 
fitteranne indirettamente, e tutto il regno per la multipli- 
cara , e migliorata agricoltura . 

Ma tolto il fiilema delle vidatfoni , come pafeere gli ar- 
menti ? Come Io non voglio qui fentire obbiezio- 

ni. Un po’ di pazienza, e nel libro 111. fia rilpoito a tutto. 



CAPO QUINTO. 

MANCANZA DI CASINE. 

Il fecondo inconveniente graviffimo , eh’ io feorgo nell’, 
odierna agricoltura della Sardegna , fi è il difetto generale 
di contàdinefca abitazione ne’ fondi , che deggionfi coltiva- 
re. Inconveniente, ch’io ripongo tra’ fondamentali, non fo« 
lo perchè privante l’ agricoltura de’ gran vantaggi, che dal- 
le caline immediatamente, e quali neceffariamente confe- 
guono , ma ancora perchè tendente a perpetuare un terzo 
difordine fuftanzialiflimo , vale a dire il difetto di focie- 
tà tra ’i padrone , e ’l coltivatore del fondo . Impercioc- 
ché non è fcerabile tal focietà, fe a configliarla non en- 
tri l’ intereile dell’ uno, e dell’ altro : nè fenza caline farà 
facile a ideare una focietà utile ad amendue le parti . Ma 
di ciò nel feguente capitolo. Riftrigniamo in quello il par- 
lare alle fole cafine , intorno aile quali panni di dover fa- 
re tre cofe ; primieramente proporne chiara l’ idea ; in fe- 
condo luogo accennarne la pratica degli antichi ,• e- de’mo- 
demi i e da ultimo i vantaggi fpiegare , che ne rifultano . 
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ARTICOLO PRIMO. 

CHE INTENDASI PER CASINE. 

Se confultiamo il vocabolario , calina non altro Tuona ; 
che una piccola, ed umil cafa . Ma io voglio lignificare 
alcuna cofa di più con quello nome ; voglio in fomma 
cfprimere quello, che i Piemonte!!, e i Lombardi intendono, 
quando dicon caffina. Secondo la quale intelligenza la ca- 
fìna importerà una rufìicana cafa , po/la nel jondo , che fi 
di coltivare , afine di ricettare comodamente , e flabilmente 
la famiglia del coltivatore del fondo , i frutti del fondo , e gli 
frumenti , e gli animali neceffarj alla coltivazione del fondo , 
e quanto infine giova al mantenimento , e miglioramento del 
fondo , o de coltivatori del fondo 

Ho .detto una rufìicana cafa , perchè niun penfade di do- 
ver edificare palagi , e però fin dalle prime il penfiero ne 
deponede per 1* apprenfione della fpefa . Pofta nel fondo , 
che fi di cultivare . Altramente cederebbe il fine precipuo 
delle caline, che è d’avvicinare al fondo i Tuoi cultori. 
Affine di ricettare comodamente , e / labilmente La f alni glia del 
coltivatore del fondo. Vuol dire, che fe la cafa non debb* 
efler magnifica , ficcome dellinata all’ albergo di rullici , 
debb’ edere però agiata difcretamente , e alTolutamente Ta- 
na , perchè dellinata ad albergo d’ uomini , e d’ uomini d’ 
ogni età , e d’ ogni TelTo , e d’ uomini , la cui Tanità , e 
robullezza non è un obbietto indifferente al buon edere del 
fondo. Sia dunque primieramente la caTa contadinefca pro- 
porzionata alla famiglia, e quella, e quella al fondo, ac- 
ciocché nè il fondo la cafina defideri , nè la cafina il fon- 
do ; che è la regola eccellente dalla prudenza dettata per 
mifura della cafina tutta a Catone, e poi trafcritta da tutti 
gli fcrittori fudeguenti . Ita aedifices ne villa fundum quae- 
rat , neve fundus villana ( a ) . Sia inoltre il più che far fi 

(i) Calo ic RJl. §. Prima adoUfctmia c. y 
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porta, in parte fana , goda di falubre afpetto, non man* 
chi d’ acqua (a), e 1’ abbia buona. II particoiareggiare in 
quelle cole, oltre che mi allungherebbe di troppo, non è 
richiedo al mio intento. Veder fi poflono con accurata mi- 
nutezza efporte dagli antichi fcrittòri delle rudiche cofe , 
e tra’ moderni da Pier de’Crefcenzi nel trattato dell' agricol- 
tura , e leggiadramente in tofcan verfi defcritte da Luigi 
Tanfillo nei capitolo terzo del fuo podere , e in latini da 
Jacopo Vanier nel primo libro del fuo belliffimo praediurtt 
ruflicum , che ne’ leggitori trasfonde quell’ amore alle radi- 
cali faccende, onde tutto ardeva il. fuo autore. 

Debbe la cafina , oltre la famiglia de’ cultori, ricettare 
i Jrutti del fondo . Ma querti fi poflono confiderai e nella 
forma lor naturale , e in quella , che ricevono dalla mano 
dell’uomo. Se dunque abbia il fondo e campo, e vigna, 
e prato, e uliveto, e pometo, dovrà la cafina avere pel 
grano e 1’ aja , in cui ammucchiarlo, e pofcia batterlo, la 
cui vicinanza alla cafina è d’util fornaio per fottrarre pron- 
tamente il grano agl’ improvvifi accidenti di turbini , e di 
piogge, e granajo , dove poi riporlo, e curtodirloj dovrà 
per f uve avere e tini , e torchio , e botti per lo vino, 'e 
cantina a volta, e meglio ,fe grotta volgente a tramontana. 
Odafi il Tanfillo : 

„ Sianvi fue volte , ove s’ arringhin botte , 

„ E più del vino , che ’l poder produce t 
„ E più m’ aggraderian, fe fufler grotte. 

„ Il vento , 1’ uman piè , 1’ aria , e la luce 

„ Entrin per borea, e ’l men che può, le guarde, 
„ Non che fcaldi , il pianeta , che ’l di luce . 

„ Stanza non vi fi apprefli , ove foco arde , 

,, O che fporcizie accoglie, o fuor le fcaccia -, 

„ E fe vi fia , remenda non fi tarde. 

Savi macina per le ulive , ove alcuna non ve ne abbia 



(») Che la Sardegna non ifcarfcggi d’acqua a fegno da itnpolTbilitare, © 
troppo difficolcaxe u iuflìltenza delle caline , Sa diuiolirito nel libro terzo. , 
cap. x. art. 4. 

Voi. I, r 
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nelle vicinanze , e pelli e barili per 1* olio , il quale per 
indole al vin contraria amerà 1’ afpetto del tepido mezzo- 
giorno. Siaci finalmente e fenile a riporre la mietuta erba 
del prato , e danze con craticci , ove adagiare le varie 
frutta del vicin pometo ; che vicino alla cala vuol edere, 
perchè altri non fia il cultore della pianta , ed altri il go- 
ditor de’ frutti . 

E’ di più dedinata la cafina a ricettar gli frumenti, e 
gli animali neceffarj alla coltivazione del fondo. Se gli uni, 

0 gli altri mancaffero alla cafina, rimarrebb’effa frultrata d’ 
uno de’ potiffimi intendimenti , a cui debbe la fua iditu- 
zione. Voglionci dunque e dalle pe’ buoi , e pe’ cavalli 
aratori , e riportigli ad allogarvi i villerecci drumenti . Se 
la cafina avrà , come fuppongo comunemente , cortile, una 
parte d’ effo , coperta a foggia di portico, fia a tal ufo 
acconcia. Parla di bel nuovo il Tanfillo : 

,, Abbia il cortile fue capanne, e logge , 

„ Che i maggior legni , fcale , aratri , e carro 
„ Riparino dal caldo, e dalle piogge. 

Ho detto infine dover la cafina ricettare , quanto giova 
al mantenimento , e miglioramento del fondo , o de' coltivatori 
del fondo . Qued’ ultima particella di definizione può ab- 
bracciare infinite cofe. Io per brevità ne accenno tre , o 
quafftP delle più fudanziali ; e fono il letame , la vacca , 

1 volatili della rudica corte , P orto , le api . Del letame 
altrove forfè fi parlerà: ma ognun ben vede , che ne dee. 
fornire la dalla, e che fi può coll’arte accrefcere. Abbia 
adunque la cafina il letamajo , che fempre vadati rinno- 
vando, talché in parte fia vecchio, e in parte nuovo. Non 
è diffìcile al contadino il mantener nella cafina una, o due 
vacche, dalle quali, oltre l’aumento del letame, avrà lat- 
te , e acconciandola con qualche padore , perchè vada in 
mandra a certi tempi, ne avrà poi qualche vitello, cui fo- 
dituire all’invecchiato bue, o vendere al cittadino! Il man- 
tenere del pollame in una rudica corte non coda nulla, e 
frutta affai . E però appunto di polladri , di capponi , di 
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polli d’ India (a) fcarfeggia la Sardegna , nè guari abbon- 
da di galline, e d’ uova, perchè non ha caline j che do- 
ve quelle fioril'cono, colà grandiffima è la copia di polla- 
me , e d’ uova (b) . Che dirò delle anitre , e dell’ oche , 
ottimamente vegnenti, fe o (lagnante, o corrente acquaci 
abbia? che delle colombe, fe liavi la l'uà torre? che de- 
gli animali immondi , che anch’ effi aver poffono luogo 
nella rullica corte ? 

„ Vi li veda la graffa, e (lanca porca 
„ Con più figli attaccati alle fue poppe, 

„ Che or fui letame , or fui terren li corca : 

„ É ’l fico, e ’l pero, che aulirò e borea roppe, 

„ Da rozza man cavati in varie fogge, 

„ Sian di quelli animai 1’ urne, e le coppe. 

In fomma per concludere il parlare della corte , onde il 
Tanlillo lo -incomincia ; 

„ Sia larga affai, nè curi di Vitruvio , 

„ Acciò che dentro più animali accolga, 

„ Che non ne l'alvo 1’ arca dal diluvio . 

L’ orticello poi fomminillra alia menfa del contadino una 
grata varietà di non compri , e fani cibi . Laonde e pel 
burro , e pel latte , e per le frutta , onde nutronfi nell’Ita- 
lia 1 figli de’ contadini , fono graffi, e fani, e rubicondi, 
e belli , e vincou quafi fempre al paragone i figli de’ cit- 
tadini , e maffimamente de’ gran signori , viventi con trop- 
pa delicatezza, e di alterati cibi, e liquori nutricanufi , 



(a) I polli , o galli d’ India fono più rari ne! nord della Sardegna , di quel 
che follerò in Italia nel fecole XVI., quando in Bologna furono riputati un 
prefeme degno de’ Boncorapagni, parenti di Gregorio XIIL allora regnante; 
e nel Fruii il maggior confìggo df’ Udine vietò per decreto I’ imbandire a 
una menta mcdefima c pernici, e polli d’india. Zaaon tom. i. Ut t. 3. Net 
Capo di SafTari faria più agevole lo sfamare un qualunque numero di .convi- 
tati con pttnici, che d’imbandire un pollo d’india. 

(A) berciò molti villaggi del Campidano abbondano di uova, e di pollame 
* piò che ’l tritarne del regno; perché febbene anche nel Campidano manchi- 
no le vere cafìnc alla campagna, ve n’ha nonpeitanto una qualche idea io 
alcune cale de' Tuoi villaggi, 

r i 
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Appo la cafina aver ci poffono gli alveari, fe opportuno 
da il luogo . Ma non è del mio iftituto il difcendere qui 
a particolari ammaeftramenti in tal propodto. Parmi d’ave- 
re affai chiaramente definito , e fpiegato , che voglia inten- 
derà per caline : la cui mancanza , chiunque ragiona , giu- 
dicherà edere all’ agricoltura foramamente pregiudiciale. 

Prima però d’ innoltrare, reputo neceffario di far avver- 
tito il leggitore di due cofe . I. Alla cafina effenzialmente 
non appartiene 1’ aver effa e campi feminali , e prato , e 
uliveto, e vigna, e pometo. Potrà ftabilirfi cafina, dove 
anche ci abbia alcuni foli di quelli frutti , purché la quan- 
tità del terreno, e la copia de’ frutti richieggalo giuda la 
citata maffima , ne villa fundum quaerat , neve Jundus villam . 
Ricorrali alla difHnizione. Procede effa in genere, afferman- 
do la cafina dellinata a ricettare i frutti del fondo . Dico 
bensì, che, comunemente parlando, da mifera, la cadna , 
la quale non abbia una porzione di campo , o almen di 
prato. II. Al leggere tante cofe richiede alla cadna, il più 
de’ Sardi ne giudicherà impofdbile la efecuzione per la fo- 
verchia fpefa . E così forfè farebbe , fe tutto d doveffe fa- 
re in un attimo, e tutto a carico del padrone. Ma dal ca- 
po feguente apparirà, quanta ne tocchi al contadino, e 
come poffa reggerla ancorché povero . 

ARTICOLO SECONDO. 

PRATICA DE’ ROMANI IN ORDINE ALLE CASINE , 
CONFORME A QUELLA DE* MODERNI. 

Ohe gli antichi Romani ufaffer cadne, appar manifeflo 
dagli l'crittori di que’ tempi ; e dal mededmo fonte rac- 
coglied come ne ufaffero . Lo che io verrò divifando par- 
titamente ne’ Romani , acciocché d comprenda , che il me- 
todo degli antichi fu tal propodto da quel de’ moderni fu- 
ftanzialmente non differiva. Villa dinominavano i Romani la 
cadna dalla voce veho , perchè ad effa trafportavand i frutti 
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del fondo , e da efla alla città . Laonde anche velia diceafi 
anticamente (a) : ma la villa de’ Romani avea un fenfo più 
largo di quel, che abbiano le notlre caline. Abbracciava 
eda inoltre l’abitazione del padrone, il quale lupponevafi 
dimorare o tutto, o la maliima parte dell’ anno, nel fuo po- 
dere . Infatti il cartaginefe Magone , i cui ventotto libri 
full’ agricoltura , lodatiflimi da Catone, da Varrone, da 
Plinio, da Columella, furono per decreto del roman fe- 
nato trafportati in latino, comincia l’opera fua dal dire , 
che, chi fa acquiito d’ un podere, venda la cafa di città, 
perchè quella, anziché quella di campagna, non s’intalenti 
di abitare (b). Conforme a quelli diverii ufi divideva!! la 
villa in due parti, in rufiica , e in urbana (c). La rujlica 
era delibata a ricettare le ruftiche perfone , gli ftrumenti 
rullici, i ruflicali frutti, in una parola era la odierna ca- 
fina, quale di fopra io l’ho definita. L’ urbana , così detta 
dall’ effer meglio , e quali cittadinefcamente edificata , fer- 
viva d’ albergo al signore del fondo . La ruftica villa pe- 
rò, e l’urbana 'non erano due dillinte ville, ma sì due parti 
infime legate , e comunicanti di un tutto , che aflbluta- 
mente villa fi nominava. 

Dall’ infìnquì detto è chiaro, in che la villa de’Roma- 
ni fi affomigli alla odierna cafina, e in che le diflòmigli. 
La fomiglia perfettamente nella parte ruftica , abbracciando 
la villa rullica de’ Romani quelle cofe tutte nè più, ni 
meno, che abbraccia la moderna cafina. A reftarne piena- 
mente convinto, balla leggere o il compendiofo Catone , o 

(a) Varr. de R.R. I. i. e . *. 

(b) Maxime que reor hoc fignificantem poenum Magonem fuorum fcrìptormm p ri» 
mordi um talibus aufpicalum (ententiis : qui agrum parabity domum vendat , ne malit 
urbanum quam rujlicum larem coltre. Cui magis cordi fueril urbanum domicilium f 
ruftica pr (tedio non erit opus. Colum . /. I. c. i. de R.R . 

(r) Columella, il quale diitingue in tre parti la villa, cioè in urbana , in 
ruftica , c in fruàuaria , non contraddice nè a Varrone, nè agli altri, che la 
riparton folamemc in due, poiché altro egli non fa, che fuddividcre favilla 
ruftica io due parti, chiamando rufiica quella fola, che alberga i contadini , e 
gli ftrumenti, e gli animali, e frutfuaria appellando la ricettatrice de* frutti t 
cioè i granaj, le camice, e ogni altra conferva de* prodotti del fondo. 
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P erudito Varrone , o il gentil Columella, o il diligente 
Palladio (a) . Non v’ ha cofa , che sfugga la coftor dili- 
genza, fia nell’ elezione del luogo, fi a nell’ afpetto , e 
nella figura di ciafcuna parte del rufiico edifizio , fia nel- 
le fue pertinenze . E fe fuffer più letti quelli autori , fe 
ne trarrebbe per P agricoltura un gran profitto j giacché 
quello, che Columella fcrivea degli fcrittori rifpetto a lui 
antichi , molto più fi verifica di Columella fteffo, e de’fuoi 
contemporanei riguardo a noi, cioè che affai più cofe in- 
contratili ne’ libri degli antichi degne dell’approvazione no- 
ftra , che del noftro rifiuto . Multo plura reperiuntur a pud 
velerei , quae nobis probanda fiat , quarti quae repudiando ( b ) . 
Anzi ritlringendo il parlare alle caline, io non fo d’ aver 
incontrata veruna , benché menoma cofa , la quale e non 
poteffe , e non doveffe efeguirli anche a’ giorni noffri . La 
villa de’ Romani dalle nollre caline fi diffomiglia per quel- 
la parte, che urbana diceano , e manca comunemente alle 
caline noftre . Ed ecco, a mio credere , la cagione di tal 
divario i perchè appreffo i Romani , come parmi poter af- 
ferire fondatamente dalla lettura de’ ricordati fcrittori fàti- 
ni , non era in ufo la focietà tra ’l padrone , e il culto- 
re del fondo nel godimento de’ frutti , o non era certamen- 
te in ufo tal focietà , che intereffaffe il contadino bafievol- 
mente . Per la <jual cofa ne* lor poderi rendeafi neceffaria 
la prefenza quali affidua del padrone , e certo più neceffa- 
ria di quel , che fia comunemente in oggi, poiché comune- 
mente in oggi il contratto di focietà è di grand’ utile al 
contadino. À viemmeglio comprendere quello punto , la 
cui intelligenza gioverà non poco a fparger luce fui feguen- 
te capitolo, non fia fuor di propofito il gittare uno {guar- 
do fui vario fiato della romana agricoltura . 

Dappoiché Romolo divife ebbe le terre fra’ cittadini , e 
ignobile dichiarata ogni arte , falvo la guerra , e 1’ agri- 

fa) Cut. K.R. cap. 3. 4. Varr. Iti. i. cap. 4. ta. lj. Col. lil. 1. top. 4. J. 6. 
Pali. Uh. I. a tit. 6. ad ulu 

(è) L. I . c. 1. 
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coltura , fiorì quella mirabilmente fra’ Romani . I proprie- 
tarj delle terrene erano i cultori: le famiglie de’Pilumni, 
de’ Fifoni , de’ Fabj, de’ Lfentuli , de’ Ciceroni dovettero al- 
la ruiìica economia dagli antichilUmi avi perfezionata i loro 
nomi (a). Leggali il capo terzo del diciottefimo libro di Pli- 
nio , e vedrailì quanto dell’ agricoltura fulTero efercitatori , 
Rimatori , e premiatori quegli antichi Romani , e come 
dall’ aratro erano al confinato chiamati , e alla dittatura i 
Curj , i Fabricj , i Cincinnati, i Serrani poiverofi, e mal 
in arnefe, e da’ fonimi onori, e dalle guerre all’aratro fa- 
cean ritorno , moftrando la terra colla infolita fecondità , 
quali di fentire, e godere d’ effere impiagata da un laureato 
vomero , e da un trionfale arator coltivata ( b ). Ma le cofe 
cangiaron dappoi yerfo i tempi medj della repubblica. Abo- 
lita dapprima l’ egualità delle terre, vennero in confeguen- 
za i latifondi , e la irnpofliòilità di coltivarli da’ proprieta- 
rj , latifondi , a cui Plinio (c) attribuifce la decadenza dell* 
italica agricoltura : poi colle fpoglie delle conquilbate pro- 
vincie entrato il luflo, e le falfe opinioni, cominciò a fe- 
guirli per maliima quello , che* dalla necefiità fu introdoe» 
to . La faticofa agricoltura, riguardata qual efercizio inde- 
gno de’ cittadini facoitofi, e gentili, fi abbandonò alle mef- 
chine perfone di città, o di contado , e infine poi venuta 
anche a quelli a noja, non fi videro più quafì, che mani in- 
callite da’ ceppi volgere quelle terre, cui le fole libere toc- 
cavano per addietro. Ed ecco la necefiità delle urbane vil- 
le , cioè di abitazione agiata a’ padroni nel fondo , perchè 
fovente condurre vi fi poteffero a vedere i fatti loro. Non 
già che quelle ville urbane non fuflero d’ iilituzione ante- 
riore alla naufea univerfale de’ cittadini per l’ agricoltura . 
Ma allora divennero indilpenfabili , quando altro rimedio 

(<*) Cognomina etiam prima inde , Pilumni , atti pilum piftrinis invenerunt . Pifo* 
nei a piti fendo . Jam Fabiorum y Lentulorum , Ciceronum y ut quifquis optine aliquod 
genus fereret . Piin hijì. nat. I. 18 . c. 3 . 

(è) lp forum tune mani bus imper aie rum colcbantur agri ( ut fas ejl (federe) gau* 
dente terra vomere laureato y & triumphali aratore. Plin. ilid. 

(c) Lib. 18 , eap, 6 , Verumquc confiteniibui Utifundia perdidere Italiane • 
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più non redava, fuor folamente che la vigilanza dell’occhi* 
de’ padroni fupplille al torpor della mano . Per la qual co 
fa i romani fcrittori , e zelatori dell’ agricoltura andavano 
inculcando il detto del cartaginefe Magone fopraccitato , 
ma fenza frutto . Crebbe in Roma il ludo , crebbe la cor- 
ruzione de’ coitumi , e l’ abbonimento alla campagna giun- 
fe al colmo. Allora fu, che Columella, difperando di po 
tere (laccare dalla città gli ambiziofi , e guadi Romani , 
configliò loro di procacciarli i poderi non lungi da ella , 
perchè agevol fuffe di farvi ogni dì una fcorla dopo le 
civili faccende (a) . Configlio ottimo , ma d’impoffibile efe- 
cuzione, fe parlili di tutti i proprietarj d’ una città immen- 
fa , di cui immenfe però erano le tenute, e fe voglia ellen- 
derfi a’ gran proprietarj, i quali poffedevano infiniti tratti 
di terre, difperfi necelTariamente in lontani , e difparati luo- 
ghi . Laonde erano eolloro adretti d’ invigilare fu i lor po- 
deri per mezzo d’ agenti , o fattori , che procuratore s di- 
ceanfi latinamente, procuratori. Io però fono d’avvifo, che, 
efclufo ogni contratto di focietà tra ’l padrone, e ’l con- 
tadino, riufcir doveffero cotéde agenzie all* agricoltura, e al 
padrone pregiudiziali. Imperciocché lafciando ora da banda 
ilare, che gli agenti, fe pochi, invigilar non poteano a’ 
molti , e difperfi fondi de’ gran proprietarj , fe molti, a (- 
forbir doveano pur molti falarj , non confiderando , dico, 
quelli articoli, egli è mamfello, che falariati gli operaj , 
cioè i contadini, falariati gl’ ifpettori, cioè gli agenti, do- 
vea agli uni, e agli altri riufcire indifferente, che le ter- 
re fuliero in quedo coltivate, o in quel modo. 

• Per ritornar dunque là , onde fonomi dipartito, ecco pri- 
mieramente la neceilìtà della villa urbana fra’ Romani, nata 
dal difetto di focietà tra ’l proprietario, e ’l contadino , 
difetto efigente l’ occhio del padrone ; ecco fecondariamente 
refa neceilaria la focietà fopraddetta , dovunque non è fpe* 

(a) Nume quoriiam pUrofque noflrum drilli ambitio fiupt evocai , ac faepius de- 
finn evocato! > (equitur , ut fuburbanum prasdium commodiffinun effe putem , quo ut 
occupalo quotidiana! excutfta facile pofl negati* fori contingai, Col.dc R.R, 1. 1 . c.u 
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rabile, che il proprietario vegliar polla, o voglia di con- 
tinuo fui proprj fondi, corn’ è comunemente a’ giorni noilri 
della maffima parte de’ proprietarj , e di tutti i gran pro- 
prietarj . Per la qual cola io m’ induco anche a credere , 
che tra’ Romani rtefli fiali infine introdotto qualche con- 
tratto di focierà per la coltivazione delle terre , del che al- 
cun cenno ritrovo in Catone a’ capi 136., e 137., ovver 
che lo ftipendio del contadino , o dell’agente fi proporzio- 
nafle alla rendita delle terre , o più probabilmente i gran- 
di proprietarj defilerò in affitto le proprie terre , come cer- 
to coitumava la repubblica di certi campi fuoi j poiché al- 
lora il fittaiuolo fottentra egli al padrone nella cura , e vi- 
gilanza fui fondo , i cui frutti gli appartengono. Altramen- 
te bifognerebbe dire , che decaduta folle notevolmente 1’ 
agricoltura . Poiché farebbe quafi un miracolo , che cam- 
pi abbandonati totalmente alla difcrezione di prezzolati 
uomini fenza l’occhio del padrone fruttificaffero a dovere. 

Or fui propofito ritornando delle caline, notifi come le 
ufavano i Romani , avvegnaché non avellerò il contratto 
di focietà l'opraccennato . Ed a ragione: poiché fe il con- 
tratto di focietà fuppon le caline, fenza di cui difficilmen- 
te può aver luogo, le cafine per lo contrario elider pof- 
l'ono, ed utili riulcire anche fenza il contratto di focietà . 
Ma e in che confilton eglino quelli vantaggi delle cafine? 
Io gli accenno di prefente , e con ciò avrò difobbligata la 
mia tede. 



ARTICOLO TERZO 

VANTAGGI DELLE CASINE . 

]VIultiplicazione di tempo , multiplicazione di braccia, mul- 
tiplicazione d’induftria, multiplicazione di vigilanza fono a 
mio credere i quattro frutti , che dalle cafine raccolgonli 
per l’agricoltura. La multiplicazione del tempo nafce dal- 
la pofizione delle cafine nel centro del fondo , o vicino ad 
Voi. /. * 
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erto. Richiamili a memoria il tempo infinito, che perdefi 
nella Sardegna per la diftanza de’ fondi dagli abitati luo- 
ghi . Io fremo al veder tornare alla città le intere dozzi- 
ne di zappatori non pure a giorno chiaro, ma a fole non 
ancor tramontato. Il medefirao in viaggiando mi è avve- 
nuto di ortfervare ne’ villaggi , e , che è più , in aprile, cioè 
in tempo , nel quale un miracolo ci volea a contrar l’ in- 
temperie. La multiplicazione delle braccia nafce dal lavo- 
ro delle contadine, imponibile a ottenerli , fe dimorin nelle 
città, e infallibile a confeguire , fe abitin le caline. Quai 
fieno gli ufficj della contadina e altrove l’ho accennato in 
parte , e dillefamente fi può vedere nel libro dodicefimo 
di Columelia. Ancorché in altro non s’impiegalTe, che nel- 
la cura dimeftica , multiplice , e complicata, gioverebbe el- 
la e direttamente, e indirettamente l’agricoltura. L’appre- 
fiamento de’ vali, la cuftodia de’ riporti frutti, la prepara- 
zione di varj rufticani liquori , e del giornaliero cibo alla 
famiglia, i penfieri dell’ orto annetto, e della dimeftica 
corte , e limili , quanto giovano al ben effere de’contadini, 
e con Scaricarli di miller faccende, ad accrefcere il lor la- 
voro ? Aggiunganfi i figli crefcenti de’ contadini , che inu- 
tili non fi lafciano dal fatichevol padre , e dalla operofa 
madre , e che all’ agricoltura crefcono in mezzo all’ agri- 
coltura , e cogli efercizj dell’ agricoltura, e altro non aventi 
l'ort’ occhio , nè d’ altro afcoltantili ragionare , che d’ agri- 
coltura. La multiplicazione dell’induftria nafce anch’erta dall’ 
edere {labilità la famiglia nel fondo , dall’ avere di conti- 
nuo fott’ occhio il fondo , e dall’ amore , che naturalmente 
s’accende nel cuor dell’ uomo, ad una cofa , la quale, fe 
non per proprietà , almeno per ufo , e per illabil dimora 
gii appartiene . L’ amore fteflo della patria , che in tanti 
popoli , e ne’ Romani Angolarmente , e ne’ Greci fu ope- 
ratore di prodigj di fede, di valore, e di mill’altre virtù, 
formali in gran parte dalla confuetudine a quelle mura , a 
quelle cafe , a quelle vie, che di continuo vediamo, abi- 



Digitized by Google 



LIBRO II. CAPO V. 



*39 

tiamo , e palleggiamo (a) . Or che fia, fe l’ induftria venga 
{limolata, e ricompenfata dalla lode, che nulla colla, e 
alia quale infallibili non fono a credere i cuori de’ con- 
tadini, e da qualche vantaggio, come configliava il giudi- 
ciofo Varrone (6) ? Nulla dico in fine della moltiplicazio- 
ne della vigilanza , poiché parla da fe la cola. 

Se dunque manifelli fono i vantaggi, che dalle -caline 
ritraggonfi , fe così mollraron d’ intenderla gli antichi , fe 
in ciò convengono i moderni, fe caline vi ha in Italia , 
caline in Francia, caline in Germania, caline in Inghilter- 
ra , perchè dunque non le avrà ella pur Sardegna ? La da- 
ta , e fpiegata diffiaizione le mollra poifibili } e praticabili 
dimollreralle a fuo luogo lo fcioglimento delle obbiezioni. 
Perchè dunque non fi ftabilifcon fin d’ora in tante terre , 
che in proprietà fon godute da’ particolari? Se fi faceffero 
un po’ meglio i conti, io non dubito, che in poco tempo 
in aliai buon numero le vedrei con mia confolazione gran- 
difiima stabilite . 



{a) Interrogato Temiftocle da Serfe, eofa amane in Atene, rifponde i 
„ Tutto, signor: le ceneri degli avi, 

„ Le facre leggi, i tulelari numi; 

„ La favella, i coflun», 

„ Il fudor, che mi coda, 

„ Lo fplendor, che ne traffi, 

„ L’aria, i tronchi, il tenen , te mura, 1 faffi . 

Metaflafio nel Temiflocle allo 1. fe. 9 . 

U>) Honort ali qua habcndi funi : £r di operarti! , qui pratjlabunt, tliqui, comma* 
n'uandum quoque cum iit , quat fallando lune opera . Quod ita quum ftt , minai ft 
paloni delpici , alque ali quo numero boleri a domino . Sludio/ioret ad oput fieri li* 
beraliut tradando aul cibariit , aut vejìitu largiate , àut remijjione opti il , conce/fio * 
neve , ut peculiari aliquid in fondo pafcere lieti , aut buiujmoii rerum aliit* bare, 
de RJl. I. I. e, 17. * 
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CAPO SESTO. 

DIFETTO DI SOCIETÀ* TRA ’L PADRONE, 

E ’L CULTORE DEL FONDO . 

N on balta dividere , e dare in proprietà a* particolari le 
terre , che tuttavia reftano in comune -, non balta nelle già 
ripartite , e appropiate ftabilir le caline . E’ in oltre riduc- 
ilo un contratto di focietà tra ’l proprietario del fondo, e 
il cultore abitante la cafina, sì nelle fpefe necefl'arie a farli 
per la coltivazione del fondo , sì nella percezione de’frutti. 
Contratto di focietà variante giulta la varietà de* padroni} 
ma contratto refo neceflario dalle circoltanze de’ tempi , e 
di grandiffimi beni apportatore , e come tale meffo in pra- 
tica da tutte le nazioni, appo le quali lìorifce l’agricoltu- 
ra, e il cui difetto però merita a’ effcre annoverato tra’ 
fondamentali dell’agricoltura nella Sardegna. 

Dico primieramente contratto di focietà refo neceflario 
dalle circoltanze de’ tempi . A fvolger la cofa da’fuoi prin- 
cipi, io riduco a tre i modi utili di coltivare le terre. E* 
il primo, che coltivate fieno dagli Itefli proprietarj . E’ il 
fecondo , che coltivate fieno da’mercenaj fotto l’occhio de’ 
proprietarj . E’ il terzo , che coltivate fieno da’ contadini 
non mercenaj , ma aiTociati co’ proprietarj e nelle fpefe, e 
nella percezione de’ frutti . Nel primo cafo il proprietario 
ci fpende danajo, e fatica, e gode interamente i frutti. 
Tutti i frutti gode pur nel fecondo, nel quale, oltre la 
vigilanza, tanto più fpende di danajo , che nel primo, quan- 
to che pagar deve a contanti l’altrui fatica. Nel terzi ca- 
fo poi perde , è vero , il diritto a una parte de’ frutti, ma 
ficema altresì notabilmente le fpefe , non fatica niente , e 
a quali niente è obbligato di vigilanza . Ciò prefuppollo fe 
i proprietarj non fufler diltinti dagli agricoltori , o fe al- 
meno foggiornando i proprietarj di continuo alla villa, co- 
me facevano i Romani de’ primi fecoli , aveller fott’occhio 
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i coltivatori del fondo, come ha il padrone nella città 
i proprj fervi, il coftume adottare potrebbefi de’ prifchi 
Romani , appo cui , giulla- il detto nel capo antecedente , 
non fembra, che fulTe comunemente in ufo il contratto di 
focietà . Ma altri tempi, altri collumi. Chi v’ha, che vo- 
glia oggidì , non dico guidar l’aratro, ma abitare alla cam- 
pagna ? Lo fperare di richiamar gli uomini in tal propofito 
al liftema antico , faria vano egualmente , che fperar di ri- 
durgli alla prifca frugalità delle menfe, o alla femplicità 
delle vefti. La convenzione, il teatro, il giuoco, la va- 
nità , la mollezza, le liti del foro, i civili a (fari , la bot- 
tega, il mercimonio, fono altrettanti legami, che tratten- 
gono nella città il cavaliere, il magillrato, il curiale, il 
mercatante, e in fomma predo che ogni proprietario . Non 
potendo adunque , o non volendo di perfona condurli a in- 
vigilare fulla coltura delle proprie terre , refla , che a un 
metodo lì appiglino, pel quale l’aflenza loro fupplire d’una 
maniera la meno fvantaggiofa. E quella è il contratto di fo- 
cietà collo llelTo agricoltore, il quale in vigor d’ ella ac- 
quetando diritto alla metà, o ad altra parte determinata de* 
frutti, è intereffato ad accrefcertj, mediante l’ indullria fua, 
tutta la fomma , per aumentare così la propia parte . 

E quindi feguita edere il fociale contratto di beni gran- 
didimi apportatore . Quell’ arare per fe , quell’ erpicare per 
fe , quel feminare per fe , quel mieter per fe, in una parola 
quel faticare per fe , ognun comprende che acuto deftatojo 
iia all’animo del contadino , ad accrefcere la fomma di fua 
fatica , e a non rifparmiare diligènza intomo alle terre a 
lui commefle. Ora ciò fi verifica, ancorché il contadino non 
fia il proprietario del fondo, purché fiane in parte ufufrut- 
tuario , come lo è in vigore del contratto di focietà. Pren- 
diam di bel nuovo in mano i corollarj vantaggiofi delle ca- 
fine , vale a dire multiplicazione di tempo , di braccia , 
d’ indullria, di vigilanza; e riflettendo troveremo, che feb- 
bene alcuni d’ eflì formalmente confeguano dalle enfine , 
pure e i mede finn , e il terzo Angolarmente, acquiilano mi- 
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rabil vigore , e forza nel contratto di focietà aguzzati dall* 
intereffe. Poiché è egli verofimile , che il villano fe ne 
Ria oziando , che lafci la fua famiglia colle mani alla cin- 
tola, che non impieghi una induftria mediocre almeno, e che 
in fine manchi di vigilanza, quando con iiffatta condotta 
verrebbe a pregiudicare più a fe ffeffo, che ai fuo padro- 
ne ? Giacché fe il padrone peggiorerebbe di Rato, egli ver- 
rebbe a cader lenza più nel fondo d’ un’ e (frema miléria fen- 
za fperanza di compallione , e di foccorfo , effendo egli 
Rato a fe medefimo a occhi veggenti volontario fabbro di 
fua ruina. Laddove gl* indicati dilordini potriano aver luo- 
go nelle introdotte caline , pollochè mancalfe o l’occhio del 
padrone , o il contratto di focietà . E’ dunque mamfeRo , 
che queRo contratto aguzza l’ insulina del villano , e ne 
allotti glia l’ingegno, e tutto lo agita, e lo fcuote a van- 
taggiare il fondo, che è poi un vantaggiare fe Reffo , e 
il padrone, i cui intereifi fono indivili. 

A viemmeglio comprendere l’ utile rifultante dalla focie- 
tà, pongali mente alle fpefe , e a’difordini, a’ quali comu- 
nemente foggiacciono que’ territorj della Sardegna, che a 
giornata fannofi lavorare . . E’ d’ uopo pagare a contanti i 
giornalieri . Le giornate , nel complefifo del valore relati- 
vo della moneta , e della tenuità del lavoro (a) , coRano 
più che in Italia comunemente. Vi è dunque una giorna- 
liera ufcita fenfibile di danajo. Non lavorando il giorna- 
liere campagnuolo, che in villa della mercede, e ficuro di 
ottenerla eguale, o poco lì affatichi o molto , per effere in- 
oflervato, egli è naturale ad accadere, che perda tempo, 
nè troppo pender fi dia di durar fatica , e coltivare la ter- 
ra nel miglior modo. Ed ecco la fpefa in parte perduta. 
Che fe il padrone ad evitar quello fconcio -vuol mantene- 
re ne’ fuoi poderi ifpettori, e foprafianti, ecco che ad 

(.) L’ editto emanato , anni fono, in SafTari, obbligante gli agricoltori a la- 
vorar da mane a fera, è limalo inadempito. F, quand’ anche Conilo avdfc 
l'effetto, n n rarificherebbe I' aderitone, perditi coll 'aumento del lavoro or- 
dinava quello altresì delia paga. 
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aprir fi viene nuova forgente di fpefa . Più: io ho detto 
giornaliera la fpefa, perchè rifpondente al numero delle 
giornate; ma non è altrimente giornaliera, perchè alla fine 
di ciafcuna giornata fi paghino gli operaj . Così pare la 
natura efigere del contratto, così praticato leggiamo dal pa- 
dron evangelico ; ma non così coltumafi in Sardegna . Sia 
la miferia, fia il pretendere indifcreto de’contadini, fia con- 
giuntamente l’uno, e l’altro principio, egli è un fatto , 
che qui la paga s’ anticipa d’ una fettimana , o di quattro 
giorni almeno; come in Italia per opporti principi alla fine 
della fettimana in affai luoghi ritardafi. Anzi l’indifcretez- 
za, e la miferia de’ giornalieri giugne non dirado a tale, 
da pretendere nel verno anticipata la paga de’ lavori , che 
faranno in primavera , o nella ftate ; e il bifogno , che i 
proprietarj ne hanno , gli obbliga ad accordarla (a) . Ora 
che ne avviene? Talora per fopravvegnente morbo , più 
fpeffo ancora per mala fede de’ contadini fuggentifi , e fot- 
traentifi al lavoro, fi perde 1’ anticipato danajo ; o fe vuol 
ripeterli giudicialmente , faran fenza dubbio maggiori le fpe- 
fe del guadagno, e bifognerà mantenere anche il reo in 
carcere . E andate poi da un miferabile, quali fon d’ordi- 
nario coftoro , a farvene rimborfare . 

Finquì ho parlato delle fpefe ordinarie per la coltivazio- 
ne delle terre . Or che dirò delle ftraordinarie per la rac- 
colta de’ frutti, e principalmente de’ grani ? E’ d’ uopo in- 
credibilmente multiplicarle sì pel maggior numero de’ gior- 
nalieri, che fi richieggono, e sì per le pretenfion loro ec- 
ceffive in un tempo, nel quale veggonfi ricercati, e com- 
prendono d’ effere neceffarj . 

Or fi faccia un computo generale del danajo , che fpen- 
de il padrone nel far lavorare i terreni a giornata , e ve- 



{<>) Il difordine di pretendere anticipata la papa i corrmnr in Sardegna a un 
buon numero di ogni fpecie di operai , anche per piccoli lavori. Abbi fogna- 
te d’un pajo di fcarpe, d’ un armadio, d‘ una ferratura? Mettete mano alla 
borfa . e anticipate al calzolaio, al legnaiuolo, al fertajo la meri almeno del 
prezzo. Altramente itatele fenza ferratura, fenza armadio, e fenza fcarpe. 
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dendofi giugnere a una fomma ecceffiva , intenderafii chia- 
ra la ragione , per cui generalmente negli altri paeli ab- 
bandonato fiali un tal (Ulema (a) , e quello della focietà 
abbracciato . Nella Sardegna poi dal medefimo principio , 
vai dire dall’ eccedo delle fpefe, più che dal difetto di po- 
polazione , è nata la conceffione di affai terreni incolri a 
varj particolari in vero dominio utile. Dico effer nata dall’ 
eccello delle lpefe più che da difetto di popolazione, per- 
chè difatti quelle terre da’ concejjìonarj fon coltivate. Il la* 
fciarle dunque incolte nafceva dalla iinpoffibilità di pagare, 
non di trovare chi le coltivale . Ma quello rimedio appa- 
re troppo fcarfo, ed imperfetto a chiunque lo paragona 
co’ vantaggi della focietà. Imperciocché lafciando da ban- 
da ilare quelle terre, che gratuitamente, e fenza verun 
gravame di canone far concedute , il canone , che per le 
altre rifcuotefi, è incredibilmente minore della porzione de’ 
frutti , a cui ha il padrone diritto nel contratto di focietà. 
Non è dunque miglior partito avere alla focietà ricorfo , 
nella quale fchifafi l’ eccello delle fpefe propio delle terre, 
che a giornata fi fan lavorare , e fi ricava un frutto ecce- 
dente d’ affai la tenuità de’ canoni, propria delle concedu- 
te terre? 

E che fia così, accennate dapprima le focietà del Miìa- 
nefe , e del Piemonte , mettiamole poi coll’oppugnato fille- 
ma in paragone . Le terre di quelle belle, e feraci provin- 
cie fi lavorano per l’ordinario da 'malfari. Miffari (/>) , o 
fon detti i contadini , i quali abitanti colle loro fa- 
miglie le caline fituate ne’ fondi, o ne’ villaggi contigui , 
ottengono dal padrone una certa quantità di terreno a col- 
tivare . Si llipula il contratto per tre, fei, nove,o dodici 



(j) Comunemente altrove non fannofi lavorare a giornata , che piccoli po- 
tici i e vicini a'I* occhio del padrone. 

(i) Muffa nt'l'ecoli barbari, e fegmtameme ne’fecoli XI., e Xii. , diceafi una 

Z i.a luti ai terreno data per lavorare a un contadino, appellato quindi maffariui . 

e voci maffaro, e m tjjitja licctigono tuttavia prello i Lombardi tal fenio, dillc- 
reute da quel de’ Toicani . , 
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anni a piacimento , e nel Piemonte comunemente (a) è , 
come fegue . Il padrone ci mette da fua parte il terreno , 
e la cala. 11 maffajo dall’altra contribuifce interamente del 
luo i buoi necelTarj all’ aratro , ogni villereccio arnefe, tut- 
ta la Cementa, e tutta la fatica richieda non Colo pe’ lami- 
nati , ma per la vigna, per le piante, e che foio. La ri- 
compenfa poi del malì'ajo è la rigida metà di tutti quanti 
i frutti, frumento, fegala , grani minuti, vino, fera ec. 
Avvien d’ordinario, che per la battitura non bulla la fa- 
miglia del contadino . Si preudon dunque altre perfone au- 
fìliari , le quali per la fatica, e pe’ cavalli , cui debbono 
contribuire , hanno in ricompenfa la nona parte del grano: 
e fomminiitrandofi quella in comune dal padrone , e dui 
maffajo , viene ciafcuno a perdere una diciottefima. E’ ob- 
bligato inoltre il mallajo a mantenere tante bellie, quante 
fon necelfarie a letaminare la paglia tutta del grano: mun- 
tenimento alleggerito dal minor fitto, che paga, del prato. 

Nel Milanele il padrone oltre la calìna, e il terreno, fotn- 
minillra anche i buoi per l’ aratro , e in occafione di grolle 
tempelle , o d’ altre difgrazie rillora il mallajo a proporzto- 
ne de’ l'offerti danni in que’ generi, ne’ quali è il padrone 
intereffato. Ma il maffajo, oltre il mantenimento de’buoi, 
paga annualmeute il fitto al cinque per cento del capitale 
impiegato dal padrone nel comperargli , e al fine delta lo- 
cazione è obbligato a renderli nello ilato , in cui li rice- 
vette} eccetto le morti fuffero di contagio. Paga al padro- 
ne, generalmente parlando, affai più della metà del frumento, 
gli dà per metà il raccolto del vino, e della feta, m3 tutti 
poi fi ritiene gii altri grani, detti minuti. Aggiungali, che 
il più de’ malfai paga al padrone il fitto della cjfina, eia 
capitazione al principe. Huvvi altresì nel Milanefe de’con- 
tadini, i quali colle condizioni furriferite mettono effi llefli 
i buoi, e quelli diconfi pigionanti. 

(a) Dico comuntmentt , perche havvi qualche varietà in qualche pane , non 
alterante però i centi che li fanno dappoi e in quello, e in altri capi. Il u»e- 
defimo vuol intenderli delle locieià del Milaueie. 

Voi. I. 



t 




I 4 6 RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 

Avvertali da ultimo , che febben nel Piemonte , e più 
ancora nel Milanefe ci abbia gran numero di fatatili, cioè 
fittaiuoli, non fegue da quello, che gli affittati terreni non 
fi lavorino a focietà. I grandi proprietarj poffedèndo affai 
latifondi, e fovente difperfi , e lontani , trovan comodo 
P allogarli per data fomma . Ma i fittaiuoli altresì trovano 
il lor vantaggio nel far coltivare le affittate terre per fo- 
cietà . In fomma altro non fanno quelli fittaiuoli , che fo- 
ftenere le veci de’ padroni riguardo a' majfaj , o pigionanti , 
i quali fono i cultori de’ fondi , e nel medefimo modo col- 
tivangli , o deggiano la raccolta dividere col fitraiuolo , o 
col padrone, cioè o col padrone vero, o col follùuito a 
certo tempo. In quella guifa appunto, che gli agricoltori 
di quello regno feguono un tenor medefimo , e un invaria- 
to llile di coltivare le terre , o fian effi condotti da’ pa- 
droni , o da’ majfaj , che così chiamanfi i fittaiuoli della 
Sardegna . 

Ora venendo al paragone , io dico , che agli efpolli 
fillemi di focietà debbe indubitatamente concederli la pre- 
ferenza fopra il metodo, che feguefi nell’ agricoltura della 
Sardegna . Ed eccone il come . Dicono tutto giorno i Sar- 
di , maffimamente nel Capo di Saffari , richiederli che.i ter- 
reni rendano il cinque per uno, cioè cinque volte multipli- 
cara la fementa , acciocché il proprietario non ci perda . 
Or egli è evidente , che , fuppoito un tal prodotto, col con- 
tratto di focietà il proprietario guadagnerebbe. Prendiamo, 
come più femplice, la focietà del Piemonte . Per l’ ipotefi 
feminandofi venti ftaja di grano, fe ne raccoglieranno cen- 
to . Or dalla malfa totale fono a farli tre fottrazioni, l’una 
per la decima, l’altra per la battitura, e la terza pei trafpor- 
to della decima. La decima di cento fon dieci, e la nona, 
che fi dà per la battitura (a), fono undici, e una nona. 

(<i) Non è generalmente in Sardegna, come in Francia, e in altri Inoghi , 
dove chi gode la decima, fuccumbe alla fpefa della battitura, e del trasporto! 
tu Saltar!, e in aliai altri luoghi del legno tutto c a carico del decimato. Ecco 
perditi dal conto della battitura non ho lbttratta la decima , e calcolato ho il 
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Pel trafporto della decima vo’ dare un quinto , cioè due 
llaja per diportarne dieci , ciocché parlando fui generale 
è troppo. Sottratte adunque da 100. ilaja 13.7 , reltano 
ilaja 76.7, le quali divil'e per due, ne toccheranno 38.7 
al padrone, e altrettante al contadino. Dalie Ilaja 38. £• 
del padrone , dedottene alcune per 1’ intereffe del danajo 
fpefo nella fabbrica della cafina, e nell’ annue riparazioni, 
( dico alcune , giacché per un terreno da leminarvi io. ila- 
ja precifamente non dovrebbe fabbricarli una vera cafina ) 
il refiduo è netto da ogni fpefa (a) , giacché fuor della de- 
cima , e del fuo trafporto, e della battitura, che è comu- 
ne , ogni altra fpefa incumbe al contadino. Quelli poi, fot- 
tratte le Ilaja 10. della fementa , avrà llaja 18. ~ di gua- 
dagno } le quali , aneli gli altri vantaggi ( b ) , che trae 
dalle cafine , e dalla focietà, faranno ballevoli, non folo a 
rinfrancarlo delle fpefe , ma anche a dargli qualche gua- 
dagno . 

Ecco dunque il proprietario in Sardegna dal contratto di 
focietà arricchito in una ipoteli , nella quale in Sardegna 
per confeflione de’ Sardi feguitatori di un altro lillema ap- 
pena rimailo faria in capitale . E fe io poi aggiugnelfi, che 
il contratto di focietà vien anche a multiplicare vieppiù la 
fementa, e a crefcer la copia del raccolto? Egli è certo, 
che il villano interelTato coltiverà, quanto meglio làprà,jl 
fondo , ed è certo del pari , che il fondo più coltivato ri- 
fponderà più largamente al fudore , al concime , e a’ voti 
dell’ avido contadino . 

Lo che fuppollo mi fia or lecito d’ interrogare non fen- 
za qualche principio di bella, e lodevole indegnazione , 
ficcome quella, che nafce da fincero amore del pubblico 
bene di un regno favorito fommamente dalla natura -, per- 

trafporto. In Alghero per l’ oppofno, e dovunque il trafporto della decima in- 
cumbe a chi la gode, il conio riefce piti vantaggilo , di quel che io l’abbia 
fatto, al decimalo. 

(a) Le terre in Sardegna non pagano veruna tafTa al principe. 

(j) Il pollame, il letame, l'orto, le api, il ìniitoi fitto del prato a palco- 
io del bcfliame cc. cc. 

t z 
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chè non fi abbandona un metodo per funelta, e diuturna 
fpc ienzt conofciuto difpendiofilfimo di coltivare le terre? 
Perche non fi abbraccia un Alterna vantaggiofilfimo , e co- 
me tale recato in pratica dalle nazioni tutte d’Europa, ap- 
po cui fiorifere 1’ agricoltura ? Si dirà forfè , che non v’ è 
il coitume ? Ma io domando quello Hello , perchè non in- 
troducafi un tal coitume , perchè non fiali già introdotto, 
e refo univerl'ale , maffimamente dappoiché per ragione di 
dominio tifano continuamente i Sardi con una nazione , la 
quale nella intelligenza , e diligenza di coltivare utilmente 
le terre , a nuli’ altra italica è feconda? Non v’ è il collu- 
me? Ma eravi forfè in Sardegna il coitume, ducent’ anni fa, 
d’ inneltarc gli olealtri, e per tal modo formar uliveti ? Era- 
vi forfè il coitume di tanti agi della vita , che e nel paf- 
futo fecolo , e molto più nel prefente fonofi introdotti ? Si 
dirà forfè, che nella Sardegna non è praticabile un tal con- 
tratto? Ma io domando, che fe ne producano le ragioni. 
Altramente io avrò diritto di credere , che impraticabile fi 
affermi con tanta di ragione , e niente più , con quanta 
impraticabile diceva!! una volta lo llabilimento degli uli- 
veti , imponibile il profperare de’ geli! ec. * colè, che la 
fperienza, e la vittoria de’ pregiudicj ha dimoltrati poffibili, 
e praticabili. OJervifi nondimeno, che fui principio non 
potrà ltabilirfi una focictà util cotanto al padrone, quanto 
è quella del Piemonte, dove il maffajo già irrtpinguato da’ 
precedenti lucri, e da una faggia economia, è potente a 
reggere alla fpela de’ buoi , della lèmenta , e d’ ogni ne- 
ceffario villereccio aritele. Avverto inoltre, che trattandofi 
di fondi rimoti dall’ alitato, quali fono in gran parte i 
fondi della Sardegna , richielle farebbono le caline, accioc- 
ché il mafiajo, cioè il focio colà llabilito polla far viem- 
meglio fruttificare le terre, e per tal modo coll’ indultria 
abilitarli poco a poco a regger egli tutte le fpefe. 

Si dirà forfè per ultimo, che io mi rilcaldo fuor di pro- 
pofito, volendo perfuadere alla Sardegna un contratto, che 
ella già pratica in molti luoghi , e in varie forme , e vo- 
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lendo pervaderlo utile, mentre ella per ifperienza il pro- 
va di niente maggior profitto di quel , che fia il coltivar 
le terre con giornalieri? Quella è appunto la obbiezione, 
a che io mi afpettava, obbiezione l’peciofa a prima villa, 
ma che io tanto non pavento , che confido poter atterrare 
colla fpiegazione fola de’ termini , e con proporre una chia- 
ra idea delie focietà della Sardegna . E’ egli dunque vero , 
che ci abbia focietà nella farda agricoltura? Vero, verilfi- 
mo ; e quali nuli’ aitro , che fx:j , e focietà, e focietà mag- 
giore , e focietà minore , vi fuona agli orecchi nel Cam- 
pidano -, focio , e focietà udite pure in varj luoghi del Ca- 
po di Saflari . Ma che? O non fono focietà che di nome, 
o fon focietà imperfette . focietà maggiore , o principa- 
le del Campidano è quella , per cui al focio fi dà il pro- 
dotto di un rafero (a) di frumento , cioè di tre ftaja , e 
mezzo di Cagliari , parimente il prodotto d’ uno ftajo di fa- 
ve, e di mezzo d’orzo, fpefandofi poi dal padrone in da- 
najo i fervi o annui, o giornalieri, che di aggiugnere con- 
venga al focio . Minore dicefi , e fubalterna , quando il 
focio o è ammeflo a parte minore de’ frutti , che la fud- 
detta non è, e del rello pagali a danaro, o ancora talvol- 
ta , quando pagali meramente a danaro, purché il focio con- 
dotto fia per tutto l’anno. Nell’un cafo poi, e nell’altro 
intendefi il focio pagato con tai ricompenfe della fua fati- 
ca , rimanendo a carico del padrone fementa, buoi, e ogni 
altra fpefa. 

Meno difiimile da quella del Piemonte pare la focietà 
ufitata in alcuni luoghi del Capo di Safiari. Contribuifce 
il padrone terreno, e fementa, e il focio fatica, e buoi, 
e per metà fi dividono i frutti . Che fe il focio per difetto 



(j) Il raftro è una miftira comune a tutto il regno. Non cosi lo ftajo vol- 
garmente detto flirtilo . Lo flirtilo del Capo di Cagliari i il doppio d 1 quello 
de! Capo di Saflari . Laonde elle rido ricflìclli tre fl ardii , e mcz./.o di Cigli-tri 
a formare un raftro. viene a cITer compolio di fette fl arti li di Saflari. Por 
l' avanti quantunque volte alla voce partilo non f trovi aggiunto l'obbljquo 
di Cagliati, o di S'flari, s’ intenda procedere il dilcorfo dello partilo di Ca- 
gliai, ficcome P uiua'e nel commercio, e nel pillar delle leggi. 
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di buoi , o di perfone non può feminare tutta 1* eftenlìone 
del prefcritto terreno , allora il padrone mantiene un fervo, 
cui paga a contanti , ed egli due terzi ritieni! della rac- 
colta . Havvi molte altre lpecie di focietà, differenti in parte 
dalle già ricordate , e che nojola , e inutil cofa farebbe il 
voler qui riferire . Non lafcerò di accennare quella di Of- 
lieri , dove i contadini pretendono , che i proprietarj fuc- 
cumbano a tutte quante le fpefe , e nondimeno pretendo- 
no per la loro fatica la rigida metà nella divisone de’ 
frutti. Straniffuna preten Itone , dalla quale nalce, che i pro- 
prietarj facciano anzi a giornata lavorare le terre, e che 
in quel territorio languifca 1’ agricoltura . 

Ora io dico , che la focietà* minore , o fubalterna del 
Campidano è o una focietà di puro nome, fe il focio pa- 
gafi folo a contanti, o poco più che di nome ed affai im- 
perfetta nell’ altra ipoteli. Perciocché quella parte , che pa- 
gali in frumento, è troppo tenue per intereffare il villano 
nella maggiore , o minor copia del raccolto. Imperfetta per 
la ragione mede lima , benché meno , lì è la focietà mag- 
* giore , o principale. Tutte poi meritano il nome di focietà 
imperfette : I. Perchè la focietà è annua, laonde non lal’cia 
luogo alla induftria , e a’ miglioramenti del contadino , e 
quindi a’ fuoi vantaggi , e confeguentemente a’ vantaggi del 
padrone , il quale , migliorata la condizione del contadino 
da’ precedenti guadagni , ftabilir potrebbe un contratto per 
fe men onerofo : IL Perchè fufliffe il ruinol’o liffema delle 
vidatfoni , del quale li può dir effetto neceffario non fola- 
mente il riftringerli a un anno la focietà, ma eziandio il 
lafciarfi i feminati aperti fenza muro , o liepe , che gli pro- 
tegga: III. Perchè mancano le caline anche in que’terreni, 
i quali dall’ abitato fono affai diffami . E quelli fono in 

§ ran numero , attefa la fpopolazione dell’ifola . Non potrà 
unque il focio godere de’frutti, che abbiam dimoffrato de- 
rivare dalle caline , e in ifpezialità dovrà perdere tempo 
affai nell’ andare al campo , e nel ricondurli a cafa , e o 
fpendere nel cammino le forze che avrebbe impiegate nel- 
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la coltivazione delle terre , o fpendere danajo nel mante- 
nere a tal effetto un cavallo , che lo porti . E per confe- 
guenza di fcemaca fatica , e di accrefciuta fpefa non potrà 
il contratto di focietà nufcire gran fatto giovevole al pa- 
drone, non potendo quelli pretendere dal contadino , che 
egli luccumba a tutte le fpele , fe non può reggerle , nè 
potendo reggerle , fe la raccolta , di cui gode la metà, non 
vince notabilmente le fpefe, nè potendo fperarli un talee- 
ceffo, ove fottraggafi il tempo al lavoro, o fe ne accre- 
fcan le fpefe . E certo non avrebbe luogo in Piemonte la 
focietà deferitta, fe i contadini tufferò nelle attuali circo- 
ftanze de’ contadini della Sardegna , e fe , ogni altra cofa 
tacendo, fuffero così da’ fondi dittanti, come fono in gran 
parte difeofti que’ della Sardegna . 

Da quelle ritteffioni, alle quali aggiugnere fe ne potreb- 
bono delle altre , che io volentieri tralafcio , perchè con 
facile raziocinio dedur fi poffono, da quanto fui propofito 
del tranlìto delle terre nelle vida^^oni , e delle caline, ne’ 
capi antecedenti ho ragionato , comprendere potrà il let- 
tore agevolmente due cofe. La prima, quanto fieno imper- 
fette le focietà attuali della Sardegna, e quanta ragione però 
abbia io d’ infinuarne la pratica, come fe non vi fuffe : la 
feconda , che nel propofto piano di riforma l’ una cofa dà 
mano all’ altra , e cofpirano amichevolmente, ficcome poeti- 
camente fcriffe 1* autore dell’arte poetica , in altro propofito : 

Alterius Jlc 

Altera pofeit opem res , & confpirat amice . 

Non altramente io dico nel mio argomento. E’ neceffaria 
la divifione , e la proprietà delle terre, e l’ abolizione del 
dannevol fiftema delle vida^oni per iftabilir le caline. Ma 
neceffarie fono del pari le caline, per fare, che le divife, 
e appropriate, e chiufe terre, e da coltivarli a piacimento 
del padrone fruttifichino a dovere . Ma le terre non faran- 
no a dover coltivate , nè renderanno quanto poffono , fe o 
non invigili affiduamente 1’ occhio del padrone , o il con- 
tadino non fia intereffato nella raccolta de’ frutti . Non è 
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fperabile il primo dai più nell’ odierna foggia di vivere , 
poiché il più de’ proprietarj vive nella città, e quali niuno 
abita continuo alla campagna: reità dunque il fecondo par- 
tito i ma quello non può ottenerli , che colla focietà pro- 
pofta ; è dunque necelfario il contratto della focietà alle 
caline ad aver fiorente l’agricoltura. Ma non può idearfi 
un contratto di focietà gran fatto giovevole ad amendue 
i contraenti, padrone, e l'oc io , fenza cafine. Adunque ne- 
ceflarie fono non meno alla focietà le caline di quel, che 
ila neceflaria alle cafine la focietà . Alterius , piacemi ripe- 
terlo un* altra volta , alterius Jìc altera pofcit òpem res , & 
con [pi rat amie e . 

Dell’ intima comunione delle fopraddette cofe , fondata , 
come ognun vede, fagli ertenziali rapporti delle medefime, 
io compiacciomi grandemente per due verità, colle quali 
a guifa di corollarj vo’ chiudere quello capo. Sia la prima 
non poterli attribuire a mio capriccio 1’ aver allignati a 
fondamentali difetti della farda agricoltura la comunione 
delle terre nelle vida^oni , e la mancanza di caline, e di 
focietà , poiché gli è troppo chiaro , che dal correggimen- 
to di tai difordini fenza più verrebbe ad edere cangiata 
la faccia della farda agricoltura , e che fiorentidima di- 
verga. Dico fen^a più , giacché qualch’ altro difetto o fu- 
ftanziale , o quali , farebbe anch’ elfo tolto , fuppoflo il 
correggimento de’ primi s Imperciocché e chi vorrà per- 
vaderli , che il contadino flabilito nella cafina da per la- 
feiare il podere aperto, malfimamente lungo le ftrade pub- 
bliche , e che non d curi di piantare alberi , onde racco- 
gliere legna , e frutti , e così dicali del rimanente ? Sia 
la feconda verità , che , fe io per avventura non averti 
faputo far chiaro in tutte le fue parti il triplice dilordine 
indicato , e la necertità confeguente di riformarlo , non 
avrò con quello perduto il ranno , e ’1 fapone , purché 
riufeito vi da anche in un fol capo. Imperciocché perfuafa 
la necellità dell’ un capo ne confegue la necertità degli al- 
tri , per effere i’u» dipendente dali’aitro , e indem collegati. 
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CAPO SETTIMO. 

DIFETTO DI CHIUSURA. 

(_>he i feminati , i pafcoli , e in generale i colti della 
Sardegna , a eccezione degli uliveti , e de’ vigneti , fieno 
moralmente tutti aperti , e , quafi finanteliate piazze , alle 
incurfioni elpolli di chicchelìia , ognuno il vede . Che quello 
fia un dilbrdine impeditivo d’ affai beni , e di non piccoli 
danni apportatore , bagnerebbe effere un difennato per 
dinegarlo . La neceflità di chiuder le proprie terre è dimo- 
llrata dal confenfo unanime degli fcrittori antichi , e mo- 
derni, dalla pratica univerfale delle nazioni , efercitanti lo- 
devolmente 1’ agricoltura , e molto più da’ vantaggi mani- 
feili della chiulùra , i quali e gli fcrittori induffero a con- 
figliarla , e il più delle colte nazioni a praticarla . 

Le chiufe, o chiudende, d’ onde il piemontefe cioenda , 
cioè le liepi , o i muri circondanti un fondo ( così fcrive 
un Inglefe (a) compendiato da un Franzefe ) hanno tal 
fiata “ fatto Ialite al decuplo la rendita d’ un terreno ; nè 
mai fe n’ è fatta la pruova lenza guadagnarvi affai . Le 
fiepi guarentifcon le biade dal vento nella loto maturi- 
tà , e da’ freddi venti in primavera -, confervano il vi- 
„ gore del fuolo , e la fertilità , che dall’ ingra (lamento 
riceve. Finalmente il letame medefimo profitta il doppio 
in un campo ben chiufo di quel , che poffa fare in 
un aperto j e la coltura medefima produce raccolte più 
,, abbondevoli nelle chiufe terre , che nelle altre , le quali 
chiufe non fono”. “ Si è fatta la pruova ( ripiglia (£) 
un altro Inglefe ) , che quello folo vantaggio , di ch.uder 
cioè le terre , manca poco dal raddoppiare il valore del 
,, fondo . Parimente quafi per tutto Francia fi può offer- 
, vare, che un terren chiufo è fempre allogato il' doppio, 

(a) Hall. oecona-aie rifluititi. 3. c. 11. chc{ l'ami da hammis pan, 5 p. 138.239. 
li) Panili, niliarat. da tara pari. 1. art, de la (làure da terra. 

Voi. I. V 
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,, e fovente il quadruplo di un fimiliflimo , e nella mede- 

„ lima parte fituato , che fia rimafo aperto Infatti i 

„ grani , o 1* erbe vi fon difefe da ogni fpecie di bediame, 
„ che venir vi potrebbe apafcere, e fare nel verno, quan- 
„ do la terra è più molle, più guado co’ piedi. L’ ingreflò 
,, è parimente chiufo a’ contadini, i quali slF autunno fpo- 
„ gliano le doppie a gran pregiudizio della terra . Ma il 
„ più gran vantaggio fi è la difefa , e il riparo che proc- 
„ curan le fiepi . Èffe rifcaldano , e cangiano , per così 
„ dire il clima , difendono i grani , 1’ erbe , e gli armenti 
„ da’ rigori del verno , e da’ venti freddi , e didruggitori 
„ di primavera . Di guifa che alla prova le ricolte riefcon 
„ Tempre men tarde , e più copiofe L’ amico degli uo- 
mini parla (a) così : “ Perchè quedi foraggi , o vittuaglie, 
„ cioè grani , fieni , e ogni altro genere ,• non fieno cal- 
„ pedali, o difertati, e per ifchifare le liti, cui dedano 
„ tra’ vicini i danni cagionati dal bediame fuggito, egli è 
„ molto a propofito, che i campi fieno rinchiuli. Queda 
„ difefa inoltre raddoppia in qualche maniera il gudo della 
„ proprietà nel poffeffore, e veggonfi Tempre meglio col- 
„ tivati i chiufi, che il redahte terreno Concluderò col 
fentimento del gentiluomo coltivatore : “ Le chiufure fono 
„ date in ogni tempo confidente , come 1’ anima d’ una 
„ buona coltura. Tutti i paefi , e tutte le nazioni ne han- 
„ no rifentito di gran vantaggi . Se fi confutano gli anti- 
,, chi fcrittori , non fe ne troverà uno , il quale non fac- 
„ eia menzione di chiufura , e che non la reputi neceffa- 
„ ria quafi altrettanto , che la coltura . Quanto meglio 
„ fono chiufi i campi , tanto più hanno di valore agli oc- 
„ dii d’ un edinxatore giudo , e faggio . E’ queda una maf- 
„ fima d’ antichiffima tradizione 

Ecco dunque per quede autorità dimodrato badevolmente 
il confenfo degli fcrittori Tulle chiufure de’ terreni , e ac- 
cennata la pratica delle nazioni , e indicati i vantaggi , che 
ne rifultano . Riduconfi edi a quattro : I. a mantenere nel 

j(d) Ami des hommes part. p, 130. 
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fuolo il debito grado di calore col ripararlo da’ venti : II. a 
prefervarlo dal guafto delle beftie : III. a guardarlo dagli 
uomini : IV. ad accrefcere nel padrone il gulto della pro- 
prietà , e quindi lo fiudio nel coltivarlo. 

E quanto al primo , io confeffo finceramente , che non 
avrei tanta efficacia attribuito alla chiufura , quanta le at- 
tribuiscono i due autori in primo luogo per me citati , Se' 
colla ragione non mi convinceflero , e molto più coll’ espe- 
rienza. 1 venti orizzontali romperanno le loro ire contro 
le fiepi , tanto migliori all’ uopo , quanto piu folte , ed alte: 
ed ecco come nel Suolo poffa viemmeglio mantenerli il de- 
bito grado di calore , e profittar meglio il concime , e non 
edere abbattute le biade gialleggianti a maturità . Nè Saran 
tolti onninamente coiai vantaggi , ancorché la direzione del 
vento fuffe obbliqua all’ ingiù ; giacché egli è evidente , che 
totalmente i chiufi dal vento Saran preservati , Se la obli- 
quità Sua folle all’ insù verfo 1’ atmosfera . Potrebbon però 
Sembrare più Speculative , che pratiche , liffatte olfervazioni, 
fe la fperienza non dimoftralTe , che le ricolte de’ chiufi 
podi alla medelìma parte degli aperti terreni , e non aventi 
alcun vantaggio, dalla chiufura in fuori, le ricolte , dico, 
de’ chiuli rieScono non Solamente più copioSe, lo che attri- 
buir fi potrebbe ad altri principi , ma ancora più anticipate; 
ciocché ad altro aScriver non puoffi , che alla difelà , che 
naSce dalla chiuSura . Ed ecco una ragione fòrtiffima per 
indurre i Sardi a chiudere i lor terreni . Le raccolre (a) 
nel Capo di SalTari fono più tarde comunemente , e quelle 
del Capo di Cagliari non fono più anticipate delle raccolte 
del Milanefe . E come ciò in un’ ifola tanto più meridio- 
nale, e d’ un clima infallibilmente più caldo? Pe’ venti mi fi 
rifponde. Ma perchè, ripiglio io, fe tarpar non lice l’ale 
a’ venti, non fi difendono dalle loro ire, e da’ rigidi Soffi 
i Seminati col facile, ma potente riparo delle Siepi? Non 
farebbono certo inutili a que’ feminati , che Sorgono nel 

(a) Nel Capo di SalTari rnietcG comunemente in luglio, nel Milancfe fu la 
line del giugno. 
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pendio delle colline , e utiliffimi riufcirebbono a quelli , che 
in pianura , o quali in pianura li giacciono , come fono i 
Campidani , e quelli , che diconfi campi (a) . 

Nè meno interellar debbe la Sardegna il prefervamento , 
che le liepi proccurano dal guaito delle bellie . Quale , e 
quanto elfo lia, chi può lpiegarlo? A formarne una qualche 
idea rifletcafi alla natura degli armenti di quello regno , al 
luogo, dove pafcono , e al tempo, in che pafcono. In due 
dalli ripartonli gli armenti della Sardegna , in rudi , e in man- 
fi ( 1 >) . Or il belliame della Sardegna , anche il manfo , pel 
viver che fa di continuo alla campagna , conferva più del 
felvatico, e dell’ indocile, che il beftiame di Lombardia, 
e del Piemonte ; confeguentemente con maggior facilità li 
sbanda, e fugge , e la voce non afcplta, e il correggimento 
de’ pallori . Quindi non è maraviglia , fe ad ogni tratto 
entri a difertare i feminati. Il che avviene tanto più facil- 
mente , quanto che a’ feminati fogliono i pafcoli elTer vi- 
cini. Ora chi può prometterli di trattenere il lafciviente gio- 
venco , e ’l forte toro , e la indomita vacca , il porco, la 
capra , la pecora , ficchè il preferirai confine d’ una linea 
ideale non oltrepaflino ? pollo maffimamente , che troppo 
gran numero di bellie fia ad un folo pallore raccomandato, 
com’ è il collume , e pollo ancora , che gli armenti vivano 
alla campagna in ogni tempo , e in ogni llagione dell’anno, 
e di notte al pari , che del giorno , non raccogliendoli che 
di rado entro le corti, o mandre (c ) . E’ egli credibile , che 
lèippre vegghino i«pallori , o che vegghiando pollano al 

(a) La maggior parte della Sardegna « divifa in altrettante imperfette pia- 
nure cerchiate ria monti. Son di figura varia, e ordinariamente più larghe, 
e p ù afeiutte delle valli d' altrove . Or quelle pianure diconfi campi. Canti 
piilani poi fi appellano le più ampie di quefle pianure, o quali valli. Qncfia 
o nervazione può fcrvir di Icona a rintracciare l’etimologia della parola Cam- 
pidano . 

(t) Che imcndafi per beftiame rude, e per manfo in Sardegna , diraftì al 
capo 17. att. 1. 

(c) Corti , o mandre fi addomandano in Sardegna certi ricinii di muro dell’ 
altezza circa d' un uomo, che qua e là s’incontrano alla campagna, affitte di 
ricettarvi le gregge. Sono Icopcrti, e di figura rettangolare. 
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lume incerto della notte impedire i trafcorrimenti degli ar- 
menti ne’ feminati ? 

Ma li dirà forfè aver provveduto le leggi a un tal difor- 
dine colla maquifia , cioè colla pena pecuniaria, che incor- 
rono i partorì , il cui bertiame è trafcorfo ne’feminati, par- 
te della qual multa impiegali a indennizzare il padrone del 
l'eminato , e parte a vantaggio del giudice, che dà la fen- 
tenza dell’ incorlo reato. Al che io ril'pondo primieramente: 
non è egli meglio d’ affai , prevenire efficacemente cotefti 
danni col rimedio faciliffimo delle liepi , rimedio utiliffimo 
per tanti altri riguardi a’ feminati ? Rispondo fecondariamen- 
te: fi può egli fempre accertare l’autore del danno, e ob- 
bligarlo quindi per via giuridica alla pena? E quando que- 
llo s’ottenga, non è egli vero, che i parti neceffar) a tarli 
di delazioni , di citazioni , e di comparii: , e di altri atti 
giudiciali , fanno perdere , fe non altro , il tempo agli agri- 
coltori, ed a’ pallori , e a’ padroni a pregiudicio dell’agri- 
coltura, della paltura, e di altri civili affari? Che fc mi 
fi ripigliafle , aver le leggi provveduto anche a quello fcon- 
cio , coll’ obbligare alla pena i pallori del covile, o della 
mandra più vicina, io rifponderò terzamente: l’accertare 
quello medefimo non efige forfè de’ parti ? Domanderò di 
più : avvien egli fempre di poter efigere la maquifia ? Do- 
manderò finalmente: non è egli quello un femenzajo di liti, 
di riffe , di controverfie , e di odj tra pallori, e agricoltori, 
e tra pallori, e pallori, che vanno poi a finire in omici- 
di , e a fempre più fpopolare la fpopolata Sardegna ? Or 
tutti quelli difordini fi evitano colla chiufura de’ terreni. 

Giova in terzo luogo la chiudenda a difendere i campi 
dalla rapacità , e dalla indifcretezza degli uomini. L’oppor- 
tunità fa l’uomo ladro, per antico, e vero proverbio. O- a 
qual opportunità più bella di vivere a fpefe altrui , che 
quella di trovare ogni cofa aperta, ficchè non debba co- 
llare il minor incomodo del mondo , non avendoci nè follo 
a varcare , nè fiepe , o muro a fuperare . E quella io cre- 
do una effere delie ragioni , per cui ne’ feminati della Sar- 
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degna non vi ha quali una fruttifera pianta . Ben compren- 
dono i padroni deile terre , che non ne godrebbono i frutti. 
Che fe pregiudiziale riefce a’ campi 1’ uomo a piedi, or che 
dirò de’ danni, che il medeiimo reca a cavallo? Son quelli 
incredibili a chi non gli vede. Da quel folo,che viaggian- 
do pel regno mi è avvenuto di offervare , indubitatamente 
affermo , che molte , e molte centinaja di raferi di grano 
perde ciafcun anno la Sardegna per 1’ indifcretezza di chi 
viaggia . Le ffrade di quello regno fono generalmente affai 
cattive , quelle del Capo di Saffari , perchè ftrette , e faf- 
fol'e, quelle del Capo di Cagliari, perchè fangofe; e le 
une poi , e le altre fono in mezzi? a’ feminati un anno sì , 
e un anno no , fe tagliano le vida^oni ; o tutti gli anni 
fono al fianco quando deliro, e quando fini tiro de’ mede- 
fimi feminati , fe la llrada ferve di termine alle vida^onù 
Ciò prefuppotlo, che fanno i viandanti fu’ lor cavalli? Se 
trovano cattiva la llrada ( e trovanla d’ordinario tale ), fpin- 
gono i cavalli entro i feminati, o fien effi in erba, o già 
^meffa abbian la fpiga . Avvien poi dopo alcun tempo, che 
il fenderò francamente aperto dal primo , e dagli altri bat- 
tuto , divenga anch’ effo limile alla llrada . Ed ecco altri 
fuccedere , ed aprire un terzo , e nuovo fendere , al quale 
per la ragione anzidetta fuccede pofcia e il quarto, e il 
quinto , ma tutti a fpefe de’ feminati . 

Quello difordine è offervabile malfimamente ne’ Gampi- 
dani . Da Villafor andando verfo Cagliari vi ha de’ tratti 
di llrada così allargati da’ cavalli de’ paffeggieri , e aggiun- 
gali da’ carri de’ contadini , che non di llrade meritano il 
nome, ma sì di piazze. E perchè non rimanga dubbio ef- 
fere fiate le vie così dilatate da privato abufo, e non da 
pubblica autorità, veggonli talora, quando a un terzo, quan- 
do alla metà della lor larghezza, alcune file di folitarie 
aride , le quali per ventura sfuggirono al ponderofo piede 
del tardo bue , o alle ferrate zampe de’ focoli dedrieri . 
Dirò di più. Vi fono delle intere llrade larghifiime aperte 
in quello modo nel Campidano di Cagliari in mezzo a’ fe- 



Digitized by Google 



*59 



LIBRO IL CAPO VII. 

minati. Si faranno aperte, il fo, per evitare un peggiore, 
anzi un peffimo cammino . Ma fo ancora , che non fi làreb- 
bono potute aprire , fe di fiepi circondati fuflero i feminati } 
fiepi neceflarie per tutto altrove, ma indifpenfabili lungo 
i pubblici cammini. E aggiungo, che dalla impo/fibilità , 
che dalle fiepi nafcerebbe, di aprire nuove vie fui terreno 
altrui a pregiudicio del terzo , e dell’ agricoltura univerfa- 
le del regno, fi creerebbe la neceflìtà di riattare a dovere, 
e (labilmente le ftrade pubbliche (a) a beneficio univerfa- 
le , e con ciò recare ad efecuzione le leggi, e gli ordini 
de’ viceré ne’ lor pregoni , e quello didimamente di S. E. 
il signor conte des Hayes de’ z. aprile del 1771. 

Nuoce inolte grandemente a’feminati della Sardegna una 
mafìima, che per le bocche corre de’ viandanti , ed è, che 
non fia pregiudiciale al grano già fpigato il palfarvi fopra 
co’ cavalli. Guidati da tal principio, ove fi tratti d’ una 
fcorciatoja , o di rimetterli fulla perduta via ( lo che ad* 
diviene fovente ne’ palfaggi dall’un villaggio all’altro ) non 



(a) Poiché Tulle ftrade pubbliche è caduto il ragionare, mi fia lecito di 
proporre un mio penderò . La ((rada primaria, e pii) importante del regno ef- 
fer dovrebbe quella daSaftari a Cagliari. Da Cagliari a Milis, ch’é poco me- 
no della metà, è gii carreggiabile, e carreggiata. Non cosi generalmente il 
reftante. E Tutta, e l'altra parte però vuol edere acconciata; la prima affò- 
dandola con ghiaja, o con groffa rena, perché i fanghi non divengano in- 
tollerabili ; la feconda con dilatarla nel piano, eh* é la maggior patte, e fel- 
ciandola neli’afcefe, e difeefe, ch’é la minore; all’ una, e all'altra poi bra- 
vando vicino i folli per ricever l’acqua dalla ftrada, la quale pérò aver deb- 
bc un po’ di pendio. Ora la difficolti fi prefenta fubito nella fpefa. Chi v’ha 
da fuccuinberef R '(pondo, chi goderà il vantaggio della ftrada a proporzio- 
ne. Cagliari, e Saffari in primo luogo, poi i villaggi fintati fulla ftrada, e 
poi anco i poco dalla medefima diffami. Si diri, che i villaggi fon pochi, c 
poveri. Ma non fen cosi pochi nel Campidano; c meno poveri, anzi ricchi 
diverranno, fc potranno con meno fpefa trafportare il fuperfluo di lor derra- 
te a quelle città, e fe avvenga, come avverrà certamente, che da tale faci- 
lità animati fi appigliilo a migliorate, e accrcfcere l’agricoltura. Pur nondi- 
meno ad anticipare una patte delle fpefe, ove indur non fi volcITe il princi- 
pe, il quale aviebbe come poi rifarfi fui già impinguati villaggi, potrebbo- 
no cfler taffati in parte i padroni de’ terreni alla ftrada pubblica aggiacenti . 
E non godon eglino a preferenza degli altri il comodo della ftrada? E' dun- 
que giuffo , che a una parte fien fuggettati degl'incomodi con qualche fpefa. 
Il medefimo dicali a proporzione delle Iliade lubalterne da villaggio a villag- 
gio, o dalle città a’ villaggi. 
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fi fanno punto cofcienza di fpignere il cavallo ne’ campi, 
e d’ ingolfarli nelle fpighe, fino a riufcire dove intendono: 
maffima , a vero dire, comoda a chi viaggia, ma incomo- 
da altrettanto, e ruinofa a chi polfiede, e la cui eviden- 
te fallita è foperchto dimoltrare . Io poi penfo inoltre , che 
niuno mi acculerà di giudicare temerariamente , fe crede- 
rò , che alcuni entrino a piedi, e a cavallo ne’ feminati , 
ben perfualì del danno, che recano a’ medeiimi. Certo 
che di cofcienze libere niun paefe del mondo patì mai ca- 
reitia . Per tal modo l’errore dell’intelletto negli uni, e la 
malizia della volontà negli altri riefce nel cafo nollro egual- 
mente pregiudiciale all’agricoltura. Pollo dunque, che nè 
vai ragione a dilìngannare le cofcienze errdUee nell’ intel- 
letto , nè perfuafione a correggere nella volontà le libere, 
reità , che le fiepi trionfino e delle prime , e delle fecon- 
de , col vietare efficacemente agli uni , e agli altri P in- 
greflfo ne’ feminati . 

Il quarto vantaggio della chiudenda , eh’ è di accrefcere 
nel padrone il guito della proprietà, e quindi lo ltudio di 
coltivare i chiufi, febbene parer po,Ia alquanto fpeculati- 
vo, pure ed è reale, e non ha bil'ogno di molte parole 
per eflere dichiarato. Vogliam noi credere, che le gentili 
perfone porrebbono tanto ltudio , e tanta pecunia profon- 
derebbono nell’ adornare le cafe, e i palagi di dipinture , 
di fpecchi , di arazzi , di forzieri , e di preziofi , e fini ar- 
redi d’ogni fatta, fe vietato lor fu(Te di mai chiudere e 
fineilre , e porta , ficchè e i venti potettero infranger gli 
fpecchi, e le turbinole piogge dare il guaito alle pitture, 
e agl’ intarfiati palchetti, e liberamente entrar chicchellia 
il dì e la notte a vedere, a toccare, e fors’ anche ad im- 
bolare? Eppure g>drebbono della medefima proprietà faila 
cala così aperta, che or ne godano, tenendola chi afa , e 
guardata a loro grado. Sì , mi li rifponde, ma diltinguere 
bifogna il diritto dal fatto . Il diritto è uguale in amendue 
i cali , ma il fatto cammina molto diverfamente ; perchè 
farà lefo il diritto nel primo cafo, e noi farà nel fecondo. 
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Ora una confimil rifpoda io darei a chi mi dicefle , che 
alla proprietà è indifferente , che i terreni fieno aperti , o 
chiufi. Dillinguete, rifponderei, il diritto dal fatto. Che i 
terreni altrui, o chiuli fieno, o aperti, non debban edere 
danneggiati, quell’ è il diritto} che fieno in realtà dagli 
uomini, e dagli animali danneggiatigli aperti, e non dan- 
neggiati i chiufi, quell’ è il fatto. Ora il guto della pro- 
prietà fi crea dai diritto congiunto al fatto , più che dal 
diritto folitariamente confiderato j o a dirla in altri termi- 
ni, l’uomo più fi affeziona, come a proprio, ac! un ter- 
reno , che nè debbe elfere , nè è danneggiato , che non ad 
un altro, il quale comechè eder noi debba, pur nondime- 
no è danneggiato. E perciocché del primo genere fino i 
chiufi , perciò ad efii più , che alle aperte terre, pone ì’uo- 
mo d’amore. Ma, ciò che più monta, quell’ amore di pre- 
ferenza non rimane llerile, ma efce all’opera , e fi appalela 
nella più efatta cura nel coltivarle} amore di preferenza, e pre- 
ferenza di cura , di cui non lice adegnare altro principio, 
che F accrefciuto gullo della proprietà per la licurezza de’ 
frutti della medefiraa, il quale perciò, oltre il nome di 
operofo , quello merita di ragionato . Ed ecco di qual ma- 
niera le chiudende giovino a’ poderi , non fidamente col 
multiplicarne i frutti , ferbando il debito grado di calore 
nel fuolo difefo da’ venti, e col guardare i medefìmi frutti 
dal guado de’ venti , degli animali, e degli uomini, ma 
inoltre con indurre i proprietarj a una più diligente coltura . 

E dopo tutto quedo laravvi ancora, chi maravigli al 
fapere,e al vedere, che in ogni parte del mondo, e n.’lla 
Sardegna Ilefla i chiufi fempre fi preferifcono a’ terreni 
aperti , e che i primi fi comperano al prezzo doppio , tri- 
plo , e quadruplo de’ fecondi ? Io si che proporrò un ob- 
bietto ben più degno di maraviglia. Quedo è un regno , 
il quale fommamente bilbgnofo d’ agricoltura, evidentemen- 
te convinto per dimedica giornaliera fperienza de’ vantaggi, 
che all’agricoltura ridonderebbono dalle chiudende, abitato 
da perfone di perfpicace , e attivo ingegno , le quali però 
V oL, I, ■ x 
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e non poflbno non vedere il bene , e determinate fono na* 
ruralmente ad abbracciarlo , pur non di meno per non fo 
quale fatalità lafcia predo che tutti i Cuoi terreni aperti . 
E quello regno è la Sardegna. Tanto puote in ogni cofa 
T inveterato , ancorché pravo, e perniziofo collume. Laon- 
de Ovvidio: 

Video meliora , proboque ; 

Deteriora fetjuor 

Ed il principe de’ lirici tofcani : 

Io veggo il meglio , ed al peggior rn appiglio . 

Ma pure quelli poeti inerbavano qualche compaflìone. Per 
non appigliarli al peggio nell’atto di vedere il meglio, 
dovean vincere con isforzi magnanimi , ed eroici le più te- 
nere inclinazioni del cuore. Laddove nel nollro propolito 
una delle più forti inchinazioni naturali , qual è quella di 
arricchire , cofpira a rendere neceiTario alla Sardegna il mi- 
glior partito, qual è quello delle lìepi . E faravvi uomo sì 
liberale di compaflìone, il quale in quello cafo la compa- 
tifica ? Io nondimeno fono quel dello , perchè confiderò il 
difetto generale delle fiepi , come un effetto quafi neceffa- 
rio del deteftabil fillema delle vida^oni ( a ) , fillema, che io 
onorerò fempre con epiteti fomiglianti, finché avrò la pen- 
na in mano, e le vidatfoni mi capitin fotto la penna. E il 
cangiare cotal fillema era un colpo, febbenc fattibile , non 
pertanto fperabile difficilmente da’ Sardi . Era fattibile, per- 
chè nelle adunanze , dette corti , o parlamenti del regno , 
poteano i Sardi , fuppolla 1* approvazione reale , ftabilire 
nuove leggi, ficcome infatti di belliffime , e di utiliffime 
ne divifarono concernenti anco l’agricoltura ( b ). Era diffi- 
cilmente fperabile , perchè ritrovavano il prelato fillema 
già introdotto , e llabilito da immemorabile confuetudine , 
e regolato per legge, al cui cangiamento difficilmente fi 

(a) Come dalle vidanoni conicela l' edere i terreni aperti, ved. lib. a. cap 4. 
att. 1., cap. 9. art. 1. , rap. 17. ait. 3., e lib. 3. cap. 1. art. 1. 

(f ) Vid. Ut. 8. capii, cariar . lit, 7. de agricultura . 
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attenta per un facro rilpetto , col quale riguardar foglionfi 
le anrichiflìme coftumanze , e leggi . 

A’ fovrefpolti vantaggi delle chiudende fiami qui lecito ' 

di aggiugnerne un quinto, il quale non ad ogni chiula è 
comune , ma a quelle Soltanto , che fanno!! di fiepc viva. 

Imperciocché quattro fona di chiusura afTegna Varrone (a), 
e Tono naturale, agrerte, militare, fabbrile. Naturale ap- 
pella la fiepe viva di virgulti , o di fpini , o di che che altro 
avente radice ; agrelle quella , che di morti legni conteìla 
formali , o di pali , o di tronchi d’ albero fitti nel luolo , 
e con tagliati virgulti, o vimini, o anche pali trafverfal- 
mente intrecciati, e collegati j militare quella, che di un 
argin di terra , o terrapieno , o di un follato li forma , o 
meglio dell’uno, e dell’ altro congiuntamente, la qual chiu- 
fura è di grand’ ufo lungo le pubbliche ftrade , e vicin de’ 
fiumi ; finalmente fabbril chiufura intitola la maceria, o mu- 
riccia , cioè un rulticano muro , quali di ammucchiati falli ; . 
ed è di quattro fpecie , vai dire o di falli , o di mattoni 
cotti , o di matton crudi , o di terra , e di pietruzze inde- 
nte comporto . 

PremelTe quefte notizie, non inutili alla pratica, io di- 
co, che il primo genere di chiufura, eh’ è la liepe viva, 
in fe rinchiude un quinto vantaggio negato agli altri , ed 
è di fomminiftrare o legna, o frutto, o frutto infieme, e 
legna al contadino. Legna fomminitlrerà v. g. il pruno, e 
ogni altro infruttifero virgulto, frutta il fico d’ india, e 
frutta infieme , e legna il corbezzolo , il nocciuolo, il ro- 
go . La cola è chiara , perchè avendo quelti virgulti , e 
pianterelle radice, vengono crefcendo ogni anno, ed ogni 
anno fruttificano, e colle troppo lulTureggianti fiondi, c co- 
gl’ inutili rami mantengono il fuoco al contadino . Colu- 
mella pertanto, laddove fcrifife (è), che gli autori più 

(a) R.R. lit. 1. Cap. 14. 

(A) Colum. I. XI. cap. 3 . Vttujlì filmi auftorcs vivim feptm JlruRili pratulerunt r 
fut i non folum minortm ìmpenfam dcjiJcrarct , w#« ttiam diuturnior immtnfis icm~ 
goribui p limonerà . 

X X 



Digitized by Google 



,« 4 RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 

vetufti antipofero la viva fiepe alla fatta a mano , che 
noi agrefte con Varrone dinominammo, non fol perchè 
men dilpendiofa , ma perchè ancor più durevole , aggiu- 
gner potea di più, perchè fruttifera. Al qual luogo rimet- 
to , chi fuffe vago di fapere , come utilmente fi porta for- 
mare di fpini , o pruni una foltiflima fiepe viva . Gioverà 
anche affai leggere il capo ventottefimo del libro fecondo 
del trattato dell’ agricoltura di Pier Crefcenzi , intitolato de’ 
guarnimenti , ovvero chiufure degli orti , e delle vigne , e 
de’ campi , dove colla folita eleganza fu ciò favella. 

E qui frodar non porto della debita laude i Campida- 
nefi , i quali offervato avendo i frutti del fico d’india riu- 
feire affai gradevoli al palato della plebe calaritana , di 
quelle piante coftruir fogliono le loro fibpi . Io non difli- 
mulerò uno 1'vantaggio propio di quelle fiepi. Il fico d’in- 
dia fpande affai le grandi fue radici , laonde ruba a’ vicin 
vegetabili il nutrizio fucco : ma quello fvanraggio parmi ad 
ulura compenfato da tre altre lodevoli qualità di quella 
pianta , e fono , che prello crefce , che impenetrabile ren- 
de F entrata ne’ chiufi per le pungentirtime fue fpine , e 
che dà copiofamente un frutto, di cui è ficuro, ed utile 
lo fpaccio. Pajonmi dunque fiffatte chiudende degne d’ap- 
provazione . Ma deh perchè non le {fendono i Campidanefi 
alle belle, e fertili lor pianure, contenti di cingerne gli 
orti , e i campi aggiacenti a ’ villaggi ? Perchè lanciano le 
ubertofe lor terre efpolle alla diferezione de’ furiolì venti , 
degl’ irragionevoli animali , e degli uomini , i quai foven- 
te o non ufaùo , o abufano della ragione ? 

Cingano una volta le loro terre. Quell’ è non già un co- 
mando , che far non porto , ma una preghiera la più viva, 
e la più umile, che io non porto lal'ciar di porgere e ad 
erti, ed a’ proprietarj tutti della Sardegna, perchè non pof- 
fo effere indifferente alla felicità della farda agricoltura , 
alia quale quanto conducano le chiudende , e non porto 
non vederlo , e parmi averlo in quello capo ad evidenza 
molirato . 



\ 
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CAPO OTTAVO. 

DE* MINORI DIFETTI DELLA SARDA AGRICOLTURA . 

ErpolU i difetti fondamentali della Tarda agricoltura nella 
comunione, o quali comunione di affai terre, e nella ge- 
nerale mancanza di caline, di focietà , di chiufura, relta- 
no a rilevare i difetti accidentali , e fubalterni . Strigne- 
rogli in un fol capo per brevità, e per chiarezza in altret- 
tanti articoli li partirò . 

ARTICOLO , PRIMO . 

ARATRI, ZAPPE, E VANGHE. 

(guanto all’ agricoltura importa , che a dovere fieno arate 
le terre , altrettanto rileva la perfezione degli firumenti bi- 
fognevoli all’aratura. Aratri, zappe, e vanghe ne fono i 
principali. I primi la vincono in celerità, le feconde in ugua- 
glianza di fmovitura , le terze in profondità . Però quelli 
foglionfi ne’ gran campi, e quelle ne’ piccoli poderi adope- 
rare . L’ ufo univerfale dell’ aratro ha chiamato fopra di fe 
le offervazionf , e gli ftudj de’ contadini , e de’ filofofi per 
condurlo all’ultima poffibile perfezione. A convincerfene , 
e a iilruirfene, leggali Plinio al capo XVIII. del libro pur 
XVIII. per gli antichi, e pe’ moderni alcuno confultifi de’tanti 
dizionari, e autori, maffimamente inglefi, efranzefi, che ne 
favellano. Io non entrerò a dare la defcrizione di veruna 
foggia peculiare di aratro , contento di accennare il difet- 
to di quelli, pe’ quali ferivo. Hanno gli aratri della Sar- 
degna generalmente il vomero troppo piccolo , nè profon- 
dante ballevolmente il folco, ed hanno la Riva, cioè il 
manico breviflimo, e perpendicolare al fuolo. 

E’ foperchio il dimoltrare , quali , e quanti vantaggi all’ 
agricoltura ridondino dal profondamento maggiore de’loichi. 
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venendoli per tal modo a diradicare F erbe malnate , e ad 
apprettare a’ grani una fpecie di terra vergine , e permea- 
bile alle piogge, e alle tenere radici del frumento, e dalle 
precedenti ricolte non ifpoffata . Ma non fia inutile il far 
offervare , che fe molti terreni della Sardegna non fon ca- 
paci di profondi folchi pel fondo faffofo, ed arenofo, molti 
altresì , e forfè la maggior parte il fono , e però con frut- 
to affai più largo, e con più copiofa mette rifponderebbo- 
no , fe nel feno de’ medefimi iinprimeffe il vomero più 
\ profonda la piaga. Notili parimenti, che quella convenien- 

za di vieppiù profondare il folco potria divenire neceflìtà 
nel cafo , che a’ campi non li concedeffe il ripofo di un 
anno , o di più . Il qual metodo febbene parer poffa con- 
trario agl’ inlegnamenti , e alla pratica degli antichi, e men 
opportuno a un regno, in cui l’ ampiezza del terreno vin- 
ce la poflìbilità di coltivarlo, pur nondimeno potrebbe darli 
il cafo, che fpediente fuffe di feguirlo anco in Sardegna , 
fuppolle le cafine , e la copia di letame . 

La cortezza poi della lliva, e la direzione perpendico- 
lare al fuolo rendono più malagevole il maneggio dell’ara- 
tro al contadino , e la dirittura dei folchi . E’ la lliva una 
fpecie di leva polla all’ aratro per agevolare all’agricolto- 
re la fua azione . Quanto dunque maggiore farà la dillanza 
della virtù motrice dal punto d’ appoggio , altrettanto mi- 
nor forza fia richiella a muoverlo, e governarlo. Ora il 
punto d’ appoggio fi è il vomero ; la virtù motrice fi è il 
braccio del contadino llrignente la lliva; e la mifura della 
dillanza è la lunghezza della medefima lliva. Adunque do- 
ve più lunga farà la lliva , farà maggiore anch’effa la fa- 
cilità di volgere , e governare il vomero , comechè fia . 
Ma non potrà, chi gigante non fia, e grafi gigante, ap- 
plicare le mani alla cima di lunga lliva perpendicolare al 
fuolo: adunque dovrà formarli obbliqua , lìcchè un angolo 
acuto coilituifca col fuolo dalla parte del contadino, e ma 
ottufo col vomero dalla banda oppoila. Facciali pertanto 
lunga, e obbliqua la lliva. 
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Giova inoltre 1’ obbliqua lunghezza della diva, e di tut- 
to l’aratro, a far sì, che l’agricoltore polla più diritti 
guidare i folchi , mercè una veduta più lunga per la mag- 
giore diftanza da’ buoi: la quale dirittura non folo pafce 
l’ occhio amante Tempre deli’ ordine , e della proporzione , 
nel che la bellezza confiffe , ma utile inoltre rielce e per 
la fmovitura maggiore del terreno , non lafciandoli verun 
interllizio inarato , e per la maggiore facilità dello fcolo , 
che proccura alle acque piovane , le quali però anche ftra- 
fcinati feco affai meno di terra . E’ dunque 1 ’ aratro , ar- 
mato di lunga, e obbliqua diva, e profondante il folco, 
affolutamente da preferire all’ inftrutto di breve ftiva , e 
perpendicolare , e di piccol vomero . 

Prevengo la obbiezione , che far mi fi potrebbe per la 
piccolezza, e debolezza de’ buoi del regno con due rifpo- 
fte . I. E’ più pretefa , che vera tal piccolezza in molti 
luoghi del Capo di Cagliari. II. Sarà tolta per tutto Sar- 
degna quella difficoltà , fe meglio faran pafciuti quelli uti- 
liffimi animali, e difefi dalle intemperie delle ftagioni , col 
mezzo de’ prati artificiali, e delle Halle (a). 

Le zappe quanto più lungo avranno il manico , tanto 
più ponderofo lcenderà fui terreno il colpo, e meno fi fian- 
cherà il zappatore , dovendo meno incurvarli fui fuolo . Oc 
contro di quella regola peccano le zappe d’ alcuni luoghi, 
e fegnatamente quelle di Saffari , le quali hanno comune- 
mente il ferro ripiegato internamente ad angolo troppo acu- 
to , il che, oltre il defatigare di più il contadino , impedi- 
re , che la terra non fi fmuova a convenevole profondità . 

La vanga può quali dirli fconofciuta alla Sardegna ; ep- 
pure merita di non l’effere. E’ ftrumento di ferro con ma- 
nico di legno , limile al badile , fe non quanto la vanga 
è più grande, e più aguzza nel fondo, ed ha nella fupe- 
rior parte della ferrea pala il vangile, cioè un ferro pia- 
no , fui quale il contadino pofa il piede per profondare 

(a) Vedi i capi 15. 16. 17. 18. di queito libro. 
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viappiù nel terreno la- vanga. Quello profondamento mag* 
giore è il vantaggio di fimile linimento, il quale nella ce- 
lerità è vinto dalla zappa, non che dall’aratro. Di elio 
l’ Alamanni cantò (a) : 

•„ Più con la vanga in man, che con l’aratro, 

„ La qual più move addentro, e più rinnova 

„ La llanca terra , e più bramata viene 

,, Agli amici legumi, e ad altre biade, 

„ Può l’altr’ anno verfar varj altri femi. 

In fomma può la vanga lodevolmente , e utilmente adope- 
rarli negli orti, e ne’ piccoli campi, o in parte de’grandi, 

mallime pe’ legumi, ed altre miglior biade, le quali, per 
poeticamente col lodato poeta parlare , il vomero hanno a 
fchivo. E maraviglia mi crea non ufarfi negli orti di Saf- 
fari , eccellentemente per altro lavorati, i quali, fe polli- 
bil luffe, che rendeffer più frutto agl’induftrioli coltivatori, 
lo renderian certo lavorati a vanga. 

ARTICOLO SECONDO 

CARRA. 

Egli fa maraviglia il vedere per ordinario in quello re- 
gno tre o quattro paja di buoi dentare fotto un piccol 
carro di due fole ruote, e gravato di piccol pefo . Ma lo 
dupor ceda , fe fi ridette alla druttura di quelle carra , al 
pefo enormufimo delle ruote, e- al modo, con cui fono al 
carro avvinti, e aggiogati i buoi . Cominciali» dalle carra, 
di cui ecco la defcrizione . 

Sporge davanti a foggia di timone un piccol tronco di 
un fol pezzo , il quale poi fendendoli ad angolo acuto in 
due, dende il doppio braccio divaricante ben dietro alle 
ruote, e al corpo del carro . Appoggiatili quelle braccia 
verfo la metà di lor divaricazione lu un affé mobile , e 



(a) Coltivazione lib. i. 
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groffolano , mettente capo quinci, e quindi in due ruote 
mafiicce , e ponderose , liccome quelle , che compofie fono 
di fode, e grolle tavole, e cerchiate di enorme ferro. Un 
grolì'olan craticcio , lovrappolto agl’ indicati legni tra ruo- 
ta , e ruota , e dove più , dove meno , fporgente innanzi , 
e indietro, e sbarrato di quattro tavole, desinato è a con- 
tener la maceria, e a fofienere il pefo, qualch’ egli tiafi , 
che li trafporta . Ora un carro di tal natura, quanto caro 
riel'ce agii ozioft fanciulli pel giuoco dell’ altalena, per cui 
par nato fatto , altrettanto inopportuno torna , e difaccon- 
cio al fine fuo precipuo , eh’ è la facilità de’ trafporti . 

E primamente è chiaro, che le ruote maificce , e pon- 
tlerofe ritardano il movimento del carro, e rendonlo men 
capace di follenere gran pefo . 

Secondamente 1’ alle mobile, anzi che agevolare , diffi- 
culta il movimento del carro con multiplicarne i cali di 
refitlenza. Perciocché o impedita lia la converfione dell’af- 
fe , o quella delle ruote , fia fenza più arrellato il carro . 
Laddove le l’aflTe fia immobile, balla che impedita non fia 
la converfione delle ruote, perchè fi ottenga il moto. E’ 
poi più facile , che ritardata fia la converfione deU’alTe mo- 
bile , pel fregamento, il quale in elfo fuccede maggiore, che 
nell’immòbile; perchè V alfe immobile prefenta una minor 
fuperficie nel luogo del fregamento, che non il mobile, ef- 
fendo più alfottigliato il primo nel centro delle ruote, che 
non il fecondo , dove urta co’ fuperior legni trafverfali. A 
ciò fi aggiugne , che l’ alfe immobile fregali colle ruote 
nell’interno cerchietto, affai lifeiato dall’arte , ficcome l’en- 
trante affé, e refo viappiù lifeio dalla l'ugna, di che un- 
gelt internamente . E per l’ oppofito 1’ affé mobile fregali 
colle due fovra deferitte braccia divaricanti, le quali , per- 
chè men lifee , dan più frequenti feoffe al carro, Rancanti, 
e ritardanti il moto de’ buoi , a’ quali fi comunicano. E’ il 
vero , che quefia miaor lifcezza non è effetto propiamente 
della mobilità dell’ affé : ma io confiderò almeno in parte, 
qual effetto di effa , P uguerfi meno d’ olio , o di fugna e 
Voi. /. y 
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Falle, e i fuperior legni trarverfali ne’punti del contatto. 
Perciocché F alfe mobile non elTendo cerchiato, com’è l’im- 
mobile , dalla ruota, più copia d’olio, o di fugna richie- 
lta farebbe pel maggior confumo , che fe ne fa , perden- 
doli, e cadendo fui fuolo : laddove nella ruota viene l’un- 
to a ricadere nel cerchio Aedo , ovver full’ alfe . 

Che fe quelle parer potelTero fofillerie, e fottigliezze , 
noi parrà certo una offervazione di fatto , che non ha re- 
plica . I carri fardi con un pefo fudduplo cigolano non fo- 
lo il duplo , ma il decuplo degl’ italici : ora il cigolamen- 
to nafce dalle afprezze , e prominenze nel luogo della fre- 
gatura : adunque nel luogo della fregatura ne’ fardi carri 
più v’ ha d’ afprezze, che negl’italici} ma quello luogo è, 
dove 1’ atTe aggiratiteli ne’ carri fardi fregali co’luperior le- 
gni , e dove l’ alle immobile ne’ carri italici fregali coll’ 
interno cerchio della ruota : adunque più v’ ha incompara- 
bilmente d’ afprezze , e preminenze, e quindi di reliflenza 
al moto negli ailx mobili di quello regno , che negl’ im- 
mobili dell’ Italia , e d’ altrove . 

Dato però ancora , che nell’ alfe mobile non feguilTe 
maggior fregamento , che nell’immobile, non viene ad evi- 
tarli uno lconcio graviffimo, tutto propio dell’ alfe mobile, 
ed è di elporre il carro a maggior pericolo di ribaltare . 
Imperciocché dove 1’ alfe mobile aggirandoli entra ne’ fu- 
perior legni, quivi ed elfo è alquanto più alì'ottigliato, che 
nel rollante, e alquanto fcavati i detti legni . Se dunque 
follenga il carro una forte fcolfa longitudinale , o trafverfale, 
ficchè 1’ alfe , o i fuperior legni , cangiando la polizione 
rifpettiva , più nell’ indicato luogo non li combacino , ecco 
fenza più ribaltato, o vicino a ribaltare il carro . Or que- 
llo dilbrdine familiare all’ alle mobile , perchè da’ fuperior 
legni non abbracciato intorno intorno , fehifafi nell’ immo- 
bile, appunto perchè nel luogo del contatto è dall’ interno 
cerchietto delle ruote abbracciato , e contenuto : nè tra- 
feorrer poffono le ruote quinci e quindi dall’ alfe medelìmo 
impedite . 
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• Quelle ragioni , e forfè altre ancora indotto hanno gli 
antichi , e i moderni del pari a preferire comunemente al 
mobile 1’ affé immobile ne’ loro carri . La fugna , fecondo 
1’ offervazione di Plinio (a) , debbe il l'uo nome latino di 
axungia ali’ ungerfi con ella 1’ affé de’ veicoli , acciocché 
d’ intorno al medeiìmo più facilmente fi aggiraffer le ruote. 
Adunque immobile ufavafi 1’ affé dagli antichi . Gli fcrittor 
moderni parlando de’ carri fuppongon fempre 1’ immobilità 
dell’ affé , qual principio indubitato . Cosi a ragion d’efem- 
pio nelle tranfazioni filofoficlie poneli , qual rifultato di 
certe fperienze fatte nelle ruote d’ ogni forta di carri , che 
qualunque veicolo effer potrebbe con maggiore facilità ti- 
rato in iftrade afpre , fe il timone fitto luffe fotto 1’ affé * 
Ma come figgere il timone nell’ affé , fe quello immobile 
non fi fupponga ? 

Che fe in Sardegna fi ufaffero carra a quattro ruote , 
faria a riprendere la indiftinzione , dirò così , del timone 
dal carro . Imperciocché nella ipotefi non potendoli ottenere, 
nè tampoco immaginare un leggieriflimo piegamento del ti- 
mone lenza un totale , confinile , e contemporaneo piega- 
mento del carro, torrebbefì ogni luogo a’ fuccellivi piega- 
menti , e alle fucceflive fvolte , facilitanti fempre il moto 
del carro , e talfiata al medefimo neceffarie . 

Ora udiamo i partigiani dell’ affé mobile, e delle ruote 
mafiicce . Dicono i primi effer 1’ affé mobile neceffario per 
vincere la tenace refillenza de’ fanghi valevoli ad arredare 
il carro . Io dapprima ingenuamente confeffo di non inten- 
dere la forza dell’ obbiezione , parendomi affai indifferente 
in ordine a’ fanghi la mobilità, o la immobilità dell’ affé. 
Rifpondo dappoi con due fatti: I. parte della carreggiabile 
Sardegna non è fangofa : adunque l’affe mobile non dovria 
edere univerfale: II. i fanghi de’Campidani, che i martimi 
fono della Sardegna, non pareggiano probabilmente, certo 
non fuperano quelli del Mantovano, del Cremonefe , dell’ 



( j ) Lit. 18 . cap. 9 . 
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Oltrepò pavefe , e del Monferrato « Ora in quelli paelì le 
carra coll’ affé immobile vincono i loro fanghi . E perchè 
dunque non vincerannogli in Sardegna ? 

Dicono i fecondi neceffarie effer le ruote folide per le 
vie, del Capo di Saffari principalmente, pietrofe , e ine- 
guali, e fcavate fovente nel faffo , dove le ruote fatte a 
raggi correrebbono pericolo di fpczzarfi , e di ribaltare il 
carro. Ma io rifletto: I. che in altre regioni, a cui non 
mancano ftrade fomiglianti alle obbiettate, fi adoperano le 
ruote fatte a raggi , e quindi affai più leggiere , nè però 
fegue , che o ribaltinfi più fovente i carri, o più fovente 
le ruote infranganlì , che qui , dove folide fono , e ponde- 
iofe enormemente : II. che fenza perdere il vantaggio delle 
ruote leggiere, il pericolo d’ infrangerli , e di ribaltare fa- 
ria tolto , ove le ruote li faceffero a dovere. Perciocché e 
forte vuol edere, e ben guarnito di ferro il cerchio efter- 
no ; e 1’ interno, in cui entra Taffe, forte infieme, e fpor- 
gente in guifa, che effo , e non i raggi , follenga gli urti 
delle pietre laterali. Inoltre forminli alte le ruote, donde 
il vantaggio ricaverafli e di muovere con minore sforzo 
un pelo eguale , e di guadar meno le ftrade , giacché le 
ruote alte non tagliano tanto a fondo , quanto le baffe . 
Che fe nondimeno temali di ribaltare , e perchè , in alcu- 
ne parti almeno, le carta non armanft di quattro ruote? 
avvertendo però di fare le anteriori così alte , come le po- 
fteriori ; che in tal guifa nelle ftrade ancor più al'pre rima- 
ne facilitato il moto . 

Ma quando le accennate rifpofte non foddisfaceffero pie- 
namente i leggitori , niuno almeno potrà negarmi , che , 
trattandofi de’ luoghi piani, non fieno affolutamente da pre- 
ferire le ruote fatte a raggi , e leggiere alle folide, e pon- 
derofe. Adunque una gran parte de’contadini, e carreggia- 
toti del regno diviene inefcufabile , fe non fi appiglia al 
nuovo metodo delle ruote a raggi, e leggiere, e al fuoco 
non gitta le groffolane , e mafficce , e ponderofe. Quanto 
poi a’ paefi montuofi , e di pietrofe ftrade , e pellìme , fe 
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non fi giudicalle fpediente il cangiare le ruote folide, e 
perchè almeno non cangiali 1’ affé di mobile in immobile ? 
E’ egli forfè colle folide ruote incompatibile ? 

ARTICOLO TERZO 

MODO DI AGGIOGARE I BUOI . 

Il più agevole movimento de’ carri , degli aratri ec. fion 
folo dalla ftruttura dipende de* medefimi, ma inoltre dal mo- 
do , con che ad effi fono aggiunti i buoi tiratori . Il Pie- 
monte , la Lombardia ec. fovrappongono al collo del bue 
il giogo , da cui pende un ferreo femicircolo corrente fotto 
la giogaja, ed oltracciò con coregge, o funi paffantì di- 
nanzi al petto del bue fermanlo al medefimo carro. La Sar- 
degna impone il giogo alla telìa del bue vicin delle corna, 
alle quali per molti legami è avvinto. Sicché il bue fardo 
tira colle corna, e col capo; il piemontefe , e il lombar- 
do ec. col collo , e col petto ; giacché il cappio , cioè la 
ligatura alle corna de’ buoi italiani vale folo , quali di re- 
dine al contadino , come vale in Sardegna la ligatura agli 
orecchi. Ora cercali, qual delle duella la miglior manie- 
ra di aggiugnere al carro i buoi, fe l’italica, o la farde- 
fca ? Io crederei che la prima . 

E primieramente Ila per effa l’ufo più comune de’mìglior 
paefi , ne’ quali non è a credere, che feguir non fi voleffe 
il fecondo metodo , quando conofciuto fuffe per lo migliore 
al fine intefo. Egli è il vero, che in alcune provincie (a) 
così aggiungonfi i buoi a’ carri , come in Sardegna . Ma 
quelle lon poche rimpetto a quelle , nelle quali legueli di- 
vergo Itile , nè le più fiorenti in agricoltura ; e nelle mede- 
fime i migliori riprovano un tal coftume. Secondariamente 



(a) Una di quelle provincie è 1’ Ungheria, tra cui, e la Sardegna pallino 
altre font’glianre aliai. Aria, ed arqua imitane, terreo fenililfiuio , benché 
non coltivato foverchiamenu- , e tutto aperto, vini eccellenti, molte, e ric- 
che mioicie, copia di felvagginc, fbcofl dcflricri ec. 




«74 



RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 



1’ autorità degli antichi , e de’ moderni fcrittori favorifce 
1’ ufo per me infinuato , ed efpreitamente condanna 1’ op- 
pollo. “ I buoi, fcrive Palladio (a), meglio fi aggiungo- 
„ no pel collo, che non pel capo, i quali, come perve- 
„ nuti faranno alla fin del folco, dovrà l’arator fermargli, 
„ e il giogo avanti fpignere , ficchè riftorinfi le lor cer- 
„ vici ”• Il medelimo par che configli Plinio (£) , benché 
in termini concili troppo, ed ofcuri anzi che no. Ma udia- 
mo Columella , il quale più chiaramente , e didimamente 
degli altri antichi maeltri d’ agricoltura favella fecondo il 
fuo coftume . “ Nel lavoro, die’ egli (c), è meltieri di ag- 
giugnere Erettamente i buoi , perchè più maellofamen- 
,, te procedan diritti, e colle tette levate in alto, e meno 
„ ftanchinli i loro colli , ed il giogo più acconciamente 
polì fulle cervici : che quella è la miglior maniera di 
„ aggiogare. Imperciocché il coftume, in certe provincie 
,, feguito, di legare alle corna il giogo, è rifiutato comu- 
„ nemente da coloro tutti , i quali precetti fcriiTero pe’ 
contadini , ed a ragione j che più poffono i buoi col 
collo, e col petto puntare, che non colle corna. E nel 
modo per me divifato puntano con tutta quanta la mòle, 
con tutto quanto il pelo del corpo. Laddove nell’ altro 
fentendofi allo indietro tirare il capo , e dovendolo te- 
ner lupino, s’inquietano, e fi tormentano, e a gran pe- 
na con piccol vernerò frnovono la prima fuperficie della 
terra. Laonde con piccoli aratri lavorano, incapaci di 
profondar la terra de’ novali. La qual profondazione per 
altro ad ogni produzion germogliarne giova aitai : giac- 
ché folcati profondamente i campi, maggior incremento 
ricevono e biade, e piante. Per la qual cola anche in 
quello da Cello io dufento, il quale , paventando la fpe- 
fa maggiore de’ maggior capi , giudica fpediente arar la 
terra con piccoli vomeri, e dentali, perchè con piccoli 



» 
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(») Lit. 2. III. j. 

Xt) Lit. 18, cip. 19. 

(t) Lit. 2. taf. 2. de RJt. 
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„ buoi riufcir poffa I* affare , non fapendo, maggior effere 
„ 1* entrata per la copia de’ frutti , che non la fpefa per 
„ la compera di buoi più corpulenti Fin qui Columel- 
la , i cui belliffimi fenfi fembra aver trafportato in verfi il 
gentil Vanier nel fuo ruflican podere . L’ autorità del qua- 
le autor franzefe piacemi arrecare , perchè fo , che in qual- 
che contrada di Francia feguefi il coftume di aggiogare i 
buoi per le corna . I luoi verfi legger fi poffono in piè di 
pagina (a) nelle note, propoflo effendomi d’ ingombrare , il 
men che potrò, il corpo dell’ opera con citazioni di una 
lingua , cui molti più ignorano , che non fi crede , e forfè 
per ciò fletto deprezzano quale flraniera, e morta. 

Alla pratica comune , e all’ autorità potrei io qui far 
fuccedere la ragione , fe flato non fuffi in ciò prevenuto 
da Columella nel palio furriferito . In fomma il bue figa- 
ro così per le corna e punta meno , e s* inquieta, e fi tor- 
menta , e fi arrabbia di più. Delle quali cole non do l’ana- 
tomico-meccanica fpiegazione , come foperchia agl’intendito- 
ri , e bifognofa di troppe parole per farla entrare in capo 
alle perfone digiune affatto di quelle fcienze . Farò invece 
offervare coll’ autor lodato , che il difordine di ufare pic- 
coli vomeri, e dentali, cioè piccoli aratri, e di non pro- 
fondare però baflevolmente il folco , è un corollario non 
folo della piccolezza, e debolezza de’buoi, ma inoltre dello 
aggiogarli per le coma, e ciò perchè colle corna puntano 
meno, cioè fanno men forza, e meno poffono difpiegarla: 

(a) Vanier pracd. rtijl , IH, 3. 

Sublima ut eant fpecioftus inter arandum 
jilta fronte boves, ncque tanto pinzuta ni fu 
Rura Jecent , loro feptemplice jungat arator . 

Cervicique jugum , non cornibus illiget : ipfo 
Plus etenim collo pojjunt , 6* pedore tauri , 

Quam capite , & coma: tato fic ponderi % tota 
Mole lacertoji nituntur ad intima terrai 
Vi(cera % nec tenfa graviter cervice laborant • 

Attrito s autem manus officioja bubulci 
Propcllens bine inde jugum refrigera armos t 
A« damnofa tipetti invadant ulcera collant. 
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e quindi minor pefo ftrafcinar poffono colle carra, e dove 
che fieno in detto modp adoperati . 

Al modo di aggiogare i buoi l'otto il carro appartiene in 
qualche fenfo il tempo, che vi lì lpende. Egli è di un’ora 
almeno. Parve quell’ alferzione una iperbole ad un mio 
amico, il quale, polloli in offervazione per ifmentirla , ri- 
trovò alla bella prima, che non un’ora vi s’impiegò, ma 
due . Io andava meco medefimo filofofando Alile ragioni di 
tanto tempo gittato in opera così agevole , ed una ne ri- 
trovava nella natura di’ quelli buoi Tempre meno manti de’ 
piemontefi , e de’ lombardi ec. } un’altra nella qualità della 
jigatura niente artiliziofa , e quindi tanto più operol’a : quan- 
do da un carpentiere, con cui e della ftruttura de’ carri, e 
di quello dilordine ragionava , infperatamente apprelì la 
vera, e femplicillima loluzione del problema. Mi diffe dun- 
que, che un’ora e due s’ impiegano nell’ aggiogare i buoi 
da coloro, che lavorano per conto altrui, ma che i car- 
reggiatori lavoranti a conto propio compion quell’ opera 
quali in un batter d’occhio: in quella guifa, mi foggiugnea, 
che i giornalieri vanno ad ora tarda a lavorar la vigna al- 
trui, e prima del tramontar del fole li partono, e perdon 
■ fovente fra giorno il tempo : e per contrario fatican da 
mane a fera, quando lavorati la propia. Propolizioni , che 
io vorrei potere fcrivere con lettere cubitali , perchè dimo- 
llratrici della necellità d’ intereflare i contadini , e i gior- 
nalieri , ed ogni lorta di operaj nella coltivazione delle 
terre , e in ogni altro lavoro , fe aver vogliali fiorente 
l’agricoltura, ed ogni altra opera di fervigio del pubbli- 
co, o de’ privati. 

Ma per rimettermi in iltrada , febben fia vero , che i 
carreggiatori lavoranti per fe impieghino aliai men tempo 
ad aggiogare i buoi, che i lavoranti per altrui , e condotti 
a giornata , non pertanto uopo è conteifare riufcire anche 
in quelli cotal fattura meno ipedita, che ne’ contadini , e 
carreggiatoti d’Italia, pe’ tanti giri, e rigiri, e nodi, e 
gruppi delle funi d’ intorno aue corna. Dio buono I Ci 
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vuol egli tanto ad apprendere il modo di fare tin di que’ 
cappj, i quali tanto più ferrano, quanto più tiranti, e che 
cappio corfojo , e fcorfojo dicefi da’ Tofcani ? Così verreb- 
beli a rilparmiare e fune , e tempo , e indiflblubilmente ri- 
marrebbono aggiogati i buoi , quando feguir fi volefie ad 
affidare tuttavia il giogo alle corna , come indiflolubile è 
il lempliciffimo , e prontiffimo laccio, o cappio alle corna 
degl’italici buoi per reggerne il movimento. 

Finalmente la minor cofpirazione delle forze de’ buoi di 
quello regno, che d’ altrove, nel tirare il carro falta agli 
occhi di chicchelfia. Vedefi 1’ una coppia tirare a delira, 
l’altra a finiltra: difordine, il quale non tanto nalcc dalla 
natura indocile* di quelli quadrupedi, quanto dal modo di 
aggiugnergli al carro. Se vi fufier legati pel petto, come 
in Italia, oltre il giogo al collo, e le redine alle coma, 
giuocoforza farebbe ad effi di cofpirare a un medefimo ter- 
mine lenza veruna diffrazione di forze , per quanto fuppor 
fi voleffero , più che veramente non fono , caparbj , indo- 
cili , e immanfucti . 

ARTICOLO QUARTO 

TREBBIATURA, O BATTITURA. 

Trebbiatura , o battitura dicefi il trebbiare , cioè il bat- 
tere con trebbia, o con che che altro il frumento , od altri 
grani affin di sbucciarli. Può quello farli di molte guife , 
le quali riduconlì facilmente alle tre indicate da Plinio , 
laddove fende (a) , che il mietuto grano , dove fi sbuccia 
colle trebbie in full’aja, dove colla pella delle cavalle, e 
dove battefi colle pertiche. “La trebbia, fcrive Varrone ( ’b ), 

( a ) Hlft. namr. I. 18. cap. JO. Me flit ipfa alibi tribulis in area , alibi equarum 
grejjìbut exteritur , alibi perticis fagellatur . 

(A) Lib. i. de R.R. cap . 51. Id ( tribulum) fit e tabula lapidi bus , vtl ferro a f 
pirata , quae impofto auriga , aut fondere prandi f trahitur jumentis junflis ut di* 
feutiat e fpica grana : aut ex ajjibus denteati cu/n orbicui\s y quod vociai plojlellum 
poen cu n . In to quii jedeat 9 atquc agita f quae trahant jumcnta bc. 

V ol. I. { 
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, formali di una tavola armata di punte di ferro , o di 
, acute pietre , la quale , fovrappofto il carrettiere , o un 
, gran pefo , è tratta dagli aggiogati giumenti n , che dal- 
, la fpiga fuor cavi i grani, ovvero di alfe dentate compo- 
, nefi con rotelle , che diceli carretto cartaginefe , fui qua- 
, le feder dè 1* uomo , e fpignere i tiranti giumenti Nè 
guari è diflimile la treggia , o traino configliato da Colu- 
mella (a), che t rafia , trahe a , e velia diceit da’ Latini. Di 
tal fatta ftrumenti ufanfi anche oggidì in diverfi luoghi , 
benché aliai più comunemente li adoperi uno fcanalato ci- 
lindro , o colonna di gran pefo , rotolato da un cavallo a 
grado dell’ uomo , che fopra vi li aflide , o Rancio in mez- 
zo all’ aja ne governa con funi, o con che che altro il 
circolar moto. Rubano è detto in Piemonte. Il fecondo mo- 
do di trebbiare le fpighe accennato da Plinio li è il farvi 
correre fopra le cavalle fenz’ altro ftrumento . A quello ri- 
duceli l’ impiegare al medefimo fine i buoi , ulìtato dagli 
antichi, ficcome appare da Varrone, e da Columella (b) , 
e da’ moderni in varie parti : è fuor di dubbio però , me- 
glio riufcir la cofa , ufando cavalle, o cavalli, che non 
i buoi, giuda l’ offervazione veriffima di Columella (c) . E 
Plinio forfè perciò fece delle cavalle fole menzione . Il ter- 
zo modo fi è battere il frumento colle pertiche. Di qual 
foggia le ufaflero gli antichi , noi trovo da efli fpiegato , 
Non poteano certo averle migliori del moderno coreggia- 
to . E’ il coreggiato uno ftrumento fatto di due balloni 
legati infieme da’ capi con gombina , che è un cuojo, o 
coreggia , donde il nome traile di coreggiato : il maggior 
badone , che ferve di manico, dicefi manfanile, e l’altro, 
con che fi batte , e che ha in cima un materozzolo, dicefi 
vetta. Strumento ottimo al fine ititelo, e non iftancante di 
troppo il contadino. 



<■) L. j. de R.H.. e. si. 

(/') ride utrumque loco eli, 

(c) lini. Al fi compatì , ut in area ttratur frumentoni, nihil duiium tft , juói 
equa mtiiu i , quam tukui tu rei c onficituur. 
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Or veggiamo il modo di battere il grano nella Sardegna, 
e,fe fia ? ottimo, difaminiamo. Il collume generale di qui 
nella trebbiatura fi è di far correre fopra le fpighe Refe 
nell’ aja le cavalle alle ore calde del giorno. Adunque, di- 
rà taluno , la Sardegna fegue il miglior metodo lodato da 
Plinio, e da Columella . Ma piano un poco, ripiglio io: 
altra cofa è , che nella trebbiatura preferir.. deggianfi le 
cavalle , o i cavalli a’ buoi , ed altra , che il miglior me- 
todo fia l’adoperare i cavalli, o le cavalle fenza piu. Co- 
lumeila, il quale a’ cavalli fu buoi <dà la preferenza, con- 
figlia altresì 1’ ufo della trebbia, e della treggia, e ottimo 
reputa quel de’ baffoni , o fia del coreggiato (a) . Or la 
Sardegna adopera le 'cavalle precifamente lenza trebbia , o 
treggia , o rubano , che quali non conofce , e fenza il co- 
reggiato , che ignora generalmente . E quello è ciò , che 
io riprendo , ficcome pregiudiciale . Imperciocché la treb- 
biatura colle fole cavalle riefce più lenta, più difpendiofa, 
e più perigliofa. Riefce più lenta, giacché quelli animali 
trebbiano per alcune t>re del giorno precifamente , nè po- 
trebbono certo durarla tutto il dì nell’enorme fatica. Anzi 
penfo con alcuni , che bene fpeffo fieno affaticati più del 
dovere . Laddove col coreggiato potrebbono i contadini em- 
pir le rellanti vuote ore del giorno , che trafcorrono fdra- 
jati in fui covoni, o colle mani in mano. Riefce più di- 
fpendiofa : I. per la ragione anzidetta della maggior lun- 
ghezza , crefcendo l’ affitto delle cavalle col crefcer de’gior- 
ni , e crefcendo pure la fpefa de’ giornalieri , i quali fen- 
do pagati in danajo, oltre un largo vitto, non faticano in 
realtà fuor delle ore, che trebbiano le cavalle: II. pel 
maggior numero delle cavalle, che è richiedo, dove nè il 
rubano , nè il coreggiato non entrano a parte della treb- 
biatura . Il dire poi , che le cavalle fono propie del pa- 

(a) L. %. de R R. cap. 21. Niki! dubtum c/l , quin equìs mclius , quarti bubus ea 
res confidar ur ; & , fi pauca juga funt , aJjicere tributarti, 6 * traham pojjis , qua* 
res utraqut culmo t fsdllime comminuti. Ipjcu ameni [pica* mclius fufiibus tundun* 
tur t vannifque ex pur guru ut . 

r » 
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drone, è un t.afportare la fpefa dell’ affitto in quella del 
mantenimento, e deila cullodia di elle per tutto 1’ anno. 
O.tre di che pochiliimi fi troveranno, i quali non abbifo- 
gnino di affittarne, ancorché ne poffeggan di propie. 

E qui dal numero delle cavalle richiede alla trebbiatura, 
e dalle poche ore , che trebbiar poffono negli fmaniofi ca- 
lori del luglio , e dell’ agollo , cavo un nuovo argomento 
della lunghezza neceffariamente maggiore della trebbiatura 
colle cavalle fole . Imperciocché , benché il regno abbondi 
in cavalle , abbondando ciò non oliarne in maggior propor- 
zione di grano , ne avviene , che gli uni allettare deggia- 
no la fine della trebbiatura degli altri , per cominciare poi 
colle medelìme affittate cavalle la propia . E quindi inten- 
defi , come fino in fettembre feguiti a batterli grano nel- 
la Sardegna : donde confegue da ultimo , che il metodo 
della farda trebbiatura riefce anco più perigliofo . Percioc- 
ché andando 1’ affare così in lungo , accade talora , che 
ruinofa pioggia diferti , e guadi il gran full’ aja , ficcome 
in uno di quedi anni veduto abbiamo addivenire in un 
tempo, nel quale tutto il grano faria dato battuto, le il 
rubano fi ufaffe , e il coreggiato . 

E certamente io penfo, che fuppodo l’ufo del rubano , 
e del coreggiato , con due paja di cavalli , o di cavalle , 
e con meno di altrettante perfone fi polla riufcire a batte- 
re con eguale , e forfè maggior predezza una data copia 
di grano , che non trebbierebbe una dozzina , e più di que- 
lli animali fenza l’ufo degl’ indicati drumenti . Impercioc- 
ché adoperili un cavallo per volta a tirar rotolone il ru- 
bano , e diaglifi fucceffivamente la muta : in capo al gior- 
no non verranno ad efferc più affaticati quedi animali di 
quello , che dato farebbonlo , fe trebbiato avellerò tutti in- 
ficine nelle più calde ore del giorno. Che fe la copia del 
trebbiato frumento luffe minore del trebbiato dalla dozzina 
de’ faticanti pria, e dopo il mezzo dì fenza rubano , verrà 
certo ad edere uguagliata, e probabilmente fuperata , fe vi 
fi aggiunga quella , che battuto avrà nel medefimo tempo 
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un pajo d’ uomini per alcune ore col coreggiato . Ed ecco 
rifparmiato con quello metodo il fitto d’ otto cavalle, giac- 
ché i quattro uomini fono neceffarj ancor nell’ ipoteli delle 
fole cavalle trebbiami , perchè il faticofo governo di effe 
di neceflità efige, che fi diano gli uomini fucceffivamente 
la muta . Cosi cefferannno una volta i lamenti de’proprie- 
tarj della Sardegna fui colto ecceffivo della trebbiatura de’ 
loro grani : o celieranno d’ effere ragionevoli tai querele , 
fe dimoltraio il miglior partito, vorran feguitare nondime- 
no fui piede antico , benché più lunga , più difpendiofa, e 
più perigliofa riefca la trebbiatura. 

Due fole difficoltà armar fi potrebbono contro il nuovo 
Alterna, ficcome infufficiente, primo allo sbucciar de’grani, 
fecondo alla triturazion della paglia . Ma , quanto alla pri- 
ma , fe la fpiga del fardo frumento è più fitta, e refilten- 
te di quella del piemontefe , e del lombardo , anche il ru- 
bano può renderli più pefante a grado , e a mifura del bi- 
fogno ; e il coreggiato daColumella è preferito a ogni altro 
arnefe in ordine al frangimento delle fpighe . Ipfae autem 
fpicae melius fuflìbus tunduruur . Ma poi , e non ufan egli- 
no in Sardegna certuni per difetto di danajo , e per po- 
chezza di raccolto , di trebbiare la piccola loro meffe con 

G ualche informe pietra, che llrafcinar fanno da’buoi per l’aja. 

)r quelli certo sbucciano il frumento. Perfezionili dunque tal 
metodo nella forma, nel pefo, nella celerità dello iltru- 
mento, e rendafi univerfale, che fenza dubbio sbuccieraffi 
il fardo frumento , quando anche fuffe più , che infatti non 
è, refiilente. Lo' ileffo a proporzione dicafi del coreggiato. 

Di più difficile fcioglimento può parere la obbiezione 
tratta dalla infufficienza di quello metodo allo fminuzza- 
mento , e trituramento della paglia. “ Affai nazioni, lcri- 
„ ve Plinio (a) , di paglia valgonfi in luogo del fieno : e 
„ migliore è la più tenue , e minuta , e accoltameli alla ' 

(a) Rì(l. natur. L 18. c, io. Pale a plures gtniium prò fino ut un tur . Alclior ea * 
quae lenuior f minutiorque, 0 puh' eri propi n . Ideo optìma e milio f proxin<x ex horm 
dto , pej/ima ex tritko , prcuierquam jumcniis opere hùorantiòus. 
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„ polve . Ottima però falli coi miglio , s’ accolla quella 
,, dell’ orzo ; peggior di tutte è quella del grano , falvo fe 
„ agli animali affaticanti!! nel lavoro Ora i Sardi, en- 
tran nel numero delle indicate nazioni ; adunque faggia* 
mente adoperano nell’ ufare delle fole cavalle , il cui pe- 
damento fenza dubbio più fminuzza, e affbttiglia la pagi. a, 
che qual fiali rubano , o coreggiato. Ma io dico, che quan- 
tunque migliore al cibo degli animali voglia concedere a 
Plinio effer la paglia più minutamente tritata dalle cavalle, 
buona nondimeno riefce la tritata un po’ meno dal rubano^ 
e dal coreggiato , e da minor numero di buoi, e di ca- 
valli impiegati a llrafcinare il rubano. Dico, che quefto 
piccolo fvantaggio è non fol compenfato, ma vinto dal 
minore difpendio , dalla maggior celerità , e quindi dalla 
maggior ficurezza del propollo metodo; e dico, che dal 
compleffo totale vuol definirfi , fe il nuovo metodo prefe- 
rir deggiafi all’ antico , e non da una circodanza per fe 
fola confiderata. Dico inline, che, fe volefle cercarli il 
meglio in quella parte , dovrebbe giuda l' infegnamento di 
Plinio preeleggerfi alla paglia del frumento quella del mi- 
glio , e però faria a gravemente riprendere la Sardegna , 
la quale appena può dirli, che conofca cotella fpecie di 
grano . E quede rifpode vagliano pel tempo prefente , nel 
quale qued’ ifola è lenza prati artinziali nè da innaffio , nè 
a fecco. Ma pel tempo avvenire dico, che, fe la Sarde- 
gna vorrà aprire al fuo vero vantaggio gli occhi, liccome 
comincia lodevolmente a farlo , non avrà medierò di tan- 
ta paglia per pafcolo de’ fuoi armenti , e de’ buoi aratori , 
e de’ faticanti dedrieri , ma abbonderà in quella vece di 
fieno, e di tal fieno, che non farà imbollire i fuoi cavalli}, 
e della paglia più groffolana potrà valerfi a deraer le dal- 
le , e ad averne così un buon letame; e fe della più trita 
pafcer vorrà i fuoi giumenti, come codumafi anco altrove, 
e molto più qui vuol praticarli , per edere la paglia del 
fardo frumento midollofa, non farà più almeno nel ruolo 
di quelle genti , che polca prò fcno utuntur . 
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ARTICOLO QUINTO. 

VENTILATURA . 

Sbucciato il grano, refta di fepararlo dalla mondiglia, ciò 
che falli per ordinario con due operazioni , cioè dapprima 
col ventilarlo , e dappoi col vagliarlo . Il ventilabro , o la 
ventola li è la pala, o altro amefe , col quale li fpaglia 
il frumento, od altre biade: il vaglio, e il crivello fono 
{frumenti noti, con che vieppiù fi purifica già ventilato. 
Nel vagliare , e nel cribrar de* grani non havvi luogo a 
infegnamento , o a controverfia , fendo in effa operazione 
uniforme il collume delie nazioni, e delle varie età. Ma 
non è già così della ventilazione , la quale può farli , e 
falli di varie guife fecondo la varietà de’ paefi . Io le ri- 
duco a due principali : la prima è fervirfi del vento alla 
feparazione delle paglie da’ grani ; e la feconda il farlo in- 
dipendentemente da elfo . La Sardegna , e altri regni ven- 
tofi feguono il primo metodo , che è pur quello degli an- 
tichi. Il Piemonte, la Lombardia ec. feguono il fecondo. 
Or qual de’ due è il migliore. 

Se il contadin full’ aja fulTe un Eolo, il quale avefie a 
fua difpofizione i venti , od un Uliffe , che {chiudere po- 
teffegli a piacer fuo dall’ otre , io dico , che a preelegger 
farebbe il metodo della Sardegna , ficcome quello , che me- 
no affatica il giornaliero . Voi colla pala gittate in alto dol- 
cemente il grano , che ricade fui fuolo ; e il vento lunge 
da voi trafporta la paglia . Laddove fenza vento uopo è 
impugnare a due mani il ventilabro, e con maggior fati- 
ca gittare orizzontalmente il più, che fi può, lontano il 
grano , perchè la paglia dal refiftente aere ritardata venga 
a cader di mezzo tra ’l lanciatore , e il lanciato grano . 
Ma il fatto dimoflra , che anche nell’ Eolia , e ne’ paefi 
eolici non foffiano i venti a mifura del bifogno , e che 
però l’afpettarli mena le cofe in lungo, ed elpone a gran 
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li fico , e talora a’ gravi danni fuggetta la mede, la quale 
nell’altra ipotcfi più celeremente purgata, eventilata ripo- 
l'erebbe ficura nel granajo . 

Siccome però il metodo degli antichi , per me indicato 
conforme a .quel di Sardegna , potrebbe a molti far credere 
quello il migliore , giudico opportuno il riferire quanto fcri- 
ve Columella , per aggiugnervi qualche riflellione . “ Le 
,, fpighe , die’ egli (a), meglio battonli co’ bulloni, e col 
,, vaglio li purgano. Ma quando al frumento le paglie van 
„ commille, fi dil'ceverino col vento. Eccellente a tal ef- 
„ fetto è riputato il favonio , il quale loffia dolce , ed 
„ uniforme a’ meli ellivi, cui nondimeno 1’ afpettare gli è 
,, proprio di pigro contadino, perchè, mentre s’ afpetta , 
,, una fiera procella ci foprapprende . Per la qual cofa il 
,, gran fulì’ aja vuoili ammaliare di guifa , che ad ogni 
„ loffio d’ aura feparar fi polla . Ma le per più giorni tac- 
,, ciano tutto intorno i venti , fi purghi co’ vagli , accioc- 
,, che dopo la pigrezza eccelìiva de’ venti una procella de- 
„ vallatrice inutil non renda la fatica di tutto l’anno . Il 
„ purgato frumento in apprelfo , fe ripor fi voglia ad an- 
„ ni , dè di bel nuovo purgarli , perciocché , quant’ è più 
,, mondo, meno è da’ gorgogli confunto Finquì Colu- 
mella, a cui confentono Varrone, e Plinio . Secondo Co- 
lumella pertanto dovraffi ufare del vento a fceverar dalle 
paglie il grano, e, fe manchi il vento, fi avrà ricorfo al 
vaglio . Non poflòn dunque farli feudo dell’autorità di Co- 
luinella i contadini fardi, allora, quando tacendo ogni aura 
fiatinoli anch’elli lungamente ozio fi , e il grano efpongono 
a pericolo di perderli per l’opravvegnente improvvifo tem- 
porale . L’ adoperare così lenti e/l agricolae per ufar le pa- 
role deli’ autor citato, è di contadi» neghittofo , unicamen- 
te lollecito di rifparmiar fatica . 

lo però qui non pollo diliimulare la maraviglia, che mi 
cagiona il veder Columella fuggerire in calo di mancanza 

(a) l. 2. C. II. 
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del vento il vaglio , e non accennare tampoco il ventila- 
bro . Per 1 ’ una parte è certo , eh’ egli lo conofcea , giac- 
ché ne favella in propofito delle fave (a) ; e per 1* altra il 
ventilabro è del vaglio incomparabilmente più celere j tal- 
ché il metodo di fpagliare il frumento con elfo fi accolla, 
e probabilmente uguaglia in celerità quello di l'pagliare il 
gran col vento. 11 vaglio infatti non fi adopera, che per 
piccole ricolte , o per viappiù depurare una parte delle 
grandi : laddove il ventilabro è di ufo quali univerfale per 
le più ampie medi ne’ paefi non ventofi , ed elfere ancor 
il dovrebbe ne’ ventofi , quando il vento non foffi . Ed ec- 
cone la pratica , ed 1 vantaggi . 

Dappoiché o col rubano , o col coreggiato , o colle ca- 
valle, o co’ buoi , o in qualunque altra foggia è fiato bat- 
tuto il grano, i contadini co’ rafirelli opportunamente rac- 
colgono le più grofie paglie -, quindi in un mucchio accu- 
mulano le reftanti paglie, e il grano. In appreffo uno, o 
più contadini con una pala alla mano, che ventola dicefi, 
o ventilabro, ftrumento sflTai più largo' della pala farda, van 
prendendo parte dell’acervo , e orizzontalmente gittano ogni 
cofa da fe lontano . Dal qual gittamento nafeono quattro l’e- 
parazioni , poiché i faffolini , ficcome più pefanti del grano, 
vanno più lungi del grano fieflo -, feguita pofeia il grano 
più ponderofo j quindi il meno ; e in fine più predo al 
contadino lanciatore rimangono le pagliuzze, e la pula, o 
lolla , cioè le gufeia del grano . Per tal modo in poco 
tempo li fpaglia , e fi purifica una copia immenfa di gra- 
no.. Quello, che è caduto più predo alla pula, ficcome 
ad effa trovali talor commifio , fi vaglia ; lo che fare fi 
debbe da color eziandio , che il grano fpaglian col vento, 
non rimanendo effo perciò totalmente purificato . Si può an- 
che adoperare il crivello, o cribro, madimaaieiite fe il 
grano confervar vogliali a lungo tempo , giovando a tal 
effetto , che fia al poflibile depurato . 
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Il divario dunque, che palla tra chi fpaglia il grano len- 
za vento, e chi col vento, confìtte in ciò, che il primo 
gitta orizzontalmente il grano , e verticalmente il fecondo. 
I vantaggi del primo metodo fono la prontezza per la in- 
dipendenza dal vento , e la feparazione delle pietruzze dal 
grano; i vantaggi del fecondo riduconlì alla minor fatica 
del contadino, non già per la direzione, fendo anzi più fa- 
ticofa la verticale, ma sì per la minore velocità, che co- 
municar debbe al grano , perchè un affai minore fpazio tra- 
fcorra . Dalle quali olTervazioni non trarrò già io la con- 
feguenza , che trar forfè potrei, di doverli al fecondo me- 
todo preferire il. primo, ma folo conchiuderò conformemen- 
te al divifato , doverli il primo metodo abbracciare non 
folo da’ paefi non ventilati , ma da’ ventilati eziandio, quan- 
tunque volte retli di foffiare il vento. Non riprenderò io 
dunque il fardo agricoltore , fe profittar voglia del vento 
prelente a ventilare il grano ; ma sì agramente lo fgriderò, 
quando il vegga oziando afpcttare , che loffi , quali che 
quello fufle 1’ unico mèzzo a difceverare il gran dalla pa- 
glia . Così adoperando protraeli la ventilatura , li perde il 
tempo a danno de' contadini , e de’ padroni , e il grano li 
efpone a pericolo di ruina . 



CAPO NONO. 

DIFETTO DI PIANTE IN GENERE, E SUE CAGIONI. 

u n regno fenza piante definir potrebbeli la Sardegna ri- 
guardata ip alcune parti foltanto: un regno fcarfilfimo di 
piante è a definire più veramente quell’ ifola tutt’ infieme 
confiderata . Egli non può negarli, che quello fpogliocosì 
generale di un genere sì neceffano non crei una impref- 
lione vivifiima nell’animo de’ forellieri , tra’ quali io debbo 
di me mede fimo confeflare , che avendo 1’ occhio da una 
dimora di più anni accoltumato ad altri oggetti , i quali da 
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prima mi creavano per la lor novità una fenfazione men 
grata , pur nondimeno non ho potuto ancor avvezzarmi a 
non riflettere fu quella defolazione d’alberi univerfale. Egli 
è vero , che a rinfrefcarmene la memoria concorre un am- 
monitore aflìduo , e molefto : giacché, o efca a palleggio, 
o intraprenda un viaggio , il l’ole continuamente il capo 
ferendomi de’ i'uoi raggi , par che mi dica : guarda , che 
qui non vi fon piante . E si che veramente non fonoci , 
nè già lblo lunghetto la via a proteggerti da’ cocenti dardi 
folari, ma nè tampoco, per quanto li ltende l’occhio in- 
torno, a potervi accorrere , e rel'pirare alquanto all’ ombra 
amica . E non è forfè così nelle fpaziofe pianure del Cam- 
pidano ? Diciaflette in diciott’ ore di cammino contanft da 
Milis a Cagliari; e pure, falvi gli uliveti di Orittano, e 
alcuna rariflima pretto qualche villaggio, appena l’corgefi unfc 
pianta. Nè già quello fi creda difetto del fol Campidano. 
E’ di tutti quali i feminati del regno nel 1’ uno , e nell’ al- 
tro Capo . Infatti , domando io , dove fono le piante nel 
campo Mela, nel campo Lazzaro, nel campo d’Oflieri , nel 
campo di Giave , in una parola in tutti i campi del Capo 
di Saflari ? Non fono eglino in quella parte ugualmente , 
che nel difetto di fiepi , altrettanti piccoli Campidani? 

Premetto lludiofamente quello fuccinto ragguaglio a di- 
finganno di chi per difetto di cognizione d’altri paefi, con 
cui paragonar la Sardegna; credela di piante ricchiflìma, 
divido la prefente trattazione importanti Anna in due parti. 
Nella prima confidereremo le piante in genere } nella fe- 
conda degli alberi fruttiferi ragioneremo , e didimamente 
della vite, dell’ulivo, del gel fo, in ordine al vino, all’oiio, 
e alla feta . Imprendendo dunque fin d’ora a ragionar delle 
piante in genere , che ho accennato fcarfeggiare nella Sar- 
degna , cercherò in quello capo l’origine di un tal difetto , 
e motlrerò nel feguente 1’ importanza di riformarlo . 

Due fono a parer mio le cagioni , che fpopolan la Sar- 
degna di piante : I. il perniciofo Edema delle viJatfoni : 
II. la trafgreflion delle leggi. 
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ARTICOLO PRIMO. 

IL SISTEMA DELLE VIDAZZONI NOCEVOLE ALLE PIANTE . 

Che fieno le vidatfoni , è detto altrove (a) . Or effe mo- 
ralmente tutte fon lenza piante. E perciocché le vida^oni 
abbracciano una grandiflìma parte del regno (£) , però una 
grandiflima parte del regno è fenza piante . Nè già quello 
avviene per veruna legge pofitiva divietante gli alberi ne’ 
feminati , o intorno ad eflì , ma sì pel modo , onde regola- 
te fono le vidatfoni , e per la comunanza d’ alcune parti 
delle medefime , e la non proprietà di altre, e infine per 
1 ’ efempio , e pel coftume univerfale . 

Le vidatfoni fono per legge regolate così , che ripartite 
in due , o tre parti le terre feminali di ciafcun villaggio, 
una per anno le ne coltivi , ripol'ando 1’ altra , o 1’ altre a 
favore degli armenti rudi , che vi pal’cono in comune ; la- 
onde forfè dal pafcere il nome fortirono di pabarili . Per 
la qual cofa quella parte di territorio , che nel prefente 
anno è ridanone , nel vegnente farà conir avvìda^one , o 
pabarilt , e dove ora verdeggiano , o biondeggian le fpi- 
che , pafcer vedrafli dappoi il porco , la capra , la peco- 
ra , la vacca, e ogni animale indomito, e rude. Provve- 
dimento lodevole, in quanto prefcrive il ripofo delle terre, 
uccellano , dovunque manchi letame , giuda il poeta (c) : 
,, Al mietuto noval pur d’anno in anno 
„ Darai ripofo , e lafcerai , che induri 
„ In util ozio non arato il campo. 

(d) Lib. a. cap. 4. art. 1. 

. (f) Cine affli più del doppio di quel, che vedefi leminato attualmente, poi- 
ché osili e ciafcun territorio dei regno avendo due, o tre vida^oni , per con- 
leguente dove li metà, e dove due terzi de’ terren feminili fono anniulmen- 
te in ripofo. Aggiungali , che bene fpeffo fi diffodano de' terreni , molti de’ 
quali poi o per viltà di prezzo della derrata, o per altre cagioni li abbando- 
nano. Or quelli non meno rimangono lenza piante. 

(r) Georg. /. Alterai s idem tonfai ctffare novale ! , 

Et fegnem nature fitu durefeere cam/tum . 

La tradazione è del eh. p. Francefco Soave C. R. S. , la quale equi, e altro- 
ve ho prefeelta, fìccome la più felice di quante io abbia ville. 
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Aggiiigncrò anche, proyvedimento in qualche fenfo necef- 
fario agli armenti , l'uppolta la prefente inopia del pafcolo : 
ma provvedimento tutto infieme ruinofo agli alberi, che 
niuno s’ indurrà giammai a piantare in un terreno, cui la 
legge diflerra, e abbandona al comun pal’colo, fpirato l’an- 
no della coltivazione . 

Dichiariamo nettamente la cofa . Quantunque le leggi 
del regno non vietino a’proprietarj l’ educar piante ne’loro 
campi, e il cingerli di chiudenda, benché incorporati nel- 
la vietatone ; ne reita però indirettamente sfavorita la pian- 
tagione degli alberi , e la chiufura de’ campi Impercioc- 
ché pognamo, che un particolare chiuda il fuo campo nel- 
la vidatfone , o mettavi qualche pianta; domando io: o 
egli vuole nell’ anno del ripofo render accenibile il fuo 
campo agli armenti , come acceflibili fono i terren circo- 
llanti , o no . Se sì, dunque gli converrà diltruggere la 
chiudenda, o lalciare almeno in ella qualche comoda aper- 
tura , per dove entrar portano gli armenti a pafcolare; dun- 
que le tenere pianterelle fiano dall’ indomito gregge fcal- 
zate, fcalpicciate , fcortecciate , diradicate, e in mille mo- 
di oltraggiate, e guaite, e il mede fimo addiverrà della fie- 
pe , maflimamente fe viva, poiché cominciata per ipotefi 
1’ anno dinanzi : dunque inutile farà la fiepe , non avendo 
che difendere nell’ anno .del ripofo, fe difendere non può 
le piante, nè tampoco nell’anno del lavoro, fendo le bia- 
de aflicurate dalle circoftanti altrui , o dalla fiepe genera- 
le della vidatfone comandata dalla legge, febbene comune- 
mente non oll’ervata . Chi dunque vorrà in limili circoftan- 
ze profondere inutilmente la fpefa , o darli un penfiero , 
e una fatica inutile, con aflìepare il campo, e mettervi 
piante ? 

Che fe poi la chiufura li faccia coll’idea di rendere in- 
accellibile agli armenti per ogni tempo il campo, e colti- 
varlo a propio modo , e talento , oh allora sì , che le rin- 
chiufe piante venir potranno , e allignare felicemente ! Ma 
che ? Perchè lia lecito di efimere le proprie terre dalla 
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forte comune alle altre, e dalle vicende di vietatone, e 
contr avvitiamone ( per tacere gli oftacoli , cui l’invidia , e 
l’inferelTe lotto il manto fpeziolìilimo delle leggi, e del pub- 
blico bene , frappongon fovente a formazioni litfatte di ter- 
reno al comun palcolo ) eligono per indil'penfabile condi- 
zione le leggi , che da’ giurati della villa nvilta lia , e giu- 
dicata impenetrabile , e inoperabile agli armenti . Ora una 
chiufura da Rimarli inoperabile al rude armento della Sar- 
degna non può nul'cire, che difpendiofa, non potendo ral 
riputarli , le formata non lia o di muro , o di ben largo , 
e profondo follato, o d’. una fiepe artifiziale di grofli pali 
fortemente contefta. Eccola dunque rela imponibile ai più ; 
ed ecco per confeguenza dal regolamento delle vida^oni 
nafeere il difetto non di lìepi foltanto , ma ancor di piante 
ne’ feminati , ed intorno a’ lemmari . In fomma a recare le 
molte in poche, nella prima delle fatte ipotelì niuno vuole, 
e nella feconda pochi poffono chiudere i proprj campi , e 
educarvi delle piante . 

Seguita la comunanza di varie terre feminali. Che lia 
tal comunanza , è detto altrove (a) . Or ella pregiudica al- 
le piante primieramente per la ragione medelima , per la 
qual nuoce alla miglior coltura , vaidire per non elìere il 
contadino ballevolmente in efla imereflato, appunto perchè 
tranlitorio . Molto meno adunque fi darà peti fiero di pian- 
tarvi alberi (a), de’ cui frutti iicuramente non goderebbe. 
Siccome poi tranlitorj fono anche i cultori di quelle terre , 
le quali appartengono a perfone particolari , facendoli tut- 
te lavorare a giornata, o ad annua focietà, quindi avvie- 
ne , che la ragione medefima milita contro le piante in tut- 
te qua fi le terre feminali del regno. Ho detto in quafi tut- 
te , dovendoli quelle eccettuare , la cui proprietà è degli 

(«) Veggafi l’ articolo I. del capo IV. di quello libro. 

(b) Nelle lociotà d’Italia anco piti brevi, quali fono letriennali.i fufficien. 
temente imerelTato il contadino alla planiamone; I. di quegli alberi, che al 
terx’anno rendono frutta, come fono i penici, e alcuni altri; IL di tutti gli 
alberi , giacche lenza ragionevol motivo non fogUono le focietà finire collo 
fpirare del uiennio. 
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flefli coltivatori . Benché anche in quelle havvi comune- 
mente una ragione particolare, che stavorifce le piante, di- 
llinta dalle accennate di fopra , e da quelle , che in ap- 
preffo fi toccheranno . E quella è , che il dominio diretto 
è de’ feudatari , le nel territorio di alcun feudo fono com- 
prefe , e comunemente il fono , effendo quafi tutto infeu- 
dato il regno. Furono dunque corefte terre concedute a’par- 
ticolari da’ feudatari . Ora i conceffionarj , che obbligati fo- 
no a pagare un certo canone , non poffon mettere le terre 
ad altra coltura da quella , per cui deftina.ta era, quando 
la ricevettero , v. g. non poflono la vigna foflituire al fe- 
minato , fenza licenza efprelfa del padrone diretto , e coll* 
obbligo di pagare una quota de’frutti del nuovo prodotto } 
e il medefimo è delle piante ( b ) . E’ dunque naturale ad 
accadere, che i detti conceflionarj , parte per non dipen- 
dere , e parte per non intendere il vantaggio , che dagli 
alberi ricaverebbono , eziandio fe una parte de’ frutti do- 
vettero al padron diretto fagrificare , non fi dian penfiero 
di piantargli , e di educarli . 

Finalmente 1* efempio, e il collume univerfale , il quale 
ha troppa più influenza , che non fi crede , a perpetuare 
ogni dii'ordine , vuol edere incolpato in parte del difetto 
generale di piante ne’ feminati . Niuno vuol eflere il primo 

0 per ignoranza, o per timore . Di quella peccar fogliono 

1 contadini , di quello i proprietarj . Non trovafi in tutti i 
paefi del mondo gente più ollinata de’ contadini , nel non 
voler dipartirli in nulla dal metodo antico d’ agricoltura , 
ancoraché dimollrifi pregiudiciale , perchè non v* ha d’ or- 
dinario gente più ignorante , e zotica de’ contadini , e più 
incapace di fentire la ragione . I proprietarj poi perfuafi , 
che il fingolarizzarfi è un renderli odiofi , amano meglio fa- 
crificare un interefle prefente all’ odiofità , che temon d’in- 
correre, e agli effetti dell’odio, donde paventano un mag- 
gior danno . Più d’ uno mi ha protellato in diverfi luoghi 



(a) Vico commcnt. in top. ». lii. 40. rcg. pragmat. num. 11. 
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del regno , eh’ egli arebbe volentieri introdotte le caline 
fulla foggia d’ Italia , ben comprendendone il vantaggio : 
ma foggiugnea di non voler, edere il primo . E forfè così 
parlava indotto da certi efempj , che lì raccontano , di ma- 
ligni , ed invidi, i quali con ruberie, con incendj , con di- 
fertamenti , e limili attentati opporti fenoli alle introduzio- 
ni più utili, e più belle. E certo, fe cotali misfatti fono 
veri, e non pertanto andarono impuniti, io compatifco quali 
i proprietarj della Sardegna , fe lafcian le cofe nello llato, 
in cui fono j giacché altramente adoperando, e volendo in- 
novare, s efpongono probabilmente ad averne, come fuol 
dirfi, il danno , e le beffe . Ma io porto fidatamente a no- 
me del vegliarne buon governo aflicurarli , che , ove ricor- 
rano a’ fagri vindici delle leggi , vedranno con rigore , e 
con prontezza efemplarmenre puniti cotefti nimici delle utili 
novità , e perfecutori di chi con lodevole zelo le abbrac- 
cia . Conchiudiamo pertanto, che il difetto delle piante ne’ 
feminati della Sardegna nafee dagli efporti principi , cioè 
dal difetto di chiufura , e da un generale filtema , che in- 
direttamente sfavorifee chiufura , e piante ne’ feminati -, 
nafee dalla comunanza d’ alcune terre , e dalla non proprie- 
tà di altre > nafee dall’ efempio , e dal coftume universale : 
e , a tutto ridurre a un principio più femplice , nafee dal 
fiftema delle vidatfoni . 

Ma qual neceliuà , dirà taluno, di piante ne’ feminati , 
dove tanto incolto tcrren fovrabbonda , come in Sardegna? 
E qual neceffità, ripiglio io, d’ intender male , e di ragio- 
nar peggio ? Io dico precifamente , che non avendo Sarde- 
gna piante ne’ feminati , per ciò dello fcarfeggia di quello 
genere , perchè i feminati occupano grandillima parte del 
regno . Che fe è intender male il fupporre , che con ciò 
io afferifea neceffarie affolutamente le piante ne’feminati, è 
poi ragionar peggio il non vederne una morale necellìtà , 
una grandillima utilità, e una rigida convenienza. La ra- 
gione è manifella . Più fcarfeggia praticamente la Sardegna 
di legna a’ fuoi bifogni, di quel, che fcarfeggi di piante j 
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perchè fituate quelle ne’ monti, o in. luoghi dittanti troppo, 
o inacellibili per le ftrade , è, come fé non vi fulTero . E 
quindi in Sattari , e in altri luoghi coitan meno le legna 
torelliere, benphè ftranamente care, che quelle del regno, 
pel difpendio, e per la difficoltà de’ trafporti . Non havvi 
dunque miglior rimedio a quello male, che fparger legna , 
cioè piantar alberi fparfameme in ogni parte* e lo fpedienr 
te per tal line lì è il porle ne’ lemmari , che fparli fono in 
ogni parte del regno. Aggiungali!! quelli alberi* alle fclve 
de’ monti, e de’ piani , e minor difetto di legna lì l'otterrà. 

ARTICOLO SECONDO. 

• • 

TRASGRESSION DELLE LEGGI CAGIONE DEL DIFETTO 
*. DI PIANTE . 

Delle Tarde leggi non poche fono indiritte alla profpera- 
zion delle piante . Altre provveggono alla fuffiftenza delle 
già elidenti , ed altre comandano il piantarne di nuove } 
ma le une egualmente, che le altre giacciono inoflervate. 
Qual maraviglia pertanto , che d’ alberi fi fcarfeggi ? 

Del primo genere fono le leggi regillrate a’capi III. IX. 
e XI. del titolo XXXII. delle reali prammatiche." Riferia- 
mo il III. A Per effer tanto notabile la mancanza di legna 
„ in molte città, ville, e luoghi del regno per l’incendio 
„ generale degli arbori t che vi è ftato , e per ruinargli 
„ altri , e {troncargli , o diradicarli di guila, che per molti 
„ anni non pullulano* ordiniamo, {tatuiamo, e comandia- 
„ mo , che niuna perl'ona tagli niun albero al piede , tifa 
„ folo il dirami , lafciando in etto col tronco i principali 
„ rami, per dove tornar polla a germogliare, fotto pena 
„ di pagare per ciafcun albero , che tagliale al fjiede , 
„ quattro ducati, e il valore di detta pianta, e il danno, 
,, che per elfo cagionaffe al fuo padrone. E perchè (iamo 
„ informiti, che alcune città di detto regno godono il pri- 
,, vilegio di tagliare per trenta miglia intorno le legna, di 
Voi. I. b b 
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,, che abbifognano i loro abitatori, e che ci è (lato, e et 
„ è dell’ eccello nell’intelligenza di tal privilegio, e giuffo 
,, è , che fi moderi: ordiniamo, e comandiamo, che que- 
„ fie città ufar non pollano , nè ufino del mentovato pri- 
„ vilegio negli arbori fruttiferi , che fono ne’ monti ghian- 
,, diferi deftinati alla razza , e al fuftentamento de’ porci } 
„ e che ne’ reffanti alberi non fruttiferi ufino del lor pri- 
„ vilegio sì veramente, che nel tagliargli offervino la nor- 
,, ma furriferita , vaidire, che nè gfi (tronchino, nè gli ta- 
,, glino al piede,- nè gli fvellano dalle radici, ma gii di- 
„ ramino , lafciandovi e tronco , e principali rami , com’è 
,, detto, Cotto la medefima pena”. L'efordio di quella leg- 
• ge ci ammaeftra, che il difetto di piante, fuori anche de’ 
luminati-, non è nuovo nella Sardegna, e che 1’ origine 
traeva da que’ principi , onde al prefente .la tragge , cioè 
da una sfrenata licenza di tagliare indilcretamente , e d’in- 
cendiare . Al primo difordine provvede la citata legge, nel- 
la quale offerva il Vico venire comprefi anche i fi?udatarj, 
i quali per conleguenza non potranno v. g. tagliare le pian- 
te fruttifere , l'alvo fe nella inveffitura del feudo tal facoltà 
fufTe fiata a’ medefimi accordata efpreffamente ; inoltre per 
piante fruttifere intenderfi anche le querce . Se poi quella 
legge lìa offervata , dicanlo i Sardi itefli . Io folo rifletterò, 
che dalla trafgreffione di quella f e affai più della regi- 
llrata a! capo XI. nafee in Saffari la fcarfità della legna e 
per bruciare, e per fabbricare . Univerfali, e giullc fono 
le querele fui collo eccefiìvo della legna, maflìmamente da 
ed.licio : ma più giufie farebbono,e ragionevoli le querele, 
ft li sfogafl'ero contro i trafgreffori delle leggi , cagion vera 
di quello male , e meglio delle doglianze varrebbe il con- 
correre ciafcuno , qnant’ è in fe , all’ offervanza delle leggi, 
lo poi porto opinione, che più anche del tempo, in cui 
fu» le prammatiche ferine , lcarfeggi al prefente il regno di 
quello genere. Rnlringendo il parlare a Saffari, veggonfi 
molti legni d’ opera nelle antiche fabbriche , i quali furon 
tagliati in Sardegna . La fola cala , in cut io dunoro , con- 
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ta tante foffitte , quante ballar pòiTono a ricoprire fé (Tanta 
flanze di jnezzana grandezza, e tutte mi dicono eflere le- 
gna Tarde . Laddove al prefenre in quella città non fi ado- 
pera quali una tavola , che non fia di Corfica , o di ter- 
raferina . Ma chiara Te ne intende la ragione in tanti bo- 
fichi tagliati , ne mai più riparati a memoria d uomini. So 
che molti han dato luogo alle vigne, e agli uliveti. Ma . 
oltre che di tutti non fi verifica, mancava forfè luogo, in 
cui riltorare la perdita d’ un genere sì necefiario? 

Cofpirante allo feopo intefo dalla fovra deferitta legge è 
quella del capitolo IX. , nella quale comandali , che niuno 
n arroghi 1’ ufficio di potatore di vigne , e di altri alberi, 
fe prima non ottenga l’ approvazione almeno di due pota- 
tori ben efperti , e inoltre la licenza dell’ ufficiale, o del 
maggiore nelle ville, e luoghi, e del regio vicario nelle 
città, e ciò fotto pena di lire venticinque. 

Più notabile datino però apporta alla Sardegna la sfrena- 
ta licenza dell’ incendiare , che quella del tagliare indil'cre- 
tamente le piante . Un folo incendio diferterà più arbori in 
pochi giorni , che la mal ulata feure nel corfo d’ un anno. 
Gli agricoltori , e i pallori bramofi , i primi di coltivare 
nuove terre , e coi nitrofo cenere fecondarle , e i fecondi 
di apprettare pafcolo a’ loro armenti, il qual crefce frefeo, 
e tenero negli arfi terreni al fopravvenire d^lle prime piog- 
ge , effer fogliono gli autori di quell’ incendj. E’ fopercluo 
{piegarne il danno ne’ monti principalmente , e n e' falli (a) . 
Col bruciarli le piante, mancano alle città legna da fuo- 
co , e da edificio ; mancano agi’ immondi animali le ghian- 
de , manca agli armenti difefa,e riparo dalle nevi, e dalle 
grandini ( b ) del verno , riparo imperfetto , ma unico , atte- 

(j) Salto ha doppio fenfo in Sardegna. Ora lignifica un terren feminate, ed 
«ara un terreno, il quale d’nrdmario non fi feitiina, e coll’erba, e colle mac- 
chie fcrre a pafcolo del rude beltiame . lo a J perorò Tempre le voci fallo , e 
fatti nel fecondo di quelli fenfi , che i pur de’Latinl , nò mai nel primo . 

(fi) La grandine nella Sardi gna Tuoi cadere nel verno, o ne’ confini della 
fredda (legione, e tiene il mc7,/.o tra la gragouola d’Italia, e la neve. Il ve- 
der qui grandinare nella Hate (ària uguale Àravaganza, che fe in.ltalia ciò 

b i 
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fo il difetto generale di dalle . Ad ovviare pertanto a un 
difordine sì fatale è indiritto il capo XI. del titolo citato, 
nel quale fono ellefe a quelli incendiatoti le pene intimate 
ne’ capitoli V. , e VI. del titolo XXV. agl’incendiatori delle 
cafe difabitate , e de’ feminati , e de’ monti , cioè la galea , 
od altra maggiore ad arbitrio del giudice , oltre il pagare 
, i danni cagionati dall’ incendio al padrone . Nel calo poi , 
che non conili del delinquente , o fia perfona efente, fono 
obbligati a- rifare i danni gli abitanti del luogo più vicino 
all’ incendio, corrifpondendo ogni anno al padrone il val- 
fente della rendita, che da’ detti monti ritrarrebbe , fe, non . 
futlero abbruciati. Nella qual pena intendefi la vicina co- 
munità incorila, fe dentro quindici giorni non fa conilare, 
chi Ita il delinquente. Una tal legge veder pliofli giullifica- 
ta appo i giurilli (a) , fondantiii principalmente nel danno , 
che dalla negligenza della comunità ridonda al pubblico , 
la quale- però può edere a pena pecuniaria alfoggettata . 

Ma lì dirà forfè , che gl’ incendj delle piante , lìa frutti- 
fere , lìa da taglio , fono fovente prodotti da cali fortuiti . 

E’ collume univerfale nella Sardegna d’ appiccare il fuoco 
alle doppie per impinguare il terreno , c per dilporlo alla 
produzione dell’ erba per gli armenti, die vi pal'colano, 
mentre ripofa . Inoltre affine di preparare i terreni lodi al- 
la coltura è utiliffimo, e niuna legge il vieta, 1’ appiccarvi 
il fuoco . Pongaft dunque il cafo familiariifirao in quell’ 
ifola, che dellili repentino gagliardo vento; ed ecco innol-’ 
trare le lìamnje a incendiare piante , e vigne , e uliveti con 
orribile guallo , c pure lenza la menoma colpa di veruno. 
Or chi rilìorerà quelli danni? Primieramente rifpondo, li 
più di quell’ incendj clTer colpevoli , quanto al tempo . Sì 
la carta de logu , e sì le reali prammatiche vietano l’incen- 
diare le lloppie , e le incolte terre prima degli 8. di fet- 

*■ * 

avveni(Tc nel verno. Han dunque le raccolte della Sardegna un nimico di 
meno di quelle d' Italia . Ma le loculte tupplifcono qui non di rado con uiura 
il danno delle grandini. 

(a) Soli citati dai Vico commini, in cap. 6. tii. 2 ;. reg. pragmat. 
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tembre . Ed oltre il rifacimento de’ danni , pare che la 
legge fuggetti i trafgreffori alla galea . E anche in quello 
calo alla rifazione de’ danni fono obbligati i proprietarj più 
vicini, e in lor difetto la più proflìma villa , fe non appaja 
il delinquente tra giorni quindici . Dico in fecondo luogo, 
che i danni cafuaimente prodotti da un incendio , benché 
legittimo, cioè fatto al tempo. dalle leggi permeflb , e colle 
dovute cautele., debbon edere rifatti dall’ autor dell’incen- 
dio , poiché il cafo fortuito el'cufa bensì dalla corporal pe- 
na, ma non dal rifarcimento del danno, fecondo i giurilli (a). 

Ed ecco, fenza più allungarmi^ gli ottimi provvedimenti 
delle farde leggi alla confervalione delle piante . Provve- 
dimenti inutili oimè i perchè non recanfi ad effetto. Ogni 
anno fi appicca il fuoco prima del tempo alle lloppie , e 
alle nuove terre, che difegnanfì coltivare: e ogni anno da 
quelli fuochi fon difertati arbori da taglio , e fruttiferi, di- 
ferrate vigne, ed uliveti. Sentonfì quelli difordini,e fi veg- 
gono, giacché nell’agolto del 1771. avevamo fotto gli oc- 
chi il fuoco così vicino a Safari , che , fe dellavafi un for- 
te libeccio , o un auflrof le fiamme fariano fiate portate 
per mezzo de’ proflìmi uliveti nella città . Il medefimo av- 
venuto era vicin d’ Algheri l’anno antecedente con orribil 
guaito di vigne affai . Anzi a un cavalier vercellefe flabi- 
lito in Safari intervenne il fettembre del 1771., che il dì 
fteffo , in cui per ifcritto comperato avea un uliveto prof- 
fimo alla città, gli fu incendiato. Ma quando farà mai, 
che i danneggiati rifveglinfi , e portino le lor querele a’ 
legittimi tribunali per farli riltorare almeno i danni ? Un 
efempio o due di pena , o almeno di rifazione, de’ danni , 
ballerebbero forle a impedire per fempre difordini fomiglianti. 

Che fe impunemente fi tralgredifcono le leggi tendenti 
alla tonfervazione delle piante , fono elleno forfè più olfer- 
vate le comandanti il piantarne di nuove ? Scelgone due 
fole . Sia la prima il capitolo X. del titolo 41. delle reali 



(a) Confultift il commento del Vico nel luogo fopraccitaio . 
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prammatiche , eh’ io qui tradurrò verbo a verbo “ Una 
„ delle cofe, che adornano, e abbellano le città, e ville, 
„• e 1 luoghi , oltre la grande ricreazione , e il profitto , 
„ Tono gli albereti (a) , e altre piante , che piantami , e 
,, crefcono intorno ad elle , e per le ftrade , a onde s’ en- 
„ tra in effe, o valli alle chiefe, a’ monafferi, alle vigne, 
„ a’ giardini , a’ prati del lgr dillretto, di che havvi gran 
,, difetto nel noltro regfio , effendoci per altro a ciò gran 
„ difpofizione , e opportunità, come in quallivoglia altra 
,, parte. Pertanto ordiniamo, e comandiamo, che i reggi- 
„ tori , e i configlieri , a le altre perfone , a cui incumbe 
,, P amminiftrazione delle dette città , e comunità , fi adu- 
„ nino con alcuni cittadini, e principali, e veggano, e ri- 
,, conofcano perfonalmente i polli delle dette città, e co- 
„ munità, ne’ quali piantar fi poffano albereti , c altre pian- 
„ te, che gli abbellivano, e fervano di ricreazione a’ioro 
„ abitanti, e piantinle ne’ detti porti in tutte le entrate, e 
„ ufeite, e ftrade, che guidano alle chiefe, monafteri, vi- 
„ gne , giardini , e prati del diftretto del luogo, dove ci 
„ avelie difpofizione al fine intefo , tracciandole di guifa, 
„ che ftieno a filo, e in ugual diftanza, come meglio pa- 
„ reffe, a fpele degli abitanti di dette città, e ville. E 
„ ciò efeguifeafi entro quattro mefi dalla pubblicazione di 
„ quella nollra prammatica l'otto pena di pagare alla no- 
, r lira camera , e tel'oreria i reggitori , e configlieri eia* 
„ feuna volta dugento ducati della loro azienda , e non 
„ della comunità . E nella medefima pena vogliamo , che 
„ incorrano tutti i fucceffori nel detto ufficio , infino a tan- 
,, to che per erti non compiali la difpofizione di quella no- 
„ lira prammatica Fermiainci -un poco, e convinti da’ 
,, noftri occhi della inoffervanza generale di quella legge 
„ confertiamo, che, fe alla teforeria reale sborfar fi dovef- 
„ fero tutte le multe pecuniarie incorfe a tenor della legge, 

(a) A'hcro in tofeano non è fof nome renerico, ma anche fpecifico a di- 
noiaie )’ Uno, od ornano. Perciò ho trattino albereto lo fpagnuolo alarne Mi t 
che ligai lica molcitudine d* alai , odia ontani . 
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non baderebbe forfè tutto il danajo del regno a faldare il 
debito (a) . Ho detto in olfervanza generale : perciocché , 
le vi ha luogo , dove quella legge oflervar lì dovefle , e 
lìalì olTervata in parte, quelle fon le città. Ora ciafcuno 
difaminando potrà convincerfi , quanto manchi in ciafcuna 
d’ elle al perfetro adempimento deila legge . 

Io parlerò folo dt Satlari . Sonoci , è vero , piante in 
due terzi del circuito della città : ma un buon terzo altresì 
ne manca, e ne mancano quaft tutte le andate alle chiefe, 
e a’ monitleri di fuori , per tacer di quelle , che guidano 
agli orti , agli uliveti , e alle vigne. Eppur non v’ha fcula. 
La idoneità del terreno alla creazìon delle piante è com- 
provata dal fatto: giacché e non vengon elleno ne’ paf- 
fèggi intorno alla città? E non farebbono più predo ve- 
nute e meglio , fe adempiuta lì fufle la claufola della ci- 
tata legge prel'crivente , che da’ conlìgi ieri , o altri ammi- 
nillratori delle cirrà e comunità fien deputate una, due, o 
più perfone a fpefe della. comunità , le quali attendano alla 
confervazione di dette piante ? La povertà de’ cittadini è 
un pretelle» , sì perchè la fpefa proporzionevol mente ripar- 
tita riduce!! a un nonnulla , e sì perchè la fperienza di- 
modra , che i poveri follevati fono interamente dalle fpon- 
tanee contribuzioni de’ facoltolì nelle opere, che ad orna- 
mento fervono e a comodo della città ( b ) . Finalmente il 
timore , che altri tagli o diradichi le tenere piante , è fgom- 
brato dalla citata legge, che obbliga il delinquente, oltrrf 
la pena della frulla , per ogni albero tagliato a**piantarne, 
ed allevarne dieci, dove farJ prefcrirto da’ conliglieri, e 

(a) Porto che di 360. comunità dovelte ciafcuna pipare ogni anno 100. (fu- 
cati , entro 143. anni avremmo 1.019,600. ducati . Or la Sardegna conta 360. 
comunità anche non comorefe le città, in pochirtirne delie quali fi i oher- 
vat 3 la legge delle piante ; e 143. anni trafeoriì fono dalla pubblicazione 
della legge. 

(i) U11 bcll’efempio di ciò ho io v ; fto in Saflari , quando i s'gnori confi- 
glieli. 0 giurati del 1769. venendo il 70. formar vollero di pianta la bella 
brada da pena nuova a quella d’ U azeri . Tutta la hilognevol fontina di da- 
najo. non che le piante, fu volontariamente fommiRirtrata da' cavalieri, e 
da altre perfone agiate della città . 
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fuggma alla fpefa il padre del delinquente , fe qutfti o 
fuggiffe , o luffe impotente a fofteneria . 

La feconda legge , che ho promeffa , comandante il pian- 
tar nuovi alberi, è quella, che riguarda i gel lì , o mori, 
che morales , o moreras dicono gli Spagnuoli > ed è una 
fupplica (a) de’ tre (lamenti, ammeffa, e decretata dal vi- 
ceré , del tenore feguente . „ Parimenti fupplicano a V. E. 
,, i detti (lamenti , che , fendo quello regno capace di qual- 
„ fivoglia produzione j e la cagione , per cui fi lafcia di 
„ far molte cofe , le quali tornerebbono a molta utilirà , 
„ e guadagno , effendo la poca inclinazione , e indullria 
„ degli abitanri per fimili produzioni , come Cete , olj , uli- 
,, ve , fabbriche di drappi , e altrettali cofe ; la quale in- 
„ duftria ragion vuole , che fia efercitata ; perciò fuppK- 
„ cano V. E. , voglia llatuire , e decretare , che tutti i re- 
„ gnicoli così delle città, come -delle ville, che tengano 
,, vigne, e alcuni campi, o tanche , che non ferviffero per 
„ feminar frumenti, orzi , o fave, fiano tenuti, e obbli- 
,, gati a creare , e mantenere nelle dette vigne , o tanche 
„ due dozzine almeno per ciafcuno di gelfi , e -che quello 
,, fia recato ad effetto dentro tre anni, fotto pena a* eia» 
„ fcun contravventore di cinque lire , nella quale cadali 
,, torto , che partati i detti tre anni , non fi rroveran pian- 
„ tati i ' detti gelfi, e poi di due in due anni* nella mede- 
„ lima pena ricada colui , che troverafli non aver piantato 
tali alberi ; e quella pena fi applichi nelle città , e ville 
,, reali al regio* hfeo , e nelle ville , e luoghi baronali ai 
„ (ignori del luogo j perchè* di tal guifa avendoci nel re- 
„ gno molti gelfi, facilmente l’arte s’introdurrà della fera* 
con utilità grande del regno . 

Si faccia , come fi fupplica , nelle terre acconce a' gelfi. 

Io non chioferò quella legge , la quale farebbe (lata mi- 
gliore , fe preferitta averte la piantagione de’ gelfi anche 
ne’ fentinati. Solo content^rommi di offervare effer trafgre- 

<9 

(a) Capii, cur, lit. 8. til. 7. dt agricult. cap. J. 
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•dita cotanto , che , a chi giraffe (ludiofamente la maggior 
parte del regno , potrebbe nafcerc un ragionevol dubbio , 
non fia forle il gelfo pianta eterogenea a quello clima , 
quanto o il cocco delle Maldive , o la china del Perù . 

Ma è tempo ormai , che (piegate le cagioni fpopolanti 
d’ alberi la Sardegna , 1’ importanza dimollri di correggere 
tal difetto : che , quanto al modo , è chiaro dipendere dalla 
rimozione degli efpofti principj . 



CAPO DECIMO. 

DIMOSTRASI L’ IMPORTANZA GRANDISSIMA DELLE PIANTE. 

j/i. un’ ifola fcarfa di piante importa troppo , che fi affe- 
zioni a multiplicarle , e coltivarle . E' dunque del mio do- 
vere d’ infiammar la Sardegna a tal coltura . Ella è necef- 
faria , utile , dilettevole . 

Immaginatevi d’ edere trafportato repente in un’ ifola di- 
feria d’ ogni albero . Sia , quanto voi fapete deliderare , 
fecondo il fuolo, ricco di miniere il monte , pefcofo il 
fiume , amico il ciclo , ingegnofa , e folerte la compagnia* 
voi non ci potrete vivere umanamente. Poiché, come col- 
tivare fenza infinito (lento la terra , come edificar cafe , 
fornirle di mobili ec. ? Il vollro danajo non varravvi a 
nulla -, giacché con qual mezzo provvedervi di legna da 
un’ altr’ ifola , o dal continente , fe voi non potete fenza 
^piante aver naviglio, con cui varcare il mare? Più è ne- 
ceffario il legno, che ’l ferro: che al difetto di quello può 
per alcun modo fupplire altro metallo, e talora il legno 
lteffo (a) : ma le veci del legno chi le farà? Provvidamente 

(«) E* il calo de* Perirmi . Senza ferro giunfero ad avere fiorente agricol- 
tura lotto i loro Incas . c » far opere che per la difficoltà , gronderà , c fon. 
« 0 fili loro non la cedono alV opere de’ Romani, c degli JltJf Egi{j , ftccomc die- 
tro Garciliftb de Veja, c le relazioni piti recenti de' signori Bouguer , e de 
ìa Condannile parla il conte Algarotti. Vcggonfi tuttavia le (curi di pietra, 
clic oravano per addietro. Con effe probabilmente davano a’ fonilTìtni loro 

Voi. I. c c 
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pertanto il provvidiffimo autor della natura difpofe , che 
un’ itola , e una provincia di tal fatta non ci abbia in fulla 
terra . La velli egli fin dalla prima creazion fua d’ erbe , 
e di piante , i cui Temi nel Tuoi ricadendo , germinando 
veniflero di mano in mano nuove erbe , e nuove piante . 
Per tal modo generalmente bofcofi difcopronfi i paefi di- 
fabitati , e tale fin all’ eccedo (a) . 

Ma fe 1 ’ ifola fovradefcritta è ideale , non lo è certa- 
mente quella , che abitiamo . L’ ifola fenza piante farebbe 
la più infelice del mondo : la Sardegna fcarfa di piante 
dilla per ciò lidio dalla fua felicità , e dilla a proporzione 
della fcarfezza di quello genere pe’ fuoi bifogni . Benché 
reale fuflTe l’ ifola fenz’ alberi , 1* avido mercatante non la- 
fcerebbela in realtà lenza legna . E benché la Sardegna 
fcarfeggiaffe d’ alberi più di quello , che veramente fcar- 
feggine , non mancheranno giammai a’ fuoi abitanti le le- 
gna , perchè non ommetterà giammai l’ induilre Ligure com- 
merciante di trar profitto dal nollro bifogno con trafpor- 
tarcele d’altre contrade. Ma è egli giullo, che divulghia- 
mo per colpa , e indolenza noltra tributarj de’ foreitieri , 
da’ medefimi comperando con argento, ed oro un genere, 
il quale lenza pregiudicio della reilaute agricoltura potreb- 
be nella noilr ifola abbondare , e foprabbondare eziandio 
a’ fuoi bifogni ? Che non è no il folo lettentrione atto a 

legni quelli figuri, che volevano, pe’bifogni dell' agricoltura, della guerra ee.: 
e con effe, e chi la che non anche con illrumemi d'argento, e d'oro riu- 
icitono a tagliare quelle gran pietre di più di 40. piedi di lunghezza, che 
erano nella tortezza di Cufco, c l' altre di 15. in 16. piedi di diametro, che 
veggonfi negli avanzi del tempio del (ole, c ne’ loro mutai, perfettamente 
co nbaciantifì le unc coll’ alile. Anche oggidì di puro legno fi valgono gli 
abitanti le miflìoni de' Mochi, e de’ Cùbiti a tagliare l’erba, a (muover la 
terra, a coltivare il maiz : di puro legno fono le frecce di quelli popoli, e 
de' Peruani felvaggi ; di puro legno lono gli aratri all' Affunzione nel Chili, 
di puro legno furono i primi aratri del mondo. Eguidem navimus in Afa, 
Africa, America, maxime in fervìdiffimis illarnm regianum j onii Ugna nafci,quac 
forum durilo , faxa feri fondere fuo aeguent , Itine fideroxyla dieta. Éoerhaavc 
tieni, art. chtm. pan. 1, de ugna pag. 551. cdh. Baffi, ann. 1745. 

(a) Celebre in tal propofiio c l' ifola, che difeoprirono i Portoglieli nel 1410. 
al nord delle Canarie, c che pcrcirt Madera, cioè legname dinominarono. 
Avendovi eglino appiccato il fuoco, dcrovvi , dicefi, da fei in fette anni. 
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creare , e a multiplicare felicemente le piante : e il difet- 
to , che alcuni regni meridionali ne patono , colpa è degli 
abitanti , e non del fuolo , ovver del clima . Ce ne foni- 
miniitra un el'empio lumir.ol'o la Spagna , la qual lblliene 
inopia di legname a’ noltri giorni , quando anticamente ne 
abbondava a legno, che Sidonio Apollinare annoverando i 
prodotti precipui di varie provincie , cui elle contribuivano 
al romano impero , cantar potette : 

Sardinia argenium , navts Hifpania. defert . 

Sardigna argento, e navi. dà la Spagna. 

La rifleflione è del giudiciofo Feyjo nel §. xvt. del fuo 
ragionamento full’ onore , e fui vantaggio dell’agricoltura. 
Anzi , fe di piante fruttifere li ragioni , molte di effe non 
crefcono ne’ freddi climi . 

Alle piante adunque debbe 1’ uomo il facil efercizio della 
neceffaria agricoltura , debbe la pratica dell’ utile naviga- 
zione , debbe in parte 1’ abitazione , e 1’ agiata abitazione, 
debbe altri comodi della vita , ad altre le vefti , come a’ 
gelli nutricatoti de’ vermi artefici delia feta , ad altre un 
innocente vitto , e lano , quali fono il più delle fruttifere, 
ad altre liquor eccellenti, com’ è l’olio, ed il vino. Or 
che dirò del cocco , il quale agli abitanti delle Maldive , 
e del Malabar vai quali per ogni cola? Il midollo, e ’l 
fugo preparato diverl'amente dà vino , olio , latte , butirro, 
e zuccaro : delle frutta per fe gullevoli forman pane, delle 
foglie coperte di cafe , vele , c carta -, della corteccia eller- 
na vali, e lcattole ; della interiore fotrii membrana ftoffej 
e del tronco vafcelli , e cafe . Ma quella pianta maravi- 
gliola non è di ogni clima . 

Alle piante debbon in genere gli armenti del regno la 
unica difefa dalla intemperie delle ltagioni, come accennai 
nel capo antecedente -, debbono gli animali immondi il mi- 
glior cibo , a cui mantenere largo e copiofo indiritte fono 
più leggi . Anche a* maggiori armenti fomminiftrar poffon 
le piante , allorché 1’ erba è fcarfii , un convenevole nudri- 
mcnto colle lor foglie , «onde a tal uopo il foliecito con- 
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tadino dee all’ autunno fpogliarne i rami . Lo che e prati* 
cavali da’ Romani , come da più luoghi raccoglie!! di Vir- 
gilio , e fi pratica tuttavia generalmente anche nelle pro- 
vincie di fieno più abbondevoli , com’ è la Lombardia , e 
pure poco fi ufa nella Sardegna , perchè fcarfa di pafcolo 
{carteggia ancor più di piante. E poiché delle frondi degli 
alberi ragioniamo , vagliono effe pure a dare il fondo al 
letame , porte nelle Halle , ove alloggiano altrove gli ar- 
menti , e alloggiare pur dovrebbono qui , durante il verno. 

Un altro vantaggio inaportantiflimo delle piante fi è lo 
accrefcere che fanno la quantità delle piogge . “ I paefi fo- 
„ verchiamente felvofi, fcrive il sig. Wargentin (a) , fono 
,, generalmente umidi , mentre all’ oppofto i paefi intera- 
„ mente fgombri di piante {offrono per la foverchia ficci- 
,, tà.” “Alla diminuzione de’ bolchi ne’ contorni di Pa- 
„ rigi ( riflette il traduttore , e illuftratore dell’ opufcolo 
„ di Wargentin sig. abate Amoretti ) s’ attribuifce la dimi- 
„ nuzione nella quantità di pioggia colà offervata pel de- 
„ corfo di cinquanta e più anni . ” E doppia ne dà la ra- 
gione , “ perchè, die’ egli , i bofehi trattengono le nebbie, 
„ e i vapori fol levatili , e perchè negli alberi fi fcarica il 
„ fuoco elettrico, che li foftenta altrove,” Vogliamo noi 
dunque nell’ arida Sardegna multiplicare le piogge ? Mul- 
tipliciiiamo le piante . 

Che le le piante per gli accennati principi accrefcono 
la quantità delle piogge , diminuifeono per un altro il pe- 
ricolo , che dalle multiplicate piogge fovrafta, di foverchie 
innondazioni . Nafcono le innondazioni dalla piccola capa- 
cità del letto de’ fiumi rifpettivatnente all’acqua, che accor 
dovrebbe , la quale però è meftiero che fpargafi ne’ cir- 
coftanti campi , e difertili colla piena . Quanto più dunque 
interrali il letto d’ un fiume , tanto più feemando la l'uà 
capacità , viene a facilitarli 1’ eferefeenza dell’ acqua . Ora 



Dulia differente quantità di pioggia, che cade in di ver fi luoghi : opu- 
fcolo tratto dagli atti del!' accademia di Svezia, e inferito nel volume ivi. 
delia fcelta d’ opulcoli imereffunti. 
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la terra cade nel letto de’ fiumi o dalle lor rive , maffi- 
mamente fe alte , o da’ colli , e da’ monti , da cui fcen- 
dono al piano le acque cadute in ruinole piogge , però 
torbide , e quando rollicce , quando gialleggianti , quando 
ofcure , giufta il color diverfo delle terree particelle , che 
traggon l'eco . Ora le piante impedirono la corrofion delle 
terre cagione di tal diforcline (a) . Imperciocché colle radici 
abbarbicandoli alla terra , tengonla legata e ilretta , ficchè 
refiftendo non divenga preda dell’ onde. E quindi intende- 
raili , perchè ne’ paelì , dove li penfa , le alte ripe de’ fiu- 
mi , e de’ canali fien arborate , e fiotto pene graviflime fia 
divietato in effe il taglio di qualfiafi pianta , o virgulto ( b ) . 
Intenderà® anche , perchè le iimondazioni de’ fiumi fieno 
in Europa divenute più familiari in quelli ultimi tempi . Si 
è voluta eftendere la coltivazione a’ colli , e a’ monti , at- 
terrandoli a quello fine le molte piante , che lor copriano 
il dorfo . Perciò le ruinofie piogge nella torbida piena av- 
volgendo facilmente la fmoffa terra de’ monti e de’ colli , 
la trafiportano in fieno a’ fiumi , e ne alzano il livello ; la 
qual cola è a vedere poeticamente infieme, e veramente 
defcritta dal sig. marchefe Giambattilla Spolverini fulla fine 
del libro primo della fua coltivazione del rifo . Dopo an- 
noverati quelli vantaggi delle piante, a’ quali potrebbonfi 
aggiugnere degli altri , deferirti da Virgilio nella feconda 

{a) Il Vanier de’ pioppi, e de’ falci Tulle fpcnde de’ fiumi piantali coti fa- 
vella tU. 6 . prati tuffi 

Fluminibut gauient falicts , fr populut alba. 

Latti ir Itine amnis facies labentis in umbra ; 

Hinc fetori franiti , domibus tabulata , caminis 
Arida [ufficiti alimenta, fslumque tentbii 
Arboreti vinffutn radicibut , amnis adtfot 
lllabens ne rodai aquis mordactbus agros. 

(#) Un di quelli paefi provvidi é la Sardegna. “ Le bolcaglie, cefpuglj , 
j, cd alberi di qualfivtglia Torta , che fervono ad impedire le cadute de’ tcr- 
„ reni, non potranno giammai cTTer tagliati folto pena di 11 . aj.” Prepone del 
conte Dcs Haycs del 1771. mim.70. È ai num. 77. 78. 79. concedei! gratis 
la fponda de’ fiumi a chi voglia piantarvi alberi d’a'ro furto infcrvicnti alla 
conllruxione, e alle fabbriche, a patto che non fi lafci vuoto il luogo, e nel 
calo, che per tre anni cornimi! Te ne ttafandalfe la coltura, perdali ia con- 
ccTiionc , e gli alberi tagliati fi paghino. 
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georgica, dal Vanier nel libro fello del ruftico podere, e 
da cent’ altri , non avrò ragione di efclamare col manto- 
vano poeta (a) $ 

„ E fia chi pigro di commetter neghi 
„ Cotelle al buon terren utili piante , 

„ E intorno ad effe ul'ar lludio , e fatica ? 

Or che dirò del diletto , e della ricreazione maravi- 
gliofa , che porgon gli alberi , e la lor coltura ? Io non 
l'aprei meglio elprimerla, che colle parole del celebre lpet- 
tatore inglele . “ Bifogna confelfare , die’ egli (6), che que- 
llo non è uno di que’ piaceri turbolenti , de’ quali va 
in traccia nel primo luo ardore la gioventù; ma fe non 
è cosi vivo , egli è però più durevole . Non v’ ha al- 
cuna cola , che poffa darci una foddisfazione più dolce, 
quanto la villa di un tratto ,di paefe coltivato da noi 
medelimi, ovvero una palleggiata ali’ ombra degli alberi 
da noi piantati . Cosi fatti trattenimenti rendono lo fpi- 
rito fereno , e pongono in calma tutte le paffioni vio- 
lente , die agitano gii uomini , e c’ infpirano inoltre de’ 
buoni penlieri , i quali ci mettono in illato di occuparci 
di felici meditazioni . Molti degli antichi filofoti pallia- 
rono quali tutta la vita ne’ loro giardini Tutti 

quelli , che hanno letto Omero , Virgilio , ed Orazio , 
che furono tre sì grandi ingegni dell’ antichità, fanno 
beniflimo , con quale trafporto hanno effi parlato della 
vita campeiìre; e fanno , che Virgilio ha lcritto un li- 
bro intero l'opra l’ arte di piantare gli alberi . ” 

E poco fovra avea fcritto . „ Bifogna confelfare che vi 
„ è qualche l'pcfa in quella fpezie di trattenimento, ma da 
elio rendute fono di più nobile afpetto diverfe parti della 
natura : da elio è riempiuta la terra di una gran varietà 
, in una fpezie di magnifica fcena; e può dirli, che. e’ 
s’ avvicina in qualche maniera alla creazione . Quindi 



r> 



» 



(“) Georg. ». v. 4». . , 

Et iuiitani kìmiaes [irete , «tijne imper.itrt curala ì 
(£) Tomo l'elio, difcorlo dicUÙeirclimo . 
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„ avviene , che il piacere di un uomo , che pianta , raflo- 
„ miglia un poco a quello di un poeta , che fecondo la 
„ ollervazione di Arinotele rimane piu foddisfatto di tutte 
,, le fue produzioni , che qualunque altro fcrittore , od 
„ artefice . 

,, La coltura delle piante ha un vantaggio , che non li 
„ ritrova nella maggior patte degli altri elercizj ; conciof- 
„ lìachè dia eflfa un piacere di più lunga durata , e che 
„ crefce ogni giorno fono gli occhi dell’operajo. Allorché 
„ voi avete compita una fabbrica, oppure ogni altra opera 
„ di fimil lorta , non è sì tolto fuori delle vollre mani , 
„ eh’ ella già comincia a declinare : e appena voi la ve- 
,, dete condotta al più alto punto di perfezione , quali nel 
,, tempo Hello la vedete andare in decadenza , e cominciar 
„ a rovinare . All’ oppofito allorché avete terminato di 
„ piantare i vollri alberi , effi crefcono , lì perfezionano 
„ rutto il tempo di vollra vita , e ogni anno ve gli fa 
,, comparire più belli, che non erano fanno precedente.” 

Ma il diletto infieme , e il vantaggio di quella parte di 
agricoltura apparirà ancora più manifello , volgendo per 
poco il guardo alla {lima, che in ogni età, ed appo tutte 
le genti ella ottenne . 

E primamente fiami qui lecito d’ imitare que’ dicitori , i 
quali ogni lor predica , o panegirico incominciano da Ada- 
mo. Anzi per togliere la palma a’ vaient’ uomini vo’ pren- 
der le molle più da lontano , voglio cioè cominciare dal 
paradifo rerrellre , il qual efillette prima d’Adamo. Dile- 
gua il provvidiflìmo creatore, ed amanrilfimo padre dell’uo- 
mo collocarlo in un foggiorno ameniffimo di piacere . Or 
quale ei lo forma, e prepara? Udiamolo da Mosè : Pian - 

taverat autem Dominus paradilum voluptatis a principio 

Produxitque Dominus Deus de humo omne lignum pulchrurn 

viju , & ad vefeendum [nave & fluvius egrediebatur de 

de loco voluptatis ad irrigandum paradifum . Ma avea il Si- 
gnor Dio formato dapprima il paradifo del piacere , e dal 
feti della terra fatto nafeere , e germogliare alberi d’ ogni 
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Spezie belli a vedere , e a pafcere dilettoli . Un fiume ia 
oltre dal luogo del piacere Sgorgava a innaffiare il para- 
disi . Alberi in Somma ed acqua , ecco il bello , che tra- 
fceglie il l'agro ilurico , come più acconcio a llampar nella 
niente de’ leggitori una dolce e viva idea di quella beata 
ftanza • E chi , le non è di laflo , non Sente 1 ’ anima dol- 
cemente Scolla da quell’ altro tratto d’ inimitabile poelia , 
che il Signor ne dipinge palleggiarne dopo il mezzodì alla 
freSc’ aura , rela certo più dolce dal grato SuSurrar delle 
frondi ? Porgean dunque le piante nel terreftre paradiSo 
giocondiflìma ricreazione all’ uomo colla lor villa , colla 
lor ombra , colla lor aura ; porgean Soaviffimo cibo colle 
lor frutta , colle quali una d’ effe rendealo della immorta- 
lità Securo . 

Dopo tutto quello pois’ io Senza maraviglia udire chi in 
tuono Serio afferma effer Saffari un vero veriffimo paradiSo 
terreftre (a) ? Lo Sarà forle della Sardigna ; lo Sarà nella 
temperie dell’ amabil clima , nella moltiplice amenità del 
ridente Suolo, nella moltitudine, e perpetuità delle fonti, 
nella gioconda varietà delle vedute di monti, di colli, di 
valli , di piano , di mare , e d’ ifola contrapporta ■, lo farà 
in altri pregi : in quel delle piante , rimpetto all’ Italia al- 
meno , non lo è certamente . Paragonare in quella parte il 
territorio di Saffari con quello delle più fralle italiche cit- 
tadi , Sembrami per poco tornar allo lleffo, che paragonare 
la terra , nella quale fu rilegato Adamo peccatore , eoa 
quella dove albergò innocente. Imperciocché, Sebbene que- 
lla ancora , come di Sopra ho detto , per la creatrice pa- 
rola di Dio mellita fuffe d’ alberi d’ ogni fatta , non avean 
però che fare , Sia nella bellezza , Sta nella fecondità , Sia 

(a) Il Viro pait. 1. c. 3. n. 8. lodati gli orti di Milis loggiunge, una me- 
dtliina abbondanza d’aranci trovarli in Saflari , in Alghero, in Bota, nell’ 
Olialtra, e in molti altri luoghi, ed elici ritratio del paradisi perduto. Ed 
aggiurge una gtan copia d’ ogoi genere d’ alberi utili e fruttuolì . Ora ehi 
crederebbe, che, chi parla così, fia quel delTo, che nelle prammatiche del 
regna attenua, e deplora la mancanza generale di piarne nel regno, c vi 
piovvedct 
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nella moltitudine rifpettiva con quelli del paradifo. Eccet- 
tuo non penante dal paragone gli uliveti di Saffari , che 
gran parte d’ Italia nè ha , nè può avere , e le fue vigne, 
le quali e molte fono, e molto ben coltivate. Vaglia 
quelta ufcita non già a riprensione d’ una città , la quale 
e credo di avere io l'opra ogni altro lodata in altra ope- 
retta già pubblicata , e in quella fteffa mi avverrà con mio 
piacere di dover commendare , ma sì per far comprendere 
alla Sardegna , quanto le manchi in quella parte. Conciof- 
lìachè , fe al territorio di Saffari , che è un de’ due più 
abbondevoli nella Sardegna di piante , maflìmamente frutti- 
fere , tanto nondimeno aggiugnere d’ alberi lì potrebbe , e 
lì dovrebbe, che lì dovrà penfare del rimanente dell’ ifola? 
E fe quello tratto del regno a paragone di quafi tutto il 
relto può in tal propolito con piccola efagerazione chia- 
marli un paradifo terrellre , non potrà al reltante con niente 
maggiore iperbole convenire il nome di terra dannata? 

E’ celebre il precetto, che diede Iddio al l'uo popolo di 
non tagliare gli alberi fruttiferi d’ intorno alle alfediate 
città (a) : ed è pur noto, che nel linguaggio della fcrittura 
paefe felice, e paefe adorno di piante, principalmente frut- 
tiferofe , paefe lpogliato di piante , e paefe infelice fono 
frali lìnonime (b) . 

Nella gran diocelì di Milano, una delle meglio regolate 
del crillianelìmo, è cafo rifervato il tagliare qualliafi pianta 
altrui, fruttifera, o infruttifera. Qui damai injuriaeve caujjiz 
vites , vel arbores alienas inciderint fono le parole del cafo. 
Per incorrere il quale fe efigono i moralilìi a condizione 
indifpenfabile , che la pianta meflo abbia radici , e che 
intelo liafi nel tagliarla il danno del profilino , parmi che 
ragionino conforme al tefto . Ma affermando poi , che non 
cadrebbe nella riferva chi o diradicaffe la pianta, o ancor 



(a) Deuter . cap. io. v. 19. Quando obfederis civltatem multo tempore , & munì- 
rioni bus circumdederit t ut expugnes cara , non fuccides arbores , de quibus vefci po • 
tgjl y ntc fecuribus per tircuilum debes va fiat e regionem , 

(ì) Num. cap. 13. v. 11. Ejdr, lib. 2. cap. 9, v. 25. & alìb . paffìm . 

Voi. 1. d d 
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la fegaffe , perchè non verifica materialmente la parola in - 
ciderint , dubito forte che abufino del famofo loro princi- 
pio , che odia funt rejlringenda , e che per troppo feguir 
la lettera , dallo fpirito fi dipartano della legge } e dubi- 
tare fors’ anche potrebbono i grammatici , fe veramente ri- 
pugni cotanto il dire caefa , o incifa una pianta tagliata 
con fega , come fuppongono cotefti riftringitori delle odiofe 
propofizioni . Io certo fon perfuafo, che i Romani, i quali 
fapean latino , c aveano quella legge ; Qui injuria arbore s 
alienai ceciderit , in JìnguLu XXV. aeris Luito (a), avranno 
fatta pagar la multa pecuniaria , anche a chi fegate averte 
le piante altrui. Innoltriamo. Sul cominciare del fecolo 
trapalato nella diocelì d’ Oriftano aveaci la fcomunica per 
chi appiccale il fuoco agli uliveti. Il qual rimedio, effen- 
do fiato dalla fperienza comprovato efficaciffimo , pel rifpet- 
tofo timore , che dell’ ecclcfiaftiche cenfure il popol fardo 
avea , e laddio mercè ha tuttavia , Applicarono i tre / la- 
menti in una delle corti al viceré, perchè delle opera, che 
i velcovi tutti del regno intimaffero per fimil modo la rteo- 
munica agl’ incenditori degli ulivi (/>) . 

I poeti , che i teologi fono della gentilità , in ogni pianta 
fiffaron la ftanza a una divinità minore, che Driade , quali 
arborea, o Amadriade , quali con-arborea (c) nominarono, 
perchè infegnavano aver quelle ninfe colle piante da lor 
abitate comune il periodo della vita , con effe nafeendo , 
e morendo del pari con effè . Per tal credenza rifpettate 
eran le piante, niuna delle quali oltraggiare poteafi, o ta- 
gliare , o diradicare fuor di tempo , e di ragione , fenza 
facrilega reità di offerta ninfa, o di uccifa . Oltre di quello 
poi, oltre i lacri bofehi , detti^/ad latinamente, il cui ta- 
glio era affolutameme vietato , oltre le peculiari fpezie di 
piante polle in tutela di peculiari dei , come la quercia 

(«) Vm Juft . Lipf. tom. i. in Icg. XI /. tal. 

(4) Capital, curiarurn Ut. 8. tit. 7. de agricultur , t eap. 8. 

(0 Ao ùs lignifica quercia , 0 pianta in "mere. A ’ua vuoi dire con , 0 infitta* 
con. Quindi è chiara l’ etimologia di c A'ptìpòaìu . 
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addetta a Giove, il pino a Cibele, il pioppo ad Ercole, 
l* ulivo a Pallade ec. , alla cuftodia delle feive preludeva 
Silvano, e fopra tutti la figlia di Giove, e di Latona, la 
forella d’ Apolline la vergili Diana . Le quali cofe tutte 
miravano a ingenerare un lucro rifpetto alle piante, e alle 
feive, e provvedevano alla loro coni’ervazione . Al fine me- 
defimo potrebbonfi riferire le metamorfofx d’ uomini in 
piante, e molto più le miracolofe refiftenze d’alberi, e di 
bofchi al ragliamento o per edere animate , o per incante- 
limi ; nel che Omero , Virgilio , e altri poeti pagani eb« 
bono imitatori 1’ Ariolto , il Tallo, ed altri poeti criltiani. 

„ Le piante , dice Plinio (a) , fur già i vetulliflimi tem- 
„ pii de’ numi , e per antica ufanza i femplici villaggi 
„ alla divinità confacrano tuttavia gli alberi più eccellenti. 
„ Gl’Indiani, fcrive Curzio (ó) , hanno per dii, checché 
,, prefo abbiano ad adorare , e le piante principalmente t 
„ cui oltraggiare è capitai delitto. ” Dove oflerva il Frein- 
femio , che aliai ellela era ne’ popoli tal religione, e che 
in alcuni dura tuttora , fondata fui gran vantaggio , che 
dagli alberi lì ritrae i giacché elli porfero il primiero ali- 
mento colle lor frutta , il primo riparo , e abitazione colle 
lor frondi , e co’ rami , e le prime velli colle lor cortec- 
ce . Appo i Perfiani era dogma di religione , che gli atti 
più grati a Dio fullero il procreare un figlio, il coltivare 
un campo, e il piantare un albero (c) . E a quefto dogma 
attribuifce 1* autore delle lettere perfiane la immenfa ric- 
chezza , e la fiorentillima popolazione dell’ antica Perlìa . 

Della religione pertanto fi vaifero gli antichi alla con- 
fervazione , e muitiplicazione delle piante , non ommettendo 



(./) ffifl. notar. 1. lì. c. I. 

(b) Ub. 8. c af. 9. Jt gcjl. Altx. M. 

(f) Ciò, che 1 Fcrfiam ficcano per principia di religione, fi pratica in qual- 
che cantone degli Svizzeri per motivo lodevole d’ economia. Il bcnctlint" 
padre al nifrere d’uni fi’lii pianti mille alberi, i quali preftameme in quel 
clima venendo, e avendo buon prezzo pel gran confutilo, agli anni nubili 
collimi feono la dote di forfè un migliaio di doppie alla fpofa lenza incomodo 
del dotatore . 

d d x 
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con Tullio ( a ) P efempio folo di quel Ciro, di cui è fa» 
ma , che tutta d’ alberi la minor Afia veftifle . Al quale 
effendo Lifandro legato degli Spartani ito in Sardi , e uma- 
namente dal re introdotto a vedere un affiepato campo ad 
alberi diligentemente piantato , e maravigliando egli 1’ al- 
tezza degli alberi, e i filari in quincunce difpofti (b) , e 
P ingegnofa indullria di colui , dal quale quegli fpazj (lati 
erano mifurati , e divifati , udì da Ciro rifponderfi : eppure 
di tutto ho prefo le rtfifure io ; fono mia difpofizione i fi- 
lari ; mio è il divifamento ; molti ancora di quelli alberi 
fono di mia mano piantati. Or che dirò di chi con immenfe 
fpefe , e veramente reali ne volle colà , dove o per po- 
fitura di luogo , o per natura di clima parea imponibile 
naturalmente averli , e confetvarli ? Non comprovan forfè 
eglino il diletto , che nafce grandiflimo dalle piante? Eppur 
tali furono gli orti penfili di Babilonia (c), dove le piante 
alte cinquanta piedi , e grolle otto cubiti forgeano l'opra 
una fpecie di terrazzo il più magnifico dell’ univerfo , e a 
chi guardavate dalla lunge, la fembianza porgeano di felve 
a’ monti lor fovrappofte i tali le piante di ogni clima, che 
il gloriofiffimo imperador Francelco I. educar facea nel 
celebre fuo imperiai giardino , e tali le più rare di tutte 
e quattro le parti del mondo raccolte ne’ fuperbi giardini 
della compagnia ollandefe dell’ Indie orientali al capo di 
Buona-fperanza , per tacere i giardini botanici di Oxford, 
di Padova , e di tante altre univerfità , dove le piante più 
fon raccolte per utili olfervazioni , che per diletto . 

Più al noiìro propofito , perchè men difpendiofo , è il 
diletto, che dalle piante fi crea a molte città, e a’ lor 
contorni . Chi non fonte a rallegrarli 1 ’ animo al fol pen- 

(.]) De feruti, cap. 17 . 

(i) Quincunce tonifica una difpofizione d’alberi tale, che da qualunque 
parte rocchio fi vo'pa , tempre avvengati nella figura V. efprinieme il quir.que 
de’ Latini, ond’ ebbe il nome. 

(c) Veggatene la bella deicrizione di Curzio I. 5. cap. 1. Legger anche fi 
ponno e Giufcppe Flavio, e Diodoro, e Plinio, c Eufebio, e Svida.ed Eu» 
flazio, ed altri affai, i quali tutti convengono il motivo di quefta poitcntofa 
delizia flato effete il dcfiderio nel Re di appagare le voghe della reitia con- 
torte, fofpirame in mezzo a Babilonia le felve della natia Media. 




ll4 RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA. 

fare alle diritte vie di Amfterdam aventi nel mezzo canali 
d’acqua, e nella doppia fponda d’ alberi adornate? Coi 
non dilettano i corfi delle città di Provenza , e general- 
mente di Francia , i quali fono grandi vie , o piazze ar- 
borate a più ordini di belle piante per la frefcura , e per 
l’amenità del palleggio? Gii (tradom belliflimi, e non aventi 
nella bellilTima Italia eguali, che dalla capitai del Piemonte 
guidano a Rivoli , a Stupinigi ,. a Savigliano ec. , per ta- 
cer ora de’ palleggi belliilimi della cittadella , del Valen- 
tino , e della vigna della regina , una gran parte di lor 
bellezza deggiono agli altilfimi alberi, che quinci, e quindi 
fiancheggiatigli, e adombrangli . 11 che e perchè imitare a pro- 
porzione non puofii nelle città di Sardegna, com’ è imitato 
da altre città del Piemonte? Anzi qui Io dobbiamo per 
legge riferita nel capo antecedente . Io certo nel viaggiare 
per quello regno non ho forfè trovato luoghi , che più mi 
abbian 1’ animo rallegrato di loro amenità naturale , che 
dove ho veduto raccolte di belle piante , com’ è al lanifi- 
cio de’ cappuccini prelTo a Domus-novas , dove all’ ame- 
nità degli aitiflimi alberi s’aggiunge quella dell’acqua fcor- 
rente in iarghiflima vena ; e la cima della montagna bel- 
lifiima di Soletta tra il territorio di Benetutti , e quello di 
O (fieri . Ho detto d’ amenità naturale ; poiché fe di artifi- 
ziale fi ragionafle , niuno può contraltare la palma agl’in- 
comparabili giardini di Milis (u) . 

Concluderò con alcuni tratti della lettera dello fpettatore 
inglefe fopraccitata . “ Io non propongo quello efercizio 
„ ( del piantare , e coltivare ) alle perfone ricche per la 
„ fola ragione, che elTo è un trattenimento aggradevole, 
„ ma inoltre perchè è un impiego degno di un uomo vir- 
„ tuofo, ed al cui efercizio podbn l'ervire d’ eccitamento 
„ alcune maflìme tratte dalia morale : efempigrazia 1’ amore 

(a) Son quelli giardini bofchi delizio!? di cedri, di Unirai, e di me'aranci, 
«endemie per forfè due miglia in lunghezza prdtb il villaggio di Milis. e 
formili di piante si glandi, c ricche, e belle, che dittar pnflono maraviglia 
anche in còlerò, che veduto hanno i territori di Nizza, c di Sanremo, e ie 
dilizicfe piagge di Gaeta, c di Salò. 
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,, della patria , ed i riguardi, che noi dobbiamo avere alla 
,, pollerità . Ognun fa , che 1 nollri alberi non crefcono a 
,, proporzione del confumo , che fe ne fa giornalmente , 
„ e che, fe non vi fi rimedia, ci poflono mancare fmal- 
„ mente i bofclii , onde fi trae il legname per fervigio 
„ delle flotte. Egli è vero , che il parlar di ciò, che ap- 
partiene alla pofterità in un così fatto genere di cofe è 
„ un volere paflar per ridicolo nello fpirito di certe per- 
,, fone , che non hanno altra mira, da quella in fuori del 
,, loro interefle. La maggior parte della gente è dell’umore 
„ d’ un certo vecchio membro di un collegio , che folle- 
„ citato da’ fuoi confratelli a prendere una rifoluzione, che 
„ poteva edere vantaggiofa a’ lor fucceflbri , cosi dilTe 
,, difdegnofamente : Noi facciamo femore qualche cofa per 
•„ la pofterità : io vorrei ben vedere , che la pojlerità ancora 
,, JaceJje qualche cofa per noi . 

,, lo credo però, che fia inefeufabile chiunque manca 
„ ad un dovere di sì fatta natura , e del quale è sì facile 
„ il compenfarfi . Allorché un uomo penfa , che la cura 
,, di conficcare un qualche germoglio nella terra può fer- 
„ vire al vantaggio d’ un altro , il quale non comparirà 
„ nel mondo , che cinquant’ anni dappoi , ovvero eh’ egli 
,, fatica forfè per rendere uno de’ fuoi difeendenti agiato, 
„ e comodo , ed anche ricco mercè di sì poca fpefa , fe 
„ egli ritrova in fe fteflo qualche ripugnanza nel prenderli 
„ quello pendere, fi- deve quindi conchiudere ch’egli non 
•„ ha un principio di amore , nè di generalità verlo il ge- 
„ nere umano . ” 

. Palfa quindi 1’ autore a far oflervare , che il propoflo 
fpediente riefee ottimo per una quantità di galantuomini, 
i quali difpolìi ellendo a far del bene al mondo , per di- 
fetto di ricchezze, o di talento fi dolgono di non poterlo, 
folla piantagione degli alberi poflono giovare il pubblico, 
poflono divenir benemeriti della polìerità . E poi dall’ in- 
finquì detto, e dal riportato di lopra conclude. “ Appog^ 
„ giato a tutte quelle riflellioni io fono quali tentato di 
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,, chiamare quell’ efercizio una fpecie di virtù morale ; il 
„ cui ufo inoltre viene accompagnato da qualche piacere, 
,, come già dilli . ” Felice la Inghilterra , fe dalle fagge 
maflìme di quell’ illuftre fuo figlio non fi diparte ! Felici 
noi , fe con tali principi regolati fi fuffero i nollri avi ! 
Felici i polleri nollri , e noi non meno , fe i virtuofi , ed 
utili fuggerimenti ad efecuzione recheremo ! Non faranno 
egli corretti , ficcome noi pur troppo il fiamo , a cambiare 
un buon zecchino con una dozzina di mefchine tavole della 
vicina Corfica . E noi potremo collo fpaccio de’ nollri vini, 
delle nollre fete , del nollro olio dell’altrui argento arric- 
chire . Concioffiachè , fe il comune periodo dell’ umana vita 
è rillretto di troppo , riguardo al potere ufare per edificj 
degli alberi , che noi pianteremo (a) , non è tale da non po- 
tere trar frutto dalle viti , e da’ gelfi , e ancor dagli uli- 
vi (i>) , che troppo rnilenfi , e indolenti faremmo , fe lafciaf- 
fimo di piantare , e di coltivare . 

Che fe 1’ Adiffon , che è in quella lettera Io fpettatore 
inglefe , feppe mettere in sì luminofa villa i vantaggi , che 
dalle infruttifere piante ritraggonfi , e innamorarne gli ani- 
mi alla coltura , e quale eloquenza avrebb’ egli fpiegata , 
ove il fuolo dell’ Inghilterra fiato fuffe capace di educare 
la vite , 1’ ulivo , il gelfo , come quel di Sardegna? Mi fa- 
rebbe d’ uopo la penna di quello gran letterato ne’ feguenti 
capitoli , che verl'eranno in tal materia . Che quanto all’ af- 
fetto , il quale anima , ed accende i detti fuoi , io punto non 
gl’ invidio . Non ho che defiderare di più a quello riguar- 
do , benché tratrifi di paefe per nalcita a me llraniero . Il 
quale affetto fincero,e vivo iiccome talora mi fa parlare, 



(a) Parlo tnaffimamcmc degli olmi, de* pini, e d’altra legna, detta forte, 
Ja quale piti lenta crefce; e pillo per la Sardegna, nell* quale piti tarda cre- 
te , che in molti altri paefi . 

(i) F.fiodo fetidi: , che niuno era mai giunto a cogliere frutto dall’ ulivo 
per lui piantato. Il che i tanto falfo, quanta i vero produrre al terz'anno 
gli ulivi le ccccole,e giuda Plinio al fecondo . Ciò non oliarne l’ulivo è da 
Viigilio detto a crefcer tardo, pachi tardi giugni alla pcrfciion tua, e peto 
anche i più durevole . 
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qual nativo , o naturalizzato almeno nella Sardegna , così 
mi deve ottenere perdono , fe tal fiata trafportami a ripren- 
dere e a Sgridare . Tal è il carattere dell’ amor vero , cercare 
con impazienza , e procacciare , anche a collo di qualche 
palleggierò fdegnuzzo , il vero bene dell’amato. Per la qual 
cofa non troverafii chi più fgridi 1’ Italia , che 1’ Italiano , 
nè la Francia , che il Francete (a) , perchè niuno più ama 
per ordinario un paefe , che chi vi ha fortito i natali ; e 
altronde ogni provincia , qual più , qual meno , diila dal 
punto della a lei pollibile felicità . 



CAPO UNDECIMO. 

DELLE PIANTE FRUTTIFERE IN GENERALE , E DISTINTAMENTE 
„ DELLE VITI IN ORDINE AL VINO. 

FI univerfale a’ villaggi di quello regno il lamento , che 
non han frutta. Ma è facile lo intendere di chi ne fia la 
colpa . Non certo del terreno, acconcio a produrne di ogni 
qualità . Ho riferito altrove (/>) full’ autorità di Diodoro , 
che la Sardegna , per effere appunto fiata mefla ad alberi 
fruttiferi , invaghì i Cartagine» a farne acquifto . Lo che 
rende poco credibile il racconto quivi pur accennato , che 
eglino poi tutte vi faceffero tagliar le piante . Ma o i Car- 
taginefi difertafTero d’ alberi , o no la Sardegna , egli è cer- 
to , che quando quell’ itela da efli pafsò a’ Romani , di 
piante fruttifere abbondava , giacché 1’ efatto , e veritiero 
Polibio la intitola per ogni genere di frutta eccellente . 



(a) Quello è tanto vero, che al leggere certe opere indirizzare malli ma- 
rne ntc al rifiorimento dell’ atti, e piene di zelo del pubblico bene, voi cre- 
derefte per poco, che gl’italiani, e' Francefi fieno una banda di temperati . 
Il che appare più fenfibiimente negli fetittori peculiari, allorché parlano della 
provincia loro nativa. Balla vedere, come il sig. Zinon parli nelle Tue let- 
tere de’ Friulani , l’ abate Genovefi de’ Napoletani, il Muratori de’MoJanefi e c., 
c tra’ poeti il Bettinelli de’ Mantovani : nta a’ poeti vuoili tempre dar tatara, 
(i) Libro primo, capo fecondo, pag, 8, 

Voi I. 
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Che più ? fé la natura fteffa quali fpontanea donatrice of- 
ferifce al fardo agricoltore i doni fuoi , eh’ egli poi non 
di rado per mera trafeuraggine nega di coltivare , e di rac- 
cogliere . Tacciam per ora degli oleaftri . Quanti felvatici 
peri , o pirajlri fono fparfi in tutta l’ ifola ? Piena n’ è la 
valle d’ Iglefias , pieno il Goceano,e pieni altri tratti dell’ 
ifola . Ma e perchè non s’ inneftano ? Perchè non s’ imita 
da’ vicini villaggi 1 * efempio degli abitanti di Mufei,il cui 
territorio per la moltitudine degl’ inneità» peri raffembra a 
un giardino? Temefi per ventura di non ifpacciare le frut- 
ta ? Dicanlo i Mufeiti , i quali più ne fpaccerebbono , fe 
più ne avellerò , alla lontana Cagliari , e alla vicina Igle- 
fias . E non fi fa che Cagliari , quantunque tragga e da’ 
vicin villaggi , e da’ lontani , e per tino da Saffari delle frut- 
ta , pur ne fcarfeggia ? che ne fcarfeggia Saffari , febbene 
il fuo territorio in ragion di piante fruttifere fia forfè il 
più abbondevole del regno ? Or che dovrà penfarfi delle 
altre città , e peggio ancor de’ villaggi ? Infatti una forta 
di regolari , alla quale in Iralia in ogni Itagione dell’anno 
mattino e fera imbandifeonfi frutta , in Salfari , e in Ca- 
gliari , e più altrove fono coftretti in buona parte dell’ anno 
a ftarne fenza . Nè è maraviglia , giacché d’ alcune frutta 
fi può dire quali mancar la Sardegna , co'm’ è delle noci , 
le cui piante potrianfi contare , e come delle caltagne , che 
fembran riffrette a s. Luffurgio , e ad Arizzo •, e che dell’ 
altre , eccetto i fichi , e 1 ’ uve (a) , fcarfeggia affai . Può la 
Sardegna ficuramente triplicare , quadruplicare , e anche mul- 
tiplicare il decuplo le lue frutta, che di tutte avrà pronto 
ed utile fpaccio nelle città , e ne’ villaggi . 

E’ incredibile il confutno , che delle frutta fi fa nelle 
città , e vieppiù nelle capitali . A chi non cagionerà for- 
prefa il fapere , che la città di Milano , polla nel centro di 



(a> I fichi , e le uve alla ccpia conginngono l’eccellenza del fapore . Squi- 
fiiilfinie pur fono r le mele dette ghiacciate dalla trafparenza , e le meliache, 
o. alhcrcoci he dette lucenti da una fpccie di luccicore, che hanno nella pelle! 
Ma le prime non novanti che a daffari , c le feconde foio a Cagliari, 
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una regione piena di piante fruttifere , fìa nondimeno co-' 
ftretta a trarne gran parte da luoghi lontani venti , e più 
miglia ? Eppure quefto è tanto certo , quanto è certo , che 
molte e molte cenrinaja di carra colme di varie frutta van- 
no a quella metropoli dal Sicomario (a) , e gran copia pure 
di più l'aporole vi è mandata dagli ameni colli di Brian- 
za (b) , e da altre parti . Così Genova è medierò che trag- 
gale dal territorio di Savona , e perfino dal Monferrato : 
così Firenze da molte parti della Tofcana . Vagliano que- 
di ei'empli a incorraggire alla multiplicazione delle piante 
fruttifere i Sardi , ancorché abitanti [unge dalle città ; e 
molto poi più coloro , che poffeggon terreni alle mcdefime 
più vicini : benché per quedi credo , che farà più efficace 
un domedico efempio , che non debbo perciò tralafciare . 
Eflb è del sig. cavaliere don Agodino Grondona reggitore 
de’ 78. villaggi, che in Sardegna poffiede in feudo il sig. 
mai-chefe di Quirra . Io annovero tra le migliori venture, 
che incontrai nel giro fatto per quedo regno affine di ve- 
dere , e d’ informarmi, la conofcenza, e la confidenza, che 
acquidai di quello signore , il quale pieno di zelo pel pub- 
blico bene , e di lumi pe’ varj paefi da lui trafcòrli (c) , e 
conofcitore intimo della Sardegna , congiugne nell’ agricol- 
tura , a tacer del redo , a una eccellente teorica una pra- 
tica non volgare . Egli dunque , avendo fatto acquido di 
molti terreni predo s. Giovanni di Pula (d) , gli ha fatti 
coltivare coll’ ultima diligenza. Ha fabbricato una cafa per 
villeggiatura con un’ amplilfiina rudica corte , avente quinci 
e quindi le fue dalle , ed edernamente da un fianco un 

(a) Piccolo territorio al Aid di Pavia oltre il Gravelone, dittante da Milano 
più di miglia ventuno. 

(t) Parte delizioti del Milanefc tra I* Adda , c il Lanifero, o, fecondo altri, 
tra 1 ’ Adda , e la Molgora, tutta a colline, rufcelli, c laghi, abbondevolitlì* 
ma di frutta, di vino, e di Icta. 

(r) E’ nativo di Valenza di Spagna , ed ha viaggiato in Italia, e in Germania. 

(<f) Chiamafi s. Giovanni di Pula dal vicin capo occidentale del golfo di 
Cagliari , detto capo Pula , come l'orientale appellali capo Carbonara. A capo 
Pula A oflervano le mine dell'antica città di Nora, ben diverti da quella, 
ch'era tra Torre, e Boti, e le vcltigia d’ un acquidotto. 

e e 1 
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bellittimo c capace giardino metto a ogni Torta d’ortaggi,' 
e irrigato a piacimento dall’ acqua , che atrigneli per una 
ruota aggirata da un cavallo -, e che per opportuni canali 
è ancor guidata a ricreare il giardnio degli agrumi, e il 
feminario de’ gclù bianchi . Ma di fronte al fopradefcritto 
cortile entrali in una gran vigna ben alfiepata , e difefa an- 
* cora in gran parte di follo : la quale è fparfa di tre mila 
fruttifere piante . Io confetto la verità , che al veder quello 
compleffo di cofe pareami quali per un dolce incanto di 
ettere llato di bel nuovo tralportato in Lombardia ; e che 
cotelta dilettevole fcena fcendevami all’ animo altrettanto 
grata della menfa lautamente imbandita , e dell’ ottima e 
lietiffuna compagnia . Intanto ritornando full’ argomento , di- 
ceami il sig. don Agollino aver egli quelle tre mila piante 
colà polle per 1’ elìto licuro delle frutta in Cagliari , facili- 
tato dal pochiflimo difpendiofo trafporto , non dillando il 
fondo che un miglio dal mare , d’ onde pel traverfo del 
golfo valli alla capitale del regno. Beata la Sardegna, fe 
conterà di sì belli , ed utili elempli molti imitatori ! 

DELLE VITI, E DEL VINO. 

Io non poffo , che grandemente encomiare i Sattareli , e 
generalmente tutti gli abitanti della Sardegna per la fom- 
ma diligenza , e la fquilita cura , onde coltivan le viti , e 
penfo , che quella parte d’ agricoltura Ita fiorente fopra 
ogni altra nel regno, e però, che niente, o quali niente 
non abbifogni di riforma . Ma altra cofa è coltivar dili- 
gentemente le viti , ed altra fare diligentemente , e a do- 
vere il vino , e cullodirlo . E fe intorno alla coltura delle 
viti nulla , o quali nulla mi occorre , che rilevare , più di 
una rifleflione mi li offerifce a fuggerire circa la maniera 
di fare il vino , e di cullodirlo, e circa il Tuo commercio. 
Prima però d’ accingermi a quello , gioverà premettere al- 
cune ottervazioni tratte dalle lettere del sig. Antonio Zanon 
nella prima parte del tomo terzo, nella quale tratta l’autore 
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de* vini del Friuli polli in confronto co’ vini di Francia, 
e fingolarmente con que’ di Borgogna (a). 

Sia la prima , che tutte le nazioni elfendo ghiotte del 
vino, e più quelle , che ne fon prive , vien eflo enumerato 
tra’ prodotti di fomma necefhtà predo alcune nazioni euro- 
pee , come Fiamminghi , Inglefi , e tutti i popoli del Nord . 
Adunque que’ climi , che producono quello liquore , hanno 
nel vino , ove non manchino d’ induftria , un capo utile , e 
e ficuro di commercio . Sia la feconda , che la bontà , e 
il valore de’ vini più forfè , che dalla qualità delle uve , 
certo in grandiflìma parte dipende dalla diligenza nel fargli , 
oltre il credito , che acquiilano dalla moda . Sia la terza , 
che i vini più accreditati oggidì nelle menfe gentili fono 
i non fumofi , nè crafli , ma leggieri , e rubinoli , e fani . Per 
quella ragione , e molto più per la diligenza fomma nel 
preparargli , e inoltre per l’ impero della moda hanno prefa 
tanta voga i vini di Francia, che di quello gran commer- 
cio più profittano i foli Franzefi , che tutte infieme le altre 
nazioni d’ Europa , che poffeggono vino ( ’b ) . Nè ad altro 



Antonio Zanon nacque in Udine capitai del Friuli a’ 18. giugno del 16964 
in età d'anni 41. fi (labili in Venezia, dove mori li 4. dicembre 1770. d’anni 
74* e mezzo . Era negoziante di feta, traffico, che non gl’ impedi, anzi lo 
aiutò a.l erudirli profondamente nell’agricoltura, nell’ arti, c nel commercio . 
Stampò fette tomi in ottavo di lettere intitolate cosi: Dell' agricoltura , delle 
arti , e del commercio , inquanto unite contribuiscono alla felicità degli fati : lei* 
lire di Antonio Zanon cittadino , ed accademico d' Udine , c dell’ accademia de' 
riforti di Capo d' Iflria opera ecceiiente, riguardo alla quale l’implacabile 
frujla letteraria del sig. Barretti parve cangiata in amabile flagello di rerfe . Ed 
a ragione . Penerai!! a trovare opera di tal genere , la qual congiunga tanta 
natutaiezza con tanta erudizione, e con tanta cognizione di teorica tanta di 
pratica, e la quale però piò diletti, e piò perfuada. Ufci dopo fua morte un 
tomo ottavo contenente un bel trattato dell’ utilità morale, economica, c po- 
litica dell» accademie di agricoltura , atti , e commercio; cui i premei!* 
l’elogio dell'autore. Ho voluto dar qualche notizia di quello etuditiffimo ne- 
goziante per gratitudine a' molti luini'fomminiiiratimi , come vedtaffi dalle 
citazioni frequenti della fua opera nel decorfo di quella mia . 

(f) Non parrà incredibile a chi rifletta, che nel foto porto di Bordeaux, 
pei caricare vino ed acquavite , ordinariamente contanti cento raicelli in ogni 
tettino dell’anno, e in quel delle fiere oltrepaflano i cinquecento. Aggiun- 
gano i carichi, che fannofi alla Rocclla, a Nantcs.a Rnuen ec. per I' Ocea- 
no, e a Marfiglia, a Tolone, c ad altri piccoli porti di Provenza, c di Liti- 
guad*ca pel Mediterraneo. V. Zanon. tom, 3. pari, prima leu. 5. 
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principio, che all’ impero tirannico della moda, fi può afcri- 
vere , che il vin di Borgogna probabilmente non genuino 
paghili in Vinegia quaranta, e ottanta volte più del buon 
vino del Friuli (a) , cui il sig. Zanon dimoftra pochi liimo 
inferiore a quel di Borgogna . Dalla feconda e terza riflef- 
fione difcende , che non potendo ragionevolmente fperare 
giammai la Sardegna di acquiftare l’ impero della moda , 
unicamente le reita a ufare diligenza iomma nel fare il 
vino , e nel renderlo , il più che poilibil fia , leggiero e l'ano . 

Ma non è fperabile tal diligenza , e cura ne! depurare 
il vino , nel confervarne lo fpirito , e il fapore , fe il tutto 
abbandoni al penlìero , che vale a dire alla fpenfieratezza 
de’ contadini , i quali operano a un certo modo per mec- 
canifmo in quella guifa nè più nè meno , che veduto hanno 
fare a’ loro antecelTori , o maggiori . Ben comprefero la ne- 
ceffità di quella rifleflione i Franzeli . Uomini dotti li pre- 
fer la cura d’ inventar macchine per ifpremerlo , per depu- 
rarlo , per travafarlo , per confervarlo , fenza che perder do- 
velTe del luo fpirito . Le accademie di Bordeaux , ed altre 
propofer premj a chi fuggerille i mezzi per migliorare , e 
confervare i vini . Gl’ Ingleli , che in perfona andavano nella 
Borgogna a provvedere il vino , antiponevano fempre nella 
compera quello di una tenuta del famofo prefidente di Mon- 
tefquieu. E a chi lor offeriva il proprio a minor prezzo, 
rifpondevano , che, chi avea faputo fare lo fpirito delle leg- 
gi , dovea laper fare meglio degli altri anche il vino. Tanto 
1 penfanti Inglefi fon perfuafi , la cura , e il governo del 
vino appartenere allo lludio del padrone. 

Premeffe tai rifleflioni , efaminiamo la natura de’ vini 
fardi . Generalmente que’ de’ territorj delle città fono ec- 
cellenti per la qualità del clima , del fuolo , e delle uve . 
La latitudine della Sardegna è a un di preffo quella del 
regno di Valenza , e Cagliari non è , che di mezzo grado 



(a) Dico quaranta volte più per coloro, i quali lo fanno venire a dirittura 
dalli Borgogna, e ottanti per clu a minuto lo compera in bottiglie. Giugno 
talora a pagarli cento volte di piti. V. Zanon lett }. tom. 3. pag.73. 88.91. 



Digitized by Google 



LIBRO II. CAPO XI. 



incirca , più fettentrionale di Alicante . Laonde i vini di 
Sardegna vieppiù s’ afTomigliano a’ vini di Spagna , che a 
que’ di Francia . Per la qual cofa fe i vini eletti di queft* 
il'ola non faranno a palleggiare liberalmente , ficcome troppo 
potenti, non faranno giammai efclufi, e sbanditi dalle no- 
bili menfe , e fontuofe , come sbandito non è , nè farà giam- 
mai il vin d’ Alicante , e gli altri più nobili della Spagna, 
non oliarne il furore , ed il fanatifmo pe’ vini di Borgogna. 
V’ ha nondimeno un territorio di vigne doviziofiflimo , il 
quale fornir potrebbe , fe il volelfe , ottimi vini fui gullo di 
que’ di Francia. 

A viemmeglio dichiarar la cofa, in tre claffi diftinguo 
i più predanti vini della Sardegna ; vini abboccati , vini 
potenti , e vini afciutti e leggieri . Nella dalle degli abboc- 
cati merita il primo luogo il molcadello , volgarmente mo+ 
fcato di Cagliari , e il girò , e il canonao pure di Cagliari, 
e il mojcato d’ Algheri , e fors’ anche vi può pretendere la 
malvagia di Sorfo . Nella dalle de’ potenti ripongo la mal- 
vagia di Cagliati più potente d’ ogni altra , la più famofa 
di Bofa , e quella di Sorfo , e quella pure d’ Algheri , e le 
vernacce di Oriftano , e di Cagliari (a) , e i vini neri di 
Algheri, e dell’Oligftra ; finalmente nella clalfe degli afciutti 
e leggieri , e però più opportuni a palleggiare metto i vini 
di Sairari , ove fien fatti a dovere (6) . 

Ora i vini delle prime due dalli fon quelli , cui dicea 



(a) Cagliari primeggia re’ vini; al qual primato oltre il caler del clima 
credo giovare la propinquità delle faline. 

(4) Non pretendo di aver nominato tutti i vini eccellenti della Sardegna t 
ma i pio eccellenti infieme.e più noti per l’ufo, che fe ne fa. Non vi effon- 
do genere tanto capace di ricevere varietà, e perftaione dalla cura umana, 
quanto ji vino, quafi in ogni luogo far (e ne può dell’eccellente. E pcrclìi 
v. g. ho io trovato un vin di Tiefi potere andar del pari co’ primi vini della 
Sardegna; dovea io per quello il vin di Tiefi annoverare tra’ primi del regno? 
E ciò fia detto a difar mare le ite di chi fi lagnafie , non edere fiato qui no- 
minato il fuo vino, o quel del fuo villaggio, o della fua città. Avvetto in 
oltre, che generalmente i vini della Sardegna, fendo più potenti di que’ 
d’Italia, e di Francia, ho detto leggieri quelli che fono tali rifpettivamcme 
a' vini potenti di Sardegna, non negando a’ medefimi molta fotza, iiccome 
di negarla non intendo agli abboccati , 
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fomigliare più agli fpagnuoli , che a’ vin franzefi . Que* 
dell’ ultima per l’oppolito , più fui gufto de’ franzefi , potrian 
co’ medeftmi gareggiare , ove la diligenza entrafTe a cor- 
reggere i difetti , che commettonfi dai più nel manipolargli, 
e nel confervargli ; e la moltitudine de’ Saffarefi prendere 
ad imitare il minor numero de’ loro concittadini , che fe 
ne guardano . Acciocché dunque Sardegna emular polla co’ 
vin laffarefi la Francia, come già per gli altri non ha mol- 
to che invidiare alla Spagna , io m’ accingo a fpiegare par- 
atamente i difetti aliai comuni nella fattura , e nella con- 
fervazione de’ vini di Saffari , lafciando che altri , i quali 
per avventura ne bifognalfero ( e faranno molti villaggi del 
regno ) , ne facciano a fe llelli la bil'ognevole applicazione. 

Io gli riduco a quattro , e fono . I. Non fi fa la debita 
cerna e feparazione delle uve . II. Non fi lafcia baftevol- 
mente bollire il vino nel tino . III. Si mefce col vino cru- 
do vin cotto , o fapa . IV. Non fi travafa a fuo tempo . 

PRIMO DIFETTO. 

Non fi fa la debita cerna , e feparazione delle uve . 

Oavvi d’ intorno a Saffari per qualche miglio bellilllme 
vigne , e in ciafcuna d’ effe varietà d’ uve elette , dove più, 
dove meno , giuda il vario genio de’ padroni , e la varia 
effenfione del terreno , che facilmente può accertarli per ef- - 
fere forfè tutte chiufe di muro . Sembra pertanto , che cia- 
fcuna vigna debba fomminiitrare diverfe qualità di vino . 
Così pare , e così effer dovrebbe ; ma così non è certa- 
mente . Dal comune di quelle vigne non fuole trarli , che 
una qualità fola di vino per ciafcuna , non altra diftinzione 
facendoli , che tra’l nero,e’I bianco, anzi da molti non fa- 
cendoli tampoco quella . Laonde , le tutte le vigne di Saf- 
fari avellerò la medefima varietà , e nella varietà la mede- 
fima quantità rifpettiva di uve , il vino immenfo , che rac- 
coglieft da tante vigne , tututto riufcirebbe di un fapore , 
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eccettuando quella diverfità , che dalla natura del fuolo , e 
dall’ afpetto del cielo è prodotta . Ma e perchè mai in tanta 
varietà di uve tanta uniformità di vino ? Perchè volerli pri- 
vare del piacere , e del vantaggio , che creerebbe nell’ ufo, 
e nello fpaccio la Tempre nel vino amabile varietà? Tanto 
più che in ordine a quello liquore ci ha tanta diverfità di 
gulli , volendolo quelli amabile , quegli aullero , altri pic- 
cante , ed altri tondo, chi veemente, e chi leggiero. Il per- 
chè immediato è già detto : perchè non lì fa la debita cerna, 
e feparazione delle uve. Il perchè mediato, e rimoto è dop- 
pio : primo , perchè colla meno fatica a’ vendemmiatori il 
non dillinguere, e feparare le uve: fecondo, perchè vi è 
generalmente grande fcarfezza di tini , o cuboni (a) . Riflet- 
tali qui di palfaggio , che la mancanza di bifognevoli tini 
è anche cagione del fecondo difetto ; e quella delle botti 
del quarto de’ fovr’ accennati . Che fe poi mi li chiedeflero 
le ragioni della negligenza nel non feparare le uve , e della 
fcarfezza de’ tini , quanto al primo io non faprei rifpondere 
altro, fenonchè forfè ciò nafcerà da difetto o di vigilanza 
de’ padroni fu’ vendemmiatori , o di riflellìone : e quanto al 
fecondo, è chiaro ciò nafeere dalla fcarlità, e dal fover- 
chio prezzo del legname , del che farà llato già pienamente 
convinto il leggitore da’ capi antecedenti . 

Non è del mio illituto 1’ entrare nella fpecificazione de’ 
varj e ottimi vini , che far li potrebbono colle uve di Saf- 
fari . Ciò non ollante lafciar non voglio di accennarne una 
fpecie . E’ quella il vino , che darebbe l’uva qui conofciuta 
fotto il nome di mori(ìello . Il vino forfè più eccellente del 
Piemonte (b) è formato dall’ uva detta nebbiolo. Ora dal 
moriftello trarrebbe!! un vino niente inferiore a quel del 
nebbiolo in ogni altra qualità, e fuperiore nella dolcezza, 
e nel colore per la maturità più perfetta , che il morijlelloy 

{a) Tino dice/i in lingua Tarda cubane , voce zccrcTcitiva di cuba , die in ca- 
sigliano, e in fardo lignifica botte , e deriva dal latino cupa . 

(i b ) Sotto nome di Piemonte io comprenderò in quello capo anche la contea 
d’ Alti, e 'I ducato di Monferrato, facri&cando ali' amore ai brevità la pred- 
fion geografica . 

Voi. f f 
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e generalmente le uve acquiftano nella Sardegna. Il sig. 
dottore Giacomo Aragonez profeflore di medicina in que- 
lla univerfità di Safari ne ha felicemente fatta la pruova. 
Ci ftimoli a crear nuovi vini delle noftre uve quell’ efem- 
pio , e quello de’ Calaritani . Non contenti eglino de’ mo- 
scati , de’ girò , de’ canonai , delle malvagie , delle vernacce, 
e d’ altrettali fquifitilfimi vini , cui vantar non potrebbono, 
fe le uve non feparaflero , hanno ultimamente melTo in voga 
un altro preilantiffimo vino , detto monaca dal nome dell’ 
uva , onde fi trae , vino che prima non aveano , perchè la 
monaca coll’ altre uve ufavano di confondere per addietro} 
come noi confondiamo in uno comunemente e morifello , e 
mofcadello, e malvagia, e nieddu manna , e niedda era , e 
bianca madura , e girone , e tunis ec. 

Alla cerna dell’ uve più fuftanzialmente partiene il fepa- 
rare le acerbe dalle mature , e dalle fané le guafte . Chi 
ommette di farlo , non deve ftupire , fe il vin fuo riefce 
d’ inferior qualità , e incapace di confervarfi . 

SECONDO DIFETTO. 

Non fi lafcia bafevolmente bollire il vino ne ’ tini . 

C^he lafciar debbafi bollire, e fermentare alquanto il vino, 
par conforme alla ragione . Senza di ciò non fi feparereb- 
bono le craiTe particelle e fecciofe , le quali al vino fem- 
pre van mifte , dappoiché nel tino fono fiati fpremuti i grap- 
poli , e in maggior copia , fe i grappoli non furono ben pur- 
gati dapprima , e fe fpremuti furono dal piè dell’ uomo . 
Laonde il vino non fermentato riufcir debbe men fano , dif- 
ficile a digerire, e difpoftiflìmo a guaftarfi. Il punto fta 
nell’ accertare il tempo richiefto a una debita fermentazione. 
Imperciocché fi può errare e per difetto , e per eccello : e 
altronde vi ha difcrepanza graviflìma in quello punto e in 
teorica tra gli autori , e in pratica tra i manipolatori del 
vino. Nè maraviglia mi farebbe, fe la varietà delle opi- 
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nioni , e degli ufi nafceffe dalla varietà delle uve , de’ paefi,' 
de’ climi , e de’ terreni : ma ne’ paefi , e nelle circoitanze 
medefime chi ila per pochi giorni e chi per moki . Rac- 
conta meffer Agoilino Gallo nella quarta delle fue venti 
giornate full’ agricoltura , che lo fiato di Milano abbandonò 
il cofiume di far bollire il vino i venticinque e trenta giorni 
per bollirlo folamente tre o quattro, dappoiché Ludovico 
re di Francia divenne fignore di quel florido paefe ; e che 
il cofiume medefimo adottarono la Savoia , il Piemonte , Sa- 
luzzo , il Monferrato , e quali tutta la Lombardia . I quali 
paefi per altro dopo quel tempo fon ritornati in parte al 
vezzo antico , giacché il Piemonte , a tacer per ora delle 
altre foprammentovate contrade , ufa di far bollire i vini 
per quindici giorni e più . 

In mezzo a quella contrarietà d’ infegnamenti , e di pra- 
tica io non taccerei cosi facilmente di difettofo il cofiume 
de’ Saflarefi di non lafciar bollire che due o tre giorni il 
vino , fe non mel configliaffe il fine, per cui ho tolto a ra- 
gionare de’ vini di Salfari . Trattali di renderli non folo 
gradevoli al palato , come già comunemente il fono , ma in 
oltre depurati , leggieri , durevoli , e reggenti alla naviga- 
zione a obbietto di commercio, ciocché d’ ordinario non 
fono . Or io rifletto , che le qualità anzidette ritrovanfi in 
que’ vini , che fuor di Sardegna , e in Sardegna , e nel ter- 
ritorio fielfo di SalTari fi fan bollire più lungamente del 
comune de’ Saflarefi . E certo i vini del Piemonte riefcono 
più chiari , leggieri , e fani di que’ di SalTari . Una dama 
infatti delle primarie di quella città dopo un lungo Aggior- 
no in Torino ripatriata non potea di bel nuovo il palato 
a’ patrj vini accollumare : tanto 1’ afluefazione a’ piemontefi 
glieli facea parere pefanti e crafli. Inoltre i Piemontefi be- 
vono il vino dell’anno antecedente , e bene fpeflo di due, 
di tre armi : i Saflarefi bevon quello dell’ anno corrente , 
ed è ben raro , che venendo la fiate , una gran parte non 
fe ne corrompa . In Sardegna poi i vini di Cagliari , che 
confervanli , e navigano in terraferma , e navigando roiglio- 

.//» 
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rano , fi lafciano bollir nel tino un otto giorni ; e più giorni 
dell’ ordinario fi fon fatti bollire que’ vini di Saffari , che 
fonofi voluti rendere reggenti alla navigazione . Pare adun- 
que che qualche giorno di più debbafi qui lafciare fermen- 
tare i vini di quel che fi pratica . 

Ma forfè diraffi che una più lunga fermentazione efpor- 
rebbe il vino o ad innafprire ,per effer qui verdi i rafpi, 
o ad inacetire (a) per la maturità grande dell’ uve , e pel 
calore del clima , due cagioni accelerataci della fermenta- 
zione . Alla prima oppofizione io rifpondo: innafprifca pure 
il vino : che ne avverrà ? Non fi potrà bere al primo an- 
no , ma fi potrà al fecondo , al terzo , al quarto , giacché i 
vini afpri han la lodevole qualità di confervarfi a lungo 
tempo , e col tempo di migliorare . Cosi è nel Piemonte de’ 
vini di Saluzzo , e di Pinerolo . A chi nondimeno amaffe 
d’ avere fin dal primo anno il fuo vino potabile , e immu- 
ne da ogni afprezza , e dolce , non oftante una bollitura 
più lunga , fuggerifco tre mezzi : I. sfrondare , o fpampanare 
qualche tempo prima delle vendemmie le viti , come ho 
veduto praticarfi da molti altrove , e qui ancor da più di 
uno (Z>) . Così 1’ azione del fole niente da’ pampani indebo- 
lita verrà traendo da’ grappoli più di umore, e meno verdi 
perciò diverranno i rafpi . II. torcere il collo , come fuol 
dirli , a’ grappoli, alquanti dì prima della vendemmia. Per- 
ciocché , tolta dal torcimento la comunicazione tra il tral- 
cio , e il grappolo , e non tolta tra il rafpo , e gli acini , 
quelli verranno ad attrarre 1* untore dal rafpo , il quale 
dovrà confeguentemente inaridire . III. trarre per qualche 
ilrumento idoneo da’ tini i ralpi prima della fermentazione: 
il quale fpediente potrà piacere a coloro , cui nojaffe la di- 
ligenza di fpampanare le viti , o di torcere il collo a’ grap- 
poli ; o fuffero d’ immenfe vigne poffeditori . 

(a) Altro i che il vino innafprifca, ed altro che inagri e inacetì, come 
ognnn fa . 

(S) Nella vigna di un barbiere ho olTervato che tutti i pampani pel mede* 
fimo fine opportunamente raccolti erano in alto, e avvimi, coinè farebbe fi 
di gran capelliera a chi radere li volcfic. 
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Quanto poi all’ inacetimento del vino , io dico che , fé 
in Piemonte ciò talvolta accade, colpa è d’ordinario di chi 
alla fattura del vino foprailà , potendo ben egli per molte 
fperienze aflìcurarfi del quando fermentato abbia baftevol- 
mente , e dovendo allora travafarlo dal tin nelle botti . 
Dico inoltre 1’ obbiettato difordine effere affai meno fre- 

S uente del corrompimento de’ vin di Saffari : laonde il co- 
urne fembra da preferirli de’ Piemontelì a quello de’ Saf- 
fareli . Ma quando ancora la lunga fermentazione del vino 
in Piemonte , e la breve in Saffari lo efponeffero a pericolo 
eguale di perderli , non farebbe egli fempre da preeleggerli 
la condizione de’ Piemontefi , i quali per ipotefi nella per- 
dita del vino uguali , vengono ad edere fuperiori nella fa- 
lubrità , nella leggerezza, e nella chiarezza di quello, che 
non fi perde ? Io poi nè ho detto , nè dirò giammai , che 
i vin faffareli debbano lafciarfi nel tino a fermentare per 
egual tempo a’ piemontelì : e così è difciolra la obbiezione 
tratta dalla maturità maggiore di quelle uve , e dal calor 
maggiore di quello clima . Dico fibbene , e parmi di non 
pretender troppo , doverli da’ Saffarelì lal'ciar il vin ne’ tini 
più de’ Coliti due o tre giorni , come coftumano i Calarita- 
ni , benché polli in clima più caldo . E quando non fi giu* 
dicaffe di prolungare di tanto la fermentazione del vino , 
gioverà nondimeno lafciarlo ne’ tini per più giorni che non 
coilumaii , giacché i vini , giulla 1’ offervazione di Agollino 
Gallo , patrocinatore per altro della breve fermentazione , 
quanto più fon lafciati ne’ tini , dappoiché fon divenuti fred- 
di , tanto più fon per durare . 

Ma P obbiezione più forte è cavata dalla fperienza . Di- 
cono pertanto alcuni , che fi è provato a far bollire più del 
confueto il vino ; e il vino aver patito . Ed io rifpondo 
che altri hanno provato a far bollire più del confueto il 
vino , e che il vino è riufcito affai migliore dell’ ordinario, 
e che ha refillito alla navigazione , ed ha ottenuto gradi- 
mento non volgare in terraferma . Adunque o le obbiettate 
fperienze non fonofi veramente fatte , o non fonofi fatte a 
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dovere. E io inchino fortemente a credere più la prima 
cola , che la feconda . Perciocché coftoro , i quali obbiettan 
così, ho ofTervato che o affermano in generale elTerfi fatte 
cotelle pruove , o fe al particolare di fcendono, Tempre rap- 
portatili all’altrui fperienza , nè mai accufan la propria. £ 
lo di chi avendo voluto accertarli da qualche nominata per- 
fona della verità del fatto ha ritrovato , eh’ ella non avea 
mai tentato limile fpenmento . Per la qual cofa fe oppofi- 
tori di tal fatta mi odbiettalfero anche la propta fperienza, • 
io farei fortemente tentato a negar loro ogni fede . Lad- 
dove io fon pronto a nominare perfone , a cui la fperienza 
contraria è riufcita felicemente , ed una almeno ne nomi- 
nerò prima di chiudere quello capo , fenza timore d’ elfere 
fraentito . 

Reità dunque conchiufo , che per rendere il vin di Saf- 
fari più l'ano , più leggiero, più depurato, più rubinolo, e 
più durevole , fa d’uopo lafciarlo bollire alquanto di più ne’ 
tini , finché li fpogli delle particelle più cralTe ; benché quello 
tempo, ch’io non determino, voglia efler più breve dell’ 
ufato in Piemonte per la maturità più perfetta delle uve 
falfarefi , e per la llagione della vendemmia qui forfè un 
pocolin più calda. Così facendo, niuna delle lodevoli qua- 
lità de’ vin picmontefi mancherà a* vin falfarefi , e avranno 
quelli inoltre il pregio di elfere più fpiritofi , e fe vogliali, • 
ancor più dolci . 

i 

TERZO DIFETTO. 

Sì mefee col vino crudo vin cotto , o fapa . 

Vino cotto io chiamo quello, che fi fa bollire al fuoco, • 
o fe ne tolga la fola prima fpuma , che per la bollitura 
ne viene a galla , o fi lafci confumare più oltre . Che fe il 
vino fi lafci al fuoco infino a ridurli a un terzo di quel , 
eh’ era , allora il chiamo fapa . Palladio (a) diltingue anch’ 

(a) In oBcbr. tit. x8« 
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egli tre Torta di morto cotto a un di predo , com’ io ho 
divifato . Defrutum appella il primo , carenum il fecondo , 
fapa il terzo . Defrutum , die’ egli , è il morto , che di bollir 
celiando , comincia ad infpeffire : carenum è quando ne è 
confumaro un terzo: fapa allorché, due terzi confutiti, un 
fol ne rimane . Diftinzione non Tempre ferbata dagli fcrit- 
tori , poiché Columella (c) chiama defrutum il vino per co- 
citura ridotto a un terzo , che è la fapa di Palladio , e di 
Plinio , parendo eh’ erto Columella per fapa intenda qualun- 
que morto, cotto meno di due terzi} e Plinio (f>) dà il no- 
me di defrutum al morto per bollizione ridotto alla metà ( c ). 

Ora venendo a noi , altri de’ Saffarefi mefee il vin cotto 
ne’ tini , altri nelle botti , altri e ne’ tini , e nelle botti , e 
i più pongono nelle botti o vin cotto , o fapa. Tanto poi 
è maggiore la dofe del vin cotto , o della fapa, che nelle 
botti infondefi , quanto minore fpazio fi è conceduto al vino 
di fermentare ne’ tini , perchè tanto maggior gli fovrafta , 
o credefegli fovraftare pericolo di dar la volta . E in real- 
tà in niun luogo di Sardegna maggior copia di fapa infon- 
defi nelle botti , che dove non lafciano nè punto , nè poco 
fermentare il vino , ma fpremutolo appena lo imbottano , 
come nel più de’ villaggi . Il qual difordine partalo in co- 
ftume nafee , come accennai di fopra , dal difetto di tini pel 
collo foverchio della legna . Si faccian dunque a qualunque 



(a) Lift cap. 19. 10. te *1 .IH. ni. Il capo vencunefimo comincia cosi. 
Mujlmm quam dutcijjimi faporis dtcoquatur ad terital , 6* dccoHum, ficai fiupra 
dixi, defrutum vacami. 

(t) Plin. 1 . 14. c. 9. Nam firatum , quo d alii htpftma , n ufi ri fapam appdlant , 
ingenti , non naturai opus tfi , mufio ufqut ad tertiam par lem mtnfurac decotto . Quod 
ufi fatturo ad dimidiain eft , defrutum vocamus . 

(0 Quella difcrcpanza tra autori claffici in quello genere mi giuflifica, e 
.mi confola. Mi giurtifica. perché , fe niuno riprenderà quelli fcriuori , giac- 
ché adoperavano quelle dimnizioni , che comuni erano ai pii) di coloro , con 
coi u/avano , benché dif tepanti dalle adoperate da altri, io altresì dovrò ef- 
fcre libero da ogni ripienlunc, fe adopeii fimilmente. Mi confola, poiché 
veggo , che la contrarietà delle diffmizioni, dalla qual nafee la impolTibilità di 
feempiare. e di univerfalizzare le idee delle cote partenenti a’ farti, è un male 
antico, il quale avrà fovente meffo in difperazione uguale alla mia c Plinio, 
e Columella, autori per altro cometnpotanet, mentre domandando di una 
cofa avranno udito rilponderfi da chi in un modo, e da chi in un altro. 
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collo i tini , fi laici in effi fermentare il vino , e farà da’ 
villaggi , e da Saflari fradicato il perniziofo colluroe del 
vin cotto , e della fapa , da cui vanno laddìo mercè efencì 
i più predanti vini di Cagliari , d’ Algheri , di Bofa ec. 

Ho detto perniziofa coitume , perchè il vin cotto , o la 
fapa rende il vino più craffo , meno lano , e meno aggra- 
devole al palato. E la ragione è chiara , poiché nella Iva- 
porazione , che del vino falli pel fuoco , affai più perden- 
doli di fiottili e lievi particelle , che di craffe e pelanti , 
quelle vengono ad abbondare nel vin cotto , più che nell’ 
altro , e però il rendono di più difficile digeilione . E que- 
llo appar più manifello nella denfità della fapa , la quale 
è un mollo più cotto fino a ridurfi a un terzo , ed anche 
a meno del l'uo volume . La millura poi del vin cotto , o 
della fapa rende il vino men gradevole al palato per la 
ragione medefima , per la quale impedifce l’ inacetire , ed il 
corromperfi di quello liquore. Le particelle del vin cotto, 
e della fapa per la loro fpeffezza fervono di vagina a’ fali, 
dal cui eccedo nafce l’ inacétimento , e fervono di legame 
alle particelle del vino , nel difgregamento delle quali con- 
fille la corruzione. Ma quella fpeffezza fpoglia ii vino di 
quel piccante , che per 1’ incifione delle più fonili nervee 
fibre , prodotta dalla punta de’ moderati tali , mirabilmente 
diletica il palato . 

Dalle citazioni di Columella , di Plinio , e di Palladio 
ricavandoli , che appo i Romani era in ufo il vin cotto , e 
la fapa , potrebbono forfè alcuni inferire , non edere qaello 
un difetto , che meriti correzione . Ma per didurne tal con- 
feguenza farebbe melliero provare , che i Romani fuffer ot- 
timi manipolatori di vino , e che in ogni vino ufaffero di 
mefcere vin cotto, o fapa. Ora e l’una,e l’altra di que- 
lle propofizioni io credo falfiffime . Falfa la prima , perchè 
la manipolazione migliore del vino confille nel farlo con 
cura , e nel farlo fincero : e i Romani comunemente alte- 
ravano i loro vini con mefcervi altre cofe , che vino non 
erano , come può vederli in Plinio , e in Columella , imitando. 
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febbene con molta moderazione , i Greci , i quali furono 
adulteratori tali de* vini (a) , che gareggiar potriano per 
poco , fe rivivellero , cogli olii di Londra , non che di 
Parigi ( ’b ) . E* poi falla egualmente U feconda propofizione , 
cioè , che ogni vino ufaifero i Romani di condire con viu 
cotto, o fapa. Odali Columella (c) : “Qualunque forra di 
„ vino fi poffa fenza concia render durevole ; quella noi 
„ ottima riputiamo , e nulla affatto dovercili frammifchiare, 
„ onde fi alteri il fuo naturai fapore . Imperciocché quelle 
,, cofe fono migliori , le quali piacciono per lor natura . 
,, Del reilo quando o per difetto del paef’e , o delle no- 
„ velie vigne il mollo patir potrebbe , eleggere fi dovrà ec. ” 
E qui feguita inl'egnando il modo a fare il vino cotto, 
o la fapa. Or due cofe ricavatili dal tello di Columella , 
T una , che il vin cotto , e la fapa non erano adoperati 
per mallima , nè univerfalmente , ma folo qual correttivo 
de’ difetti del vino provegnenti dalla qualità del fuolo , 
o delle uve : 1* altra , che il vino valevole a confervarfi 
fenza concia era riputato migliore , e da non doverli per 
alcun conto alterare . Quaecumque vini nota fine condimen- 
to valet perennaci , optimam effe eam cenfemus , nec omnino 
quidquam permijcendum . Ma i vin faffarefi , ripiglio io , 
(ine condimento valent perennaci , poffono renderli durevoli 
fenza concia : adunque i vin faffarefi fono della miglior 
qualità , e nulla vi fi deve mifchiare ad alterarne il natu- 
rai fapore . Optimam effe eam cenfemus , nec omnino quidquam 
permijcendum . 

Di qual maniera i vin faffarefi poffan farli durevoli fenza 



(.) Vii. Puliti, in off otr. tir. 14. 

(i) E’ a leggere in tal propofito la lettera 54. del tom. a. dell’ abate le 
Blanc, riportai» dal Zanon lett. a. de’ vini d< I Fiiuli. L’arte degli otti pari- 
gini fi limita a trasformare in vino di Borgogna quello d' Orleans, e a mul- 
tiplicate quel di Sciampagna. Ma gli olii di Londra fanno affai più. Non tra- 
sformano; creano. Fan qualunque forta di vino lenza un acino d’uva, e il 
fan credete non fot vino, ma tal vino. Lo feiampagna non é altro, che un 
rompofto di ftdro, di pero, di zuccaro, e d* altri ingredienti ; e cosi dicali 
d’altri a proporzione . 

(e) Lib. XI t. c.ip. 19. 
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concia , è già detto , cioè oltre una di (creta feparazione 
dell’ uve , col Iafciargli alquanto più bollire nel tino di quel 
che fi pratica -, e Analmente col traval'arli , come or A dira . 

QUARTO DIFETTO. 

Il vino non fi travafa a fuo tempo . 

Benché per una fermentazione difcreta nel tino il vin A 
fpogli delle più craffe eterogenee particelle , non rimane 
però puriAcato a tale , che molte in erto non rimangano 
tuttavia : le quali poi , allorché ripofa il vin nella botte , 
dal medeAmo difceverandoii , vertendo vengono le interne 
pareti, e più il fondo , per legge di gravità, di quella grom- 
ma e crolla , che tartaro A addomanda . Siccome però que- 
lla difceveranza falli poco a poco ( lo che A prova dal 
fuccelfivo maggiore rifchiarimento, che acquifta il vino , e 
dal recente umido fedimento , il quale l'opra 1’ indurito tar- 
taro fempre trovaA al fondo delle botti ) , quindi è , che 
fe il vino niente niente vengaA ad agitare , ne feguirà in- 
fallibilmente la corruzione . Alla quale farà fempre elpofto 
il vino , inAnchè dimori in una botte medeAma colle fecce- 
Ed ecco dimollrata la neceiììtà di rravafare il vino , cioè 
di mutarlo da uno in altro vaiò , da una in altra bone . 
Il che lodevolmente A pratica da molti in altri paeA più 
volte 1’ anno , e più praticare dovrebbeA in Sardegna , dove 
niente lalciandoA fermentare ne’ tini il vino nel più de’ vil- 
laggi , e poco nelle città , riefce di neceflìtà più fecciofo , 
e dove il clima è più caldo della maliima parte d’Italia, 
e di tutta Francia. Ma io non pretendo tanto, da’ Saffa- 
reA almeno (a) . Contentomi , che travalìno il loro vino 
una volta 1’ anno la prima volta , che corre maggior pericolo 



(<t) Perdili Saflari i la mcn calda, o più frefea traile città tarde, ficcome 
più fcttcntrionale dell’altre, eccetto Calici-fardo, non marittima, polla in 
eminenza, c lommameme ventilata, e più dalle gclid’ aure, che non dalle 
tepide. Iti Cagliari fi travaia il vino, ciocche ben dicefi ailicurarlo. 
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cfi rivolgerli , o che a rivolger fi difpone , voglio dire in 
marzo fui cominciare di primavera. Imperciocché, partati 
allora quattro buoni meli dalla vendemmia , è feguita di 
già la mafiima feparazione dell’ eterogenee particelle dal 
vino : e altronde la Ragione , che comincia col fuo tepor 
vitale a fcuotere , ed agitare uomini , animali , vegetabili , 
e le parti tuttte della natura , efpone anche il vino a pe- 
ricolo d’ agitazione , la quale , attela la coefiltenza del me- 
delimo colle fecce nelle botti , o genera iffofarto corrom- 
pimento , o a corrompimento difpone . Ma quello travafa- 
mento dai più non facendoli ih Saffari per difetto di cura 
e di botti , ci tlupiremo poi , che ogni anno gran copia di 
vino in quella città fi rivolga , e fi corrompa , e che pajfato 
aprii cangi penfiero , come poeticamente fi fpiegò l’Alamanni? 



ESEMPIO PRIMO. 

Voglio ora mantener la parola data di fopra di nominar 
qualcuno di quelli , che guardandoli dagli efpolli difetti è 
riufcito , e riefce a fare migliore il vino . Sia quelli il sig. 
Girolamo Ruffino , napolitano di nafcita , dipintore di pro- 
feffione, ammogliato in Saffari, e in quella città llabilito. 
Or egli, in quelli ultimi anni principalmente, fi è provato 
a dipartirli dall’ ufato collume nel coltivare una fua vigna 
poco dalla città difcolla , e nel formare il vino . Fa dun- 
que a fuo tempo fpampanare la vite , perchè più maturi 
riefcano i grappoli ; cerne le uve per avere più qualità di 
vino, lafcia per qualche giorno più dell’ ufato fermentare 
il vino ne’ tini , pochiffimo ufa del cotto , e fol quanto 
teme di non avere lafciato il vino fermentare abbafianza , 
e pofcia a fuo tempo il travafa . E con quelle diligenze 
riefce a fare un vino ottimo , e reggente alla navigazione, 
e gratiffimo al palato, e fionfacale , benché abbia la vigna 
fituata in luogo non ottimo , e baffo anzi che no . Che 
dunque non ci potremo promettere da limili precauzioni 
ne’ vini di Serrafecca , e d’altri luoghi affai migliori di quello 

SS 1 
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della vigna del sig. Ruffino ? Eppure chi ’l crederebbe ? 
Non vuoili comperare il fuo vino , e ciò che è più ltrano, 
gli fi appicca la taccia , eh’ ei lo fatturi , e conci . Ma do- 
mando io fu che è ella fondata 1 ’ accufa ? Non fu altro , 
che fui faperfi per 1’ una parte , eh’ egli fa il vino diver- 
famente , e per 1’ altra fui miglior fapore di detto vino ri- 
fpettivamente al comune de’ venuti in terreno eguale . Lo 
che tanto è vero , che il vin medefimo venduto fotto nome 
di chi ha vigna in terreo migliore , e creduto è fare il vino 
al modo ufato , trova avventori e fpaccio , e pagali a buoni 
contanti . Adunque , io inferifeo , 1 * ufare le prefate diligen- 
ze migliora notevolmente il vino , rendendo ottimo al pa- 
lato quel che è frutto di terren mediocre . 

Sovviemmi a quello tratto della bella difefa , che di fe 
fece in Roma il liberto Gajo Furio Crefino (a) . Collui , 
perchè da un campicello più frutto traeva , che non da te- 
nute ampliffime il vicinato , in odio avuto era , come fe con 
malie le meffi altrui corrompefie , o per incantefimo a fe 
le traelfe (£) • Per la qual cofa citato a comparir in giu- 
dicio da Spurio Albino , maellrato curule , temendo condan- 
na da’ voti della tribù , che fece? Traile nel foro ogni fuo 
rulticano linimento , vi condulfe una robulta fua figliuola, 
e come Fifone favella , paffuta , e ben in arnefe, tutti i fer- 
ramenti egregiamente lavorati , gravi zappe , vomeri ponde- 
rofi , e pingui buoi . Pofcia tai cofe al popolo additando : 
quelli fono , dille , o Romani , i miei incantefimi, e malefizj. 
Così potefs’ io per egual modo farvi vedere le mie cure, 
le mie veglie , i miei fudori L Una sì bella apologia me- 
ritò al reo 1’ affoluzione per fentenza univerfale. Una fo- 
migliante difefa far potrebbe di fe il sig. Ruffino contro 
gl’ ingannati accufatori fuoi . Potrebbe condurli nella fua 
vigna , nella fua tinaja , nella fua cantina , e facendo lor 
offervare le sfrondate viti , e il numero de’ tini , e delle 

(*j) PI in, hip. nat. Uh. 18. caj>. 6. 

Ih) Ho fpiegato ne* due feniche pud ricevere, il tclio di Plinio : C<u fruges 
nlicnas pcllUcrct vene finis . 
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botti rifpettivamente maggiore del comune degli altri prò* 
prietarj , foggiugner potrebbe. Sappiate , che le uve così Sco- 
perte al fole pervengono a maturità più perfetta j che il 
maggior numero de’ tini è neceffario per la Separazione , che 

10 faccio dell’ uve , e per qualche giorno di più , che ten- 
gogli occupati , acciocché il vino con più lunga fermenta- 
zione riefca più chiaro e leggiero e Sano j e che il mag- 
gior numero delle botti è richiedo a travafare il vino, lo 
che io fo almeno una volta I’ anno in marzo : e Sappiate 
in line, che quelle , e non altre Sono le affatturazioni , e le 
conce del mio vino . Io mi perSuado , che avendo i Saffa- 
relì in cuore la lìncerità di quegli antichi Romani , de’ quali 
emulano quali ereditaria (a) la nobile alterezza , da tal di- 
mollrazione dilingannati cefferanno di querelare quello loro 
concittadino , e gli altri , che a lui diedero , o da lui pre- 
fero sì preclari elempli. Che non è a credere il sig. Rut- 
eno nella lodevole pratica di fare il vino edere loto in 
SalTari, perchè Solo per amore di brevità io abbia lui no- 
minato . 

ESEMPIO SECONDO. 

In una cafa religiofa di SalTari nelle vendemmie del 1770. 

11 lon volute Serbare alcune botti vergini dal cotto , e dalla 
fapa. Or effe Spillate la prima volta in maggio diedero, 
e Seguitarono a dare un vino miglior dell’ uSato . Queflo 
fatto è idruttivo più che non li crede , e dimoilrativo del 
poco bifogno , che i vin di Saffari hanno del cotto , e della 
fapa . Perciocché , Se vino cavato da uve quali marce , e 
acquoliflime di un ottobre , e novembre (/>) tutto piovofo , 
vino appena più fermentato dell’ ordinario , Senza veruna 
concia di cotto , o di Sapa non volle , pare probabile a 
conchiuderlì , che quelli vini non corrano maggior pericolo 
di corromperli di que’ del Piemonte , Se non in quanto qui 

(a) Torre fu colonia de’ Romani , e SalTari (accedette a Torre . 

(4 Per le piogge dell’ ottobre il grotto delle rendetti mie di detto anno (etti 
nel novembre nel tertitorio di SalTari . 
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ufano di lafciarli fermentare preflfo che nulla , o fi mifchiano' 
colle uve fané le gualle , o non (ì proccura la debita mon- 
dezza ne’ tini , e nelle botti . 



ESEMPIO TERZO. 



t: 



Riufcite fcarfe nell’ autunno del 1771. le vendemmie in 
molte colte del Mediterraneo , e in Sicilia , vennero balli- 
menti non pochi cercando vino a Porto Torre , e ad Al- 
ghero pe’ Franzeli di Corfica , pel Genovefato , e per la Pro- 
venza ec. E felicemente la ricolta dell’ uve fendo qui Hata 
copiofa , fe ne potè imbarcare gran quantità con profitto 
di molte migliaja di feudi a Sàflari , e più ad Alghero . Ora 
da quello fatto nafeono fpontanee più ritleflioni in ordine 
a Salfari , cui principalmente, e quali unicamente riguardano 
le cofe dette in quello capo . I. Si farebbe potuta fpacciare 
maggior copia di Vino da SalTari , fe non oltafle la legge 
municipale, o il privilegio di quella città, vietante lo in- 
trodurre in ella quel de’ villaggi , o d’altra città. La qual 
legge , o confuetudine abrogata , tutti i SalTarefi arebbon 
potuto Spogliarli di tutto il vin loro , ficuri di trarne pel 
confumo domellico dall* interno del regno con piccola parte 
del danajo ritratto dalla vendita del propio . E la calfa- 
zione della prefata confuetudine produrrebbe inoltre il mi- 
glioramento del vin de’ villaggi per la certezza d’ uno fpac- 
cio utile nella città . II. maggior copia di vino e con mag- 
gior profitto farebbe!! potuta imbarcare, fc Hata ci fulìe 
buona provvifione di vin vecchio , la quale avria luogo , 
fe fi lafciafle un po’ più dell’ordinario bollir nel tino , nè 
fi trafeurafiero 1’ altre avvertenze di fopra efplicate , per- 
chè così non ne andrebbero tutti gli anni le centinaja , e 
le migliaja di botti a male. IH. quella può elTere un’epoca 
di felicità per la Sardegna (a) , e io vo’ fperare che la 
farà , tlabilendofi pel tempo avvenire quello nuovo ramo di 

(a) Intendo per SalTari principalmente ; poiché Alghero gii imbarca ogni 
anno non paco del Tuo vino, e qualccfa anche Cagliari. 
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commercio . Ma fi ofièrvi benbene , che 1* ommiflione delle 
prefcritte diligenze intorno al facimento , e confervamenro 
del vino potria di leggiero difguftare i compratori , e 
fviarli , foffocando in lui fuo nal’cere quello util comme*- 
cio . Poiché fe il vino volga nella navigazione , o poco 
appreflo , fe ricfca malfano o craffo , altrove dirizzeranno le 
loro prode i mercatanti . E a cotai accidenti fia fuggetto 
il vino , fe non Iafcifi difesamente fermentare , fe vi fi mi- 
fchi vin cotto , o l'apa , fe a tempo non fi travafi ec. In 
buon punto le richielte di detto anno vennero nella {Ra- 
gione appunto delle vendemmie : laonde potè farli con qual- 
che maggior cura ; e i più non vi mifchiarono il cotto , la- 
pendo amarli tale da’ foreftieri . Ma per lo innanzi niuna 
ommetter dovralli delle prefcritte cautele , potendo le iftan- 
ze foprawenire non afpettate , e potendo , e dovendo prov- 
vederli alla confervazione del vino , per averlo vecchio e 
migliore . Rifletto da ultimo al gran vantaggio , che ridon- 
dato farebbe ne’ proprietarj del vino , fe avuto ne avellerò 
del vendereccio di ottima qualità per la feeltezza , matu- 
rità , e perfezione dell’ uve , come del morijìello , del girò ec. 
E quindi riconfermo 1’ avvertimento dato in primo luogo 
di fare la debita cerna , e feparazione dell’ uve . 



CAPO DUODECIMO. 

DEGLI ULIVI, DEGLI ULIVETI, E DELL’ OLIO. 

Il folo titolo annunzia la importanza del capo . Finfero i 
poeti , che nata colitela tra Nettuno , e Minerva , qual de* 
due impor doveflfe il nome alla città fondata da Cecrope, 
e deferita la controvertìa al concilio degli dei , a cui pre- 
fedeva Giove llello , determinarono i numi , che la vittoria 
fuffe di chi facefle un più utile dono a’ mortali. Con un 
colpo del fuo tridente fece fui momento Nettuno ufeir dal 
fuolo un fremente deftriero ; e fece Minerva fpuntar un 
ulivo -, e la cauta fu a favor di lei decifa , e da lei ebbe 
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la città novella il nome d’ Atene . L’ ufo grande e univer- 
fale dell’ olio , e i fuoi vantaggi giullificano pienamente la 
verifimiglianza dell’ invenzione . A tenor della quale farà 
più a pregiare la Sardegna pe’ fuoi uliveti , che pe’ gene- 
rofi , e vivaci , e infaticabili fuoi deilrieri . Dovendo io adun- 
que di quell’ arbore utiliflimo , e del fuo frutto ragionare 
in ordine alla Sardegna , farò tre cofe . Cercherò dapprima, 
quando lianlì introdotti gli ulivi in quell’ ifola , e quando , 
e come cominciato abbiano a profperare gli uliveti : efa- 
minerò dappoi quanto convenga multiplicarli : proporrò in 
fine alcune avvertenze per la coltura degli ulivi , e pel 
facimento dell’ olio . 

ARTICOLO PRIMO. 

QUANDO , E COME INTRODOTTI SIANSI NELLA SARDEGNA 
GLI ULIVI , E GLI ULIVETI . 

Se vero è ciò , che Fenellella fcrive (a) , che regnando 
Tarquinio Prifco 1 ’ anno di Roma 183. non aveaci ulivi 
nell’ Italia , nelle Spagne, e nell' Affrica, io inferifco proba- 
bilmente , che allora ne mancaffe altresì la Sardegna . Dub- 
biar lì puote con maggior fondamento , fe la coltura degli 
ulivi Hata Ita da’ Romani in quell’ ifola introdotta . Imper- 
ciocché dall’ una parte fiorendo grandemente in Sardegna 
1’ agricoltura , non par verifimile , che patir poteffero , che 
fenza sì utili piante rimaneffe una regione acconciffìma a 
nudrirle , e naturalmente ferace di oleallri : ma dall’ altra 
io non trovo preffo alcun autore antico attribuita alla Sar- 
degna abbondanza d’ ulivi, e d’ olio -, e fembra incredibile, 
che tanti fcrittori rammentando la fertilità della Sardegna 
voleffero trapalTare fotto filenzio cotello fuo pregio , fe 
realmente aveffelo poffeduto . Egli è vero , che Polibio in- 
titola quell’ ifola eccellente per ogni genere di produzioni, 



(a) Apui Plin. hijl. nat. Hi. 15. cap. 1, 
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e Strabone il fardo fuolo felice per abbondanza di tutte 
cofe . Ma quelle autorità generali non concludono efficace- 
mente per ogni genere pecifliare ; e tanto meno quella di 
Polibio fcrivente in tempo, che la Sardegna non avea per 
anche la cervice avvezza a quietamente foffrire il roman 
giogo . Io penfo adunque doverli ragionando probabilmente 
conchiudere , che la Sardegna fotto la dominazion de’ Ro- 
mani nè di ulivi mancaffe in tutto , nè però molto ne ab- 
bondale . Per tal modo conciliali il filenzio peculiare degli 
uni coll’ affermazione generale degli altri , la quale , trat- 
tandofi d’ un’ ifola per natura del terreno abbondevole di 
oleaftri , ha qualche pefo . 

Che le probabilmente non fu Sardegna nella coltura de- 
gli ulivi fiorente a’ tempi de’ Romani, più che probabilmente 
affermar polliamo non elferlo llata ne’ fecoli intermedi tra 
la dominazion de’ Romani , e quella degli Aragoneli . Di- 
venuta allora quell’ ifola per un fato comune alle migliori 
provincie d’ Europa , e d’ Affrica , ludibrio , e preda di bar- 
bare e feroci nazioni , e quando dall’ una , quando dalle al- 
tre invafa , faccheggiata , fpopolara , e lungamente maneg- 
giata , non folo perdè in effa il luilro antico , ma dicadde 
affatto P agricoltura . E vorrem noi credere , che in una si 
infelice llagione profperaffero gli ulivi , e fi llabiliffero uli- 
veti ? o non anzi che fi tagliafieno, fe ce ne avea di già 
piantati , o fi lafciaffero in abbandono ? Nè mi fi obbietti 
1’ efempio di varie provincie della Spagna , le quali per 
molti fecoli da’ Mori , o Saracini fignoreggiate videro nel 
loro feno fiorente 1’ agricoltura . Appunto perchè molti fe- 
coli furon da’ Mori fignoreggiate, ciò addivenne. Laddove 
nella Sardegna niuna invafione durò lungo tempo, falvo la 
feconda de’ medefimi Saracini , i quali occuparonla per un 
fecolo e mezzo incirca. E dubitan anche alcuni, fe la do- 
minazione loro fi ilendeffe fulie parti tutte dell’ ifola . In- 
fiamma i Saracini fi riputarono* ficuri poffeditori delle me- 
ridionali provincie della Spagna , e invafori , e fignor paf- 
feggieri della Sardegna . Però in quelle ftudiarono , come 
V ol. I. h k 



Digitized by Google 




* 4 t RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA. 

in paefe propió , di far fiorire 1’ agricoltura , in quella noti 
la curarono : in quelle durano i nionumenti di loro benefi- 
cenza negli efcavati canali , in quella le funelle memorie 
di lor fierezza ne’ difertamenti , £ nelle ruine. 

Più predo è a cercare , fe la coltura degli ulivi intro- 
dotta fulTe in -Sardegna da’ Genovefi , e da’ Pifani , i quali 
difcacciarono i Saracini , e a cui fuccedettero pofcia i re 
d’ Aragona . Ma che noi facefferò , che imperfettamente affai , 
febbene di quella parte d’ agricoltura intendentifiìmi , mel 
perfuadono due cofe . La prima le gravi e perpetue difcor- 
die , le quali una volta accefe mai non fi eliinfero fra que. 
ile due nazioni pel poffeffo dell’ ifola . Non è dunque a 
credere , che coll’ arme quali fempre in mano rivolgeffero 
i lor penfieri a profperare 1 ’ agricoltura . La feconda fi è 
il filenzio quali totale delle carte di que’ tempi fu quello 
punto . Il ricordarli in effe prati , falci , campi , vigne , e ra- 
dillime volte (a) uliveti per contratti di permute , di ven- 
dite, di livelli, e per donazioni a chiefe , a monalleri ec. 
fa credere che rarillìmi vi fuffero gli uliveti . Del quale 
quali total filenzio io do mallevadore un eruditilfimovrava- 
liere don Giambattiila Simon , arciprete meritiflimo della cat- 
tedrale di Saffari , il quale un’ infinità di limili carte , e fcrit- 
ture ha letto, ponderato, difaminato. 

Siamo infine alla dominazione degli Aragonefi , che nel 
1313. intraprefero la conquifta della Sardegna, e nel 
la ultimarono. Riunita nel «479. la corona d’ Aragona a 
quella di Cartiglia pel maritaggio di Ferdinando V. con 
Ifabella , feguì Sardegna la fua lorte , ed alla monarchia di 
Spagna rimafe unita fino al 1706-, nel qual anno gl’ In- 
gleli la prefero per 1 ’ arciduca , poi imperadore Carlo VI. 
Óra in quello fpazio di preffo a quattro fecoli vuol edere 
fenza dubbio collocato lo ilabilimento , e ’l riufcimento felice 

(a) Una di quefle Volle è nella carta di donazione fatta ne' 1157. da Para- 
tone, o BarìTonc giudice di Albore» ad Algaburgi, o Atgabvria nipote di 
Riimondo conte di Barcellona nella quale fon nominati anche -gli uliveti dopo 
i veneti , come veder fi puote al n. 40. del memoriale del marchefe di Co- 
fcojuela per la pretenfione d’ cfler della cafa de’ marchefì d’Onflano. 



Digitized by Google 




LIBRÒ IL CAPO XII. MI 

degli uliveti nella Sardegna . E per non tener pili lunga- 
mente fofpefo il mio lettore , io dico , che 1’ epoca memo- 
randa dee fidarli all’anno 1614. nel parlamento del viceré 
don Giovanni Vivas. Non che prima di detto anno non 
ci avelie uliveti nella Sardegna . Oltre gli accennati di fo- 
pra , i Bofinchi pretendono , che alcuni de’ loro fieno Itati 
formati nel principio del fecolo fedicefimo, qoando la loro 
città con .elio la Planargia , e le ville d’ Òppia , partene- 
vano alla principeffa di Salerno . Nè certo potevano gli 
Spagnuoli accoftumati alle preftantiflime loro ulive mirare 
con occhio indifferente , che di ulivi mancaffe un regno pie- 
niffimo d’ oleaftri . E da quello, che poco lotto dira/li, ap- 
parirà , che prima del 1614. e aveaci qualche uliveto appo 
Oriffano , e ufcita era una reai prammatica comandante lo 
inneftamento degli oleaftri . Pur nondimeno io fido l’epoca 
della profperazione degli ulivi in Sardegna al 1614. sì per 
le ottime provvidenze , che in ordine agli ulivi , e uliveti 
ftabilirono le corti del regno con approvazione del fovrano, 
e sì pel felice efeguimento , a che recate furono tai prov- 
videnza. Laonde le prima di detto anno contava la Sar- 
degna qualche migliajo d’ ulivi , ora ne conta molte centi- 
naia di migliaja. Quali fono dunque i provvedimenti bene- 
meriti di così utile , e invidiabil vantaggio a quello regno? 
tegganfi i capi quarto , fettimo , ottavo , e nono del titolo 
fettimo del libro ottavo de’ capitoli delle corti, e fi vedranno. 

Nel capo quarto è fupplicato dagli J lamenti , e decretato 
dal viceré , che in tutte le incontrade , ville , e luoghi , ne’ 
cui territori v’ ha oleaftri , ogni l'uddito , che paga fuoco , 
fia obbligato a inneftare ciafcun anno dieci alberi di olea- 
ftri in ulivi fotto pena annuale a’ 'contravventori di qua- 
ranta foldi da applicarli al fignor del luogo . Quelli alberi 
poi diverranno propj di chi gli ha innellati , coll’ obbligo 
folo di pagare un tanto al fignor del luogo . Dove poi ci 
avrà numero di piante a formare uliveto , cioè da cinque- 
cento in fu , è obbligato il fignor del luogo dentro tre anni 
a tener macina per fare olio , al che potrà effer forzato a 

h h z 
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iftanza de’ detti vaffalli ; e il medefimo $’ intende nelle città J 
terre , e ville reali . Or qui fi rifletta alla faviezza di que- 
lla legge , o decreto , il quale ficcome prefcrive a’ contrav- 
ventori la pena, così agli oflervatori dona il premio nella 
proprietà conceduta degl’ inneftati ulivi . Io non dubito 
punto , che la propofizione del premio , anziché la intima- 
zione della pena , lìa fiata la cagion vera dell’ ofiervarfi 
la legge , e del profperare gli uliveti . Abbiapi veduto 
nel capo nono varie leggi comandanti il puntamento de’ 
gel fi ne’ terren chiufi , e di altre piante qelle ftrade , che 
dalle città , e da’ villaggi guidano alle chiefe , a’ monafieri, 
alle vigne , agli orti ec. , le quali nè furono , nè fon offer- 
vate . E nel citato capo quarto è accennata un’ anteriore 
prammatica comandante l’inneftamento degli oleafiri , rimafa 
ella pure fenza effetto . Se 1’ indicata prammatica , fe 1’ in- 
dicate leggi aveffcro propofto un premio , comechè tenue , 
avuto arebbono efito niente meno felice del decreto per 
noi riportato . i 

Ma come inneftare tanti oleafiri nel regno , rifponder po- 
teano i Sardi di que’ tempi ? fe noi fappiamo noi fare , e 
pochiflìmi fono .gl’ innellatori , e troppo mal rifpondenti al 
numero degli obbligati dalla legge allo inneftamento? Que- 
lla obbiezione è faggiamentc prevenuta , e fciolta nel capo 
fettimo , nel quale è fupplicato il' re , che a fpele del reai 
patrimonio , de’ denari del parlamento fi facciano venir da 
Valenza, e di Majorica cinquanta uomini benefperti nello 
inneftare , da ripartirli pel regno ne’ territorj abbondevoli 
di oleafiri . A ciafcun d’ eflì dar fi dovranno dieci uomini 
a fpefe de’ rifpettivi luoghi per compagni , e dilcepoli nella 
innefiagione . Per tal modo cinquanta tnaeftri con cinque- 
cento lcolari nell’ anno venturo 1 i6iy innefteranno per tutto 
il febbrajo'e ’l marzo, e polcia per altri due meli affilie- 
ranno a purgare gli alberi dal felvatico germogliarne , per- 
chè tutta la fuftanza vada a nutrir gl’ mnefti . Lo che fatto 
tornar potranno i profeffor valenrini , e majorchini alle lor 
cafe , rimanendo cinquecento Sardi baftevolmente ammaeftrati 
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a feguire il buon metodo nella inneftagione degli oleafiri, 
e nella cura degli ulivi . Beilifiìma idea , e utiliffima lup- 
plica . Ma niuno potrà negarmi , che S. M. il re cattolico, 
nell’ atto di non efaudire interamente la fupplica , dimo- 
flrato non abbia idea ancor migliore , e meglio provveduto 
all’ intefo vantaggio della Sardegna . Domandavano i Sardi 
cinquanta innellatori , ed ei ne concedette venti foltanto : 
ma diedeli per anni tre , mentre i Sardi chiedevanli per un 
folo . Lafcio , che venti multiplicato per tre dando feffanta, 
i venti uomini dal Re conceduti per un triennio vincevan 
di dieci i cinquanta domandati per un anno folo . Ma ri- 
fletto all’ incredibilmente maggior profitto , che dalla difei- 
piina di ^re anni interi ricavar dovea nel regno un minor 
numero di difcepoli , di quello , che dagl’ infegnamenti d’un 
anno folo un maggior numero de’ medefimi . Benché a que- 
llo ancora poteaii provvedere con accrefcere a ciafcun mae- 
ftro il numero degli fcolari . 

Alla confervazione degl’ inneflati ulivi, e all’ utile , che 
trar fi puote dalla innefiagione degli oleafiri , è indiritto il 
capo ottavo. Tre mezzi fuggerifeonfi a prel'ervare gli ulivi 
da’ fuochi , che alle campagne appiccanfi ne’ meli di luglio, 
d’agoflo, e di fettembre . I. che il viceré dia opera che 
i prelati del regno pongano pena di fcomunica , a chi ap- 
piccale fuoco , fendofi villo per. ifperienza , che per tal 
mezzo prefervata erafi una buona pofieflione già innellata 
nell’ arcivefcovado di Oriflano . II. che il viceré llabilifca 
irremiffibilmente dieci anni di galea , a chi ne’ detti tre 
meli fenza facoltà della giuftizia appiccherà fuoco in qual- 
fiafi parte del regno, benché mancante di oleafiri (a). 

(a^ I) divieto di appiccar fuoco in luglio, agoflo, e fettembre folto pena 
irretniflibile di galea per anni io., è flato moderato dalle reali piammatiche 
tit. 1$. rap. 6. , quanto al tempo, ma non quanto alla pena. Quanto al tempo, 
perche fini fee la proibizione agli otto di fettembre: non quanto alla pena .per- 
che i intimata la galea, o altra maggiore ad atbitrio del giudice, olir* il ri- 
facimento de’ danni . Anzi in ogni tempo, e fono le medefune pene fcmbta 
nelle prammatiche proibito l'incendiare le terre, fe non fulle per coltivarle, 
e fcmmarle; e quelle fono poi couiprete nella proibizione d’ inccndiailc pri- 
ma degli otto di Icttcìnbic . 
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III. che negli accennati meli in ciafcuna villa fi mantengati 
perfone a guardare i detti alberi innellati . Quanto poi all’ 
utile , che trar fi può dall’ innellagione degli oleallri , ridu- 
cefi a due capi. I. che dovendoli detti-alberi diramare fino 
alla parte alta, ove fallì 1’ innello, de’ troncati rami farli 
potrà carbone da inviare a Genova, e a Roma (a). II. che 
per la medelima ragione fe min a re lì potrà la terra dell’uli- 
veto , e raccorne frumento , ialino a tanto che detti alberi 
fien crefciuti . 

Ma venghiamo al colpo, dirò cosi, decifivo , cioè al prov- 
vedimento più d’ogni altro benemerito de’ moltillimi, e bel- 
iilfimi uliveti , che vanta oggidì la Sardegna .* Fu quello il 
dare in proprietà i terreni abbondevoii di oleallri ’a coloro, • 
che difpolti fuflèro d’ innellare , e coltivare dette piante . • 
E acciocché la poltroneria non entraffe in cuore alle per- 
sone , dappoiché vedute fi fulTero nel poffeffo di quelle terre, 
e così a frodar fi venifle o in tutto , o in parte il fine’ dell’ 
utililfima legge, fi aggiunfe comminazione, che in cafo di 
delìdia , villa , e riconofciuta dal lìgnor del luogo infieme 
cogli amminiilratori , farebbono i negligenti mandati in ga- 
lea ( fuppongo , fe la negligenza fulle grave affai ) , o lor 
fi torrebbero almeno le dette terre con perdita della fatica 
fatta , per darli ad altre perfone , che la coltura degli ulivi 
meglio promoveffero . Quello è d grande oggetto del ca- 
pitolo nono, nel quale per ifchifare la confufione nel ri- 
partimento de’ terreni fuddetti , lia reali , fia baronali , è fug- 
gerito , che debba farli per deputati . Accordò il Re di buon 
grado, qual ottimo padre a figliuoli chiedenti ragionevol 
cofa , e tutto conforme al fuo bel cuore , perchè a’ medefimi 
vantaggiofa , accordò , dico , quanto l'eppono defiderare , fpie- 
gando folo, che le lue terre doveffero o dal fuo luogotenente, 
cioè dal viceré , o da perfona per lui deputata effere ripartite . 



(a) Bi fogna (opporre, che un tempo fi fàceflero gran cariche di legna, e 
di carbone in qucil’ ifola per Genova, e per li porri dello (tato pontificio, o 
almeno ne venificro granì’ litanie , alle quali penfalfero le corti del regno di 
poter (oddisfarc iu patte co’ diramati , c (troncali oleallri . 



Digitized by Google 



4 



• LIBRO II. CAPO XII. 147 

Dopo sì belle , sì efficaci , sì utili provvidenze ci dupi- 
rem noi de’ predo che innumerabili uliveti , che alla ridente 
Saflari fanno gentil corona , degli uliveti , che vedono i colli 
e i piani della pingue Bjfa, di que’ , che rimira con oc- 
chio pago da colle eccelfo la indudriofa Cugliari , di que’, 
che coprono la ondeggiante pianura del ferriliffimo (Sfida- 
no, « di altri, che altri luoghi abbellifcono , arricchifcono, 
impreziolìfcono ? Io anzi dupifco , che mercè di tai prov- 
videnze tutta quali quella grand’ ifola divenuta non fia un 
folo immcnliffimo uliveto . Belle , efficaci, utili provvidenze, 
le quali dimodrano , quanto bene lappiano penfare i Sardi, 
allorché vogliono , e che non cominciano no in quedo fe- 
cblo a volerlo . Belle , efficaci* ed utili provvidenze , le quali 
mentre fanno tant’ onore a’ Sardi , che le divifarono, e le 
propo('ero,a un tempo deflo obbligano la riconofcenza loro 
alla nazione fpagnuola , dalla quale e modero in origine , 
per 1 ’ inculcar , eli’ efla facea P importanza grandiffima degli 
uliveti , ed ebbero il compimento per 1’ approvazione , e pel 
coacorfo dell’ autorità reale pel fucceffivo loro efeguimen- 
to . Provvidenze, l’ultima delle quali io ardifeo parago- 
nare ( giacché e chi vieta di comparare le piccole cofe alle 
grandi ? ) alla famofa gratificazione conceduta dall’ Inghil- 
terra a chi fuor del regno trafporta il fuo grano , purché 
fu vafcelli aventi due terzi della marineria inglefe . Tutte 
le mifure prefe per addietro da quella nazione non erano 
riufeite a trarre T agricoltura dallo dato menchè mediocre, 
in cui giaceva . Ma dopo il famofo atto di navigazione , 
una cui parte contiene 1’ accennata gratificazione , 1’ agri- 
coltura dell’Inghilterra è divenuta la più fiorente d’ Euro- 
pa . Per non diffimil guifa i configli , gli ordini , e le pram- 
matiche per la profperazione degli ulivi mai non aveano 
ottenuto il fin prerefo , finché per la conceflione de’ terreni 
abbondevoli di oleadri videfi prontamente coperta di uli- 
veti una buona parte della Sardegna. Ma queda provvi- 
denza , che tanto a ragione or li commenda per 1’ éfiuo fe- 
lice , che forò , crediamo noi , che non incontrafle grandi 
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oppofizioni ? Lafciamo i territorj regj , del cui dominio utile 
fenza contrailo fpoglioffi il re a favore de’ Ridditi : come, 
dir fi dovea , fpogliare tanti feudatarj del dominio utile di 
molte deile lor terre ? Si fuperarono ciò non oliarne le dif- 
ficoltà . Lo /lamento militare comporto de’ feudatarj fi arrefe 
allo fpoglio , e fi fermò la legge . Nè fenza difficoltà fu 
l’ideata gratificazione dell’Inghilterra pel gran danaro j che 
arebbe aiiorbito,e aflorbì infatti , e afforbifce . Se valutate 
fi tufferò le obbiezioni , fcarfa di grano farebbe la Inghil- 
terra , e fenz’ olio la Sardegna . 

Nel capo primo del libro terzo intenderà® , per qual 
ragione io abbia voluto far quella rifleifione . Panni indi- 
fpenfabile per la profperazione dell’ agricoltura infieme , ‘e 
della paftorale il procedere a qualche elTenzial cangiamento. 
Io il proporrò : nafceranno difficoltà : giacché e qual nuovo 
piano non ne involge ? Ma fe vuoili ottenere il defiato ri- 
fiorimento , fia melltero di fuperarle . La generofità , e fer- 
mezza de’ Sardi del leccio trapaffato nel trionfar degli orta- 
coli alla efecuzione frapporti de’ provvedimenti egregj. ri- 
guardo agli ulivi , fiervir debbe a’ moderni in una materia 
analoga di llimolo , e di elemplare . . 

articolo secondo. <- 

QUANTO MULTIPLICARE CONVENGA GLI ULIVETI 
NELLA SARDEGNA . 

. ' - * 

Per quante lodi però profufe io abbia a’ Sardi per le ot- 
time mifure che prefero a profperar gli ulivi , e pe’ mol- 
tifiimi uliveti , che ne dimoilrano 1’ efecuzione , non è , che 
io non reputi doverli in quell’ itola gli uliveti grandemente 
multiplicare. Tre fono le ragioni , che m’inducono a pen- 
fare , e a confighare così : I. la ficurtà e utilità dèlio fpac- 
cio dell’ olio : II. 1’ attitudine del fardo fuolo a nudrire , 
e profperar gli ulivi: III. il niun pregiudicio , che dalla 
coltivazione degli ulivi deriva nella reilante agricoltura . 
Diciam quattro parole fu cialcuna . 
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. Sicurtà , e utilità dello [faccio dell' olio . 

£ quella fondata fui grand’ufo , che fafli dell’olio di ulivo . 
pel .condimento quotidiano de’ cibi , pe’ lumi , per le fabbri- 
che de’ panni lani,e del fapone , e per altri bifogrii e co- * 
modi della vita . Ciò , che difli nel capo antecedente del 
vino, vuole intenderli a più forte ragione dell’olio. Tutte 
le nazioni d’ Europa fon ghiotte del vino , e molte non pof- 
fono avere viti nelle lor terre . Similmente tutte le nazioni 
. fanno grand’ ufo dell’ olio , e molte d’ elle non polfono nel 
loro fuolo avere ulivi . Dunque per la ragione medefima , 
che le nazioni pofleditrici del vino hanno licuro lo fpaccio 
di quello genere , hannolo licuro dell’ olio le pofleditrici 
dell’ olio . Anzi quelle , come dicea , hannolo più licuro , 
per eflfere Hata la natura men liberale dell’ olio, che del 
vino . Pofciachè non vi ha clima , parlando fui generale , 
dove vengan uli*i , e venir non pollano le viti , e per con- 
trario ve n’ ha ben molti, ne’ quali vengono le viti , e Ve- 
nir non polfono gli ulivi . Ben. io fo , trarli 1’ olio non folo 
dagli ulivi , ma da molte altre piante , e dà molte frutta . 

Ma la eccellenza dell’ olio d’ ulivo lopra gli altri olj ef- 
feridq polla fuori di controverlia , viene però a’ fecondi 
preferitoci primo nell’ ufo, da chi puote averlo. In quella 
guifa appunto , che al lidro , alla cervogia , o birra , darà 
tempre lo fcaccomatto il vino appo quelle llefle nazioni, 
le quali a’ primi liquori hanno avvezzo il palatò . So pa- 
rimente , che i popoli fettentrionali hanno alla mancanza 
dell’ olio alcun compenfo nella copia de’ latticinj , e de bu- 
tirri per condir le vivande . Ma oltreché ad alcuni cibi 
meglio fi affa 1’ olio, non crederò, che le crude infoiate 
condir vogliano con butirro". E poi tutti fanno gli ufi molti, 
e continui , e neceffarj dell’olio fuori della cucina , e delle 
menfe , rielle quali ancora cominciato hanno le nazioni del 
Nord a fervirfcne più che non facean da prima , per grato 
condimento di varj cibi - 
Voi. I. 
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Aggiungali in fine a comprovare la ficurtà dello fpaccid 
dell’ olio a confronto anche del vino , che niuna religione 
vieta 1’ ufo dell’ olio, anzi una indirettamente comandalo 
per qualche tempo, e-per contrario un’ altra divieta 1’ ufo 
del vino in ogni tempo . La quaresima de’ cattolici col 
proibire le uova , e i latticini rende neceffario 1’ ufo dell’ 
olio , a chi nelle menfe non fi picca d’ imitare -que’ folitarj, 
che abitavan- la Nitria , e la Tebaide , e non fi fente di 
paffare com’ erti in proverbio ne’ panegirici . Che fe a va- 
rie nazioni 1’ ufo de’ latticini in quarefima è conceduto , va- 
glia la rifleflione fatta di fopra , efiere ben difficile mangiar, 
di magro , e paffarfela totalmente fenz’ olio . Lo che vaglia 
anche pe’ venerdì e fabbati di tutto 1’ anno , e per le vigi- 
lie $ le quali vigilie per antico cortume a olio lì digiunano 
nello fiato pontificio , e in Sardegna forfè dai più . Aggiu- 
gnere io qui potrei le quarefime o continue , o frequenti 
di ceri’ ordini regolari , e quelle de’ Greci fcifmatici , poi- 
ché non fono già eglino fcifmatici per quello capo . La re- 
ligione di Maometto , la quale dopo la idolatra , e la cat- 
tolica è certo la più ertela , vieta feveramente 1’ ufo del 
vino ; e benché io fappia non olTervarfi da tutti un tal di- 
vieto , i più 1’ olfervano fenza fallo . Ecco dunque inter- 
detto 1’ ufo del vino in. più paelì , e in molti comandato 
indirettamente quello dell’ olio, e certo in niun Retato. 

L’ utilità dello fpaccio dell’ olio rifulta difiintamente dal 
poco , che colla a chi lo fa , e dal molto , che ritraene chi 
lo vende*: nuova dimoftrazione dell’ ufo grande e univer- 
fale cb quello liquore , e quindi della ficurezza del fuo fpac- 
cio . Imperciocché vorrem noi credere sì dolci di fale .gli 
Ollandeii , gl’ Inglefi , gii Alemanni , gli Svedefi , i Danefi, 
inteodentiffimi di commercio , che ad alto prezzo s’ arren- 
deffero a comperare 1’ olio dalle corte meridionali d’ Italia, 
e Francia , e dagli Spagnuoli , e da’ Greci, cui fanno collare 
pochilfimo , fe non ne averterò un vero , e precifo bifogno? 
Che poi poco corti 1’ olio , a chi poffiede gli ulivi , è ma- 
nifelìo dalla pochiffima coltura , e ipefa , che per fruttificare 
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efigono quelle piante . Laonde con piccola efagerazione 
potè Virgilio affermare non richieder effe veruna cura (a): 
efagerazione tanto più condonabile al gran poeta , quanto 
che avea infino a quel punto largamente parlato delle mol- 
tilfime cure , che aver voglionfi per le viti . E certo un 
po’ d’ ingraflò al pedale degli ulivi, e un po’ di sfronda- 
mento , e ciò una volta fola I’ anno , quello è -il tutto . Anzi 
fe vorrete edere puri e pretti virgiliani , come amano d’ef- 
ferlo molti in quell’ ilola , lènza sfrondamento , e fenza in- 
graffo contentatevi di muovere a piè dell’ ulivo la terra , 
ed elfo , fe perciò men liberale de’ doni luoi , non farav- 
vene certo del tutto avaro . Più nojola , che dilpendiofa è 
la ricolta delle ulive , agevole il facimento dell’ olio . Per 
comprendere dal confronto l’utilità dello fpaccio dell’olio, 
volgafi un’ altra volta il guardo al vino , e veggafi , liccome 
incomparabilmente più fpele efige una vigna , che un uli- 
veto , e non pertanto a prezzo incomparabilmente maggiore 
vendefi 1’ olio , che il vino . 

Attitudine del fardo fuolo a nudrire , e profperare gli ulivi. 

Tutti confentono gli fcrittori fondati Alila efperienza , che 
opportuniffimo a educar gli ulivi è quel terreno , dove fpeffi 
forger veggonfi gli oleaftri . Anzi Virgilio, che qui la di- 
fcorre da fuo pari , della moltitudine degli oleaftri , come 
di principio certo fi vaie a gfuftificare 1’ aflerzion .fua , che 
una tal qualità di terreno acconcia fuffè per uliveti (i). 

„ E ben chiaro argomento è il veder quivi 
„ Sorger fpeffi oleaftri , e di felvagge 
„ Coccole al baffo il terren tutto ingombro . 

Ora la Sardegna è abbondevole abbondevoliflìrna d’olea- 
ftrf. Oltre qualche bofco , che trovafene alla Nurta, e 

• 

(4) Georg. 2. Contro non ulta eft oidi cultura, 

(0 ìbid, v. 181. 183.- 4 

Indie io cjl troll u furgens oltajlcr codcm * 

Plurimus t & flrati baccis filveflribus agri . 
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altrove , pieniffimo d’ oleaftri è il contado di Goceano , pifr> 
niffima 1* Oliaitra , che dagli oleaftri debbe aver fortito il 
nome, pieniflìmi altri tratti , maffimamente nella colta orien- 
tale dell’ ifola , ne’ quali luoghi voi appena incontrate un 
uliveto . Dovrò io confondere gli abitanti di quelle parti 
coll’ efetnpio della Corfica ? La corta orientale di quell’ ifola 
col verde degli ulivi ( a ) , ond’ è tutta variamente didima , 
porge gratiflìma ricreazione a’ naviganti , e gl’ invita quafi 
a fcenaere in fulla riva , e ad aftiderft alla bell’ombra . Ora 
e perchè altrettanto non fi verifica della orientai corta della 
Sardegna ? Perchè 1* induftria non fi prende ad imitare dell’ 
ifola vicina? Perchè Sardegna tanto più favorita dalla na- 
tura dovrà cedere a Corfica nell’ arte , e nell’ induftria ? Ma 
di grazia non mettiam guerra tra’ Sardi , e’ Corfi , de’ quali 
non faprei indovinare , chi doveffe riufcir vincitore -, tanto 
e gli uni , e gli altri fono infallibili nello fcaricar l’ archi- 
bufo ( b ) . Proponghiamo anzi a’ Sardi 1* efetnpio de’ Sardi , 
i quali amandoli , come buoni fratelli , non vorranno per 
quello divenire all’ arme . Si , i popoli orientali dell’ ifola 
li fpecchino negli occidentali , e fi confondano . Saffari , Bofa, 
Cugliarl , Orillano , e fe vogliamo aggiugnere anche Igle- 
fias , a che debbono parte della loro opulenza,. e felicità, 
fe non agli uliveti , che ftabilito hanno, e vanno di dì in 
dì aumentando ? Ed eglino , eglino , che potrebbono fupe- 
rarli probabilmente in quello genere , eglino per non volere 
inneftare gli oleaftri , contenteranno!» di privarli del loro 

• 

(a) L’olio in Corfica 4 si copiofo,che in un anno folo fen’eftrafle pel va- 
lore di due milioni e mezzo di franchi . Bofwtl rela\. , iella Corfica. Benché 
le provincie di Balagna , e altrettali Ceno le pii) ricche di ulivi , non ne maaca 
però l’ orientai coita . 

(i) Non credo che veruna nazione d’ Europa uguagli i Sardi , c i Corfi nel 
maneggio dello fchioppo, come niuna un tempo uguagliava i Balcari , ed i 
Crctrfi nel uar dell’arco. E’ ella quella una proprietà degl’ ifolani di mfrar 
pii) dritto, o i frano di efcrcizio , e di fpcnenza t Tutti i Sardi hanno lo 
fchioppo, ed hannolo buono, c il tengon lucente e bello quegli ancora, i 
quali nel redime non piccane dì pulizia . Si cfercitano molti a tirare in un 
cagliarefe ( piccola moneta, che vai due denari ), c a dividerlo per metà. 
Qual maraviglia però, che. in centituja di omicidi fatti coll’ archibufo appena 
mai 'qui contifì un ferito» 
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argento per comperare 1* olio da’ loro nazionali , o dagli 
ftranieri , non ballando al certo pel loro ufo lo fcarfo olio, 
che traggono dagli oleaflri (a) ? Non credo , che il difor- 
dine muova da nimicizia alla fatica . Se ciò fuffe , farebbon 
male i conti col trar 1 ’ olio dagli ulivi falvatici . Onde 
adunque trae origine un tanto male ? Il veggan effi , e lo 
correggano . , 

Nìun pregiudicio , che dalla coltivazione degli ulivi 
deriva nella reflante agricoltura . 

Jn due maniere porrebbe la coltivazipne degli ulivi alla 
reftante agricoltura riufcire pregiudiziale , o* per fottrazione 
di terreno, o per fottrazione di braccia. Or nè 1’ una nè 
l’ altra qui fi verifica . Non fi verifica la fottrazione del 
terreno , perchè negli uliveti può feminarfi frumento , come 
praticano i Genovefi , e come infinuato vedemmo ne’ capi- 
toli delle corti per la Sardegna , finché gli alberi giunti non 
fieno alla lor perfezione . Che fe dal frumento temefi, che 
il terren di troppo sfrutti e fpoffi a pregiudicio degli uli- 
vi , rifiorar fi puote col letame , o feminare fi poffono nell’ 
uliveto altri graoi , o legumi , i quali per minor tempo oc- 
cupando il fuolo meno anche lo sfruttino ; e a ciò fare fi 
dovrebbe quell’ anno trafcerre , nel quale gli ulivi quafi ri- • 
pofano , col rendere affai men frutto . Ma noi laddio mercè 
non fiamo in quelle anguftie ; fiamo i rari names in gurgite 
vafio di Virgilio , pochi individui fparfi fu una fuperficie 
immenfa . Non manca il terreno al numero , e al bifogno 
de’ Sardi , ma foprabbonda . Per la qual cofa fe P anguflia 
del riatio terreno fpatria i Genovefi , e tredici mila ( b ) ne 

fa) Dell'olio degli olealtri Plinio fcrifTe cosi 1 . 15. c. 7. Tenue U, multoqut 
eunarius quam oleae » tantum ad medieamentuA utile . Della pochezza diflc vero, 
non cosi dell’amarezza, ficcome aflicuiato me l'hanno diverfi per pruova. 
Eccellente anzi i riputato, ma troppo gran numero di coccole è richiedo ad 
efprimrrne olio in copia; e però noti è ufitato gran fatto. 

(t) Si fa da parte cosi autorevole, che nulla piti. In ogni provincia dell* 
terra, dove abbia luogo l'induAria, voi trovate de' Genovefi 1 
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manda in Portogallo , più nella Spagna , e molti quali in ' 
ogni contrada dell’ univerfo , 1’ ampiezza della Sardegna le 
rende quali defiderabile per molti fuoi territori la forte di 
certe ilòlette del Mediterraneo (a) , le quali fendo inabi- 
tate , culte fono da’ popoli d’ altr’ ifola , o del continente , 
che di palTaggio vi li conducono al tempo della Cernente, 
e a quel della meffe. E poiché. de’ Genoveft abbiam par- 
lato , riufcirebbe utile fenza dubbio alla farda agricoltura , 
che buon numero di effi a ftabilir li ventile in quell’ ifola 
a coltivare indullriofamente le incolte terre, come alla mer- 
catura , e negoziazione tornano vantaggio!! que’ non pochi, 
i quelli ilabiliti in Sudari , in Cagliari , in Algheri , la efér- 
citano con attività , e con fede , e fardi divengono poco a 
poco. E per conchiudere più formalmente il punto , di che 
lì tratta ,*fe la fottraiione del terreno può edere un arti- 
colo meritevole di riflellione* pe’ Genovefi , ed altri popoli • 
fcarfeggianti ‘di terreno, i quali però vi fupplifcono per 
alcun modo col luminare negli lledi uliveti -, noi farà giam- 
mai per la Sardegna rrcchiiiima di terreno , la quale però, 
ancorché duplicale , e triplicaffe gli uliveti , e nè un grano 
pure ne’ medelimi léminatlè , avrà per larghidìme medi di 
tabacco (1>) , di lino , di legumi , di grani } terreno lovrab- 
bondante . 

Più a bilanciare farebbe 1’ amplificazione propella degli 
uliveti , quando la loL coltura vernile a impiegar molte brac- * 
eia per molto tempo , giacché di braccia la Sardegna fcar- 
feggia , e ne abbifogna per la rellante agricoltura . Ma for- 
tunatamente la coltivazione degli ulivi richiede pochilfime 
braccia, eligendo pochidìma cura, come è detto . Per le 
quali cole conchiudo l’ interedìe delia Sardegna domandare 
la multiplicazione degli uliveti . E che altro infatti , fe non 
l’ interelfe palpabile a chicbedìa gli viene incedantemente 

£<t) La Pianofa, ed altre al norJ crt dèlia Orfica, e al fudoucfl dell'Elba. 

(A) Il tabacco in Sardegna c foverchia il cnnfuino dell' ifola ed e de' mi- 
gliori che nalcano in Europa; e tanto miglior riefee,- quant’ è più fiucero, 
come l’amano i Sardi. Manipolato fviniice col tempo, ftneero diviene più 
vellicante quanto piti invecchia. Si uta d’ordinario fpolverizzato . 



Digitizecfby Googl 




.. LIBRO II. CAPO XII. MS 

multiplicando nel territorio di Saffari , e negli altri ? Ami 
• in quel di Cugliari per tal, cagione manca ornai il luogo 
alle viti , non perdendoli dagl’ induftrio fidimi Tuoi abitami 
un palmo pur di terreno, per tutto metterlo ad ulivi. La- 
onde nel 1771. fupplicarono a chi le veci allor folleneva 
del feudatario , pel ripartimento di certe terre comuni , af- 
fine di piantarvi delle vigne . Quando però col tempo que- 
lle novelle vigne venilTero anch’ effe a trasformarli tutte In 
uliveti , non ne llarà che meglio quel villaggio cofpicuo , 
perchè con piccola parte del danajo ritratto dalla vendita 
dell’ olio comperar potrà quanto può abbifognargli di vino. 
Lodo adunque i Cugliaritani , lodo i Saffareli , lodo -i Bo- 
finchi ec. per 1 ’ aumentare, che fanno i loro uliveti. Ma 
vorrei potere lodare altrettanto gli abitanti del Goceano , 
dell’ Oliallra , e della orientai colla dell’ ifola per qualche 
nuovo uliveto llabilito nelle lor terre acconciliirae a pro- 
creargli e educargli pur mancanrine totalmente . Se altra 
ftrada non havvi per indurgli alla lodevol pratica , potreb- 
befi ad efecuzione recare il fopraccitato progetto de’capi- 
toli delle corti ,. di dare in proprietà a’ particolari , obbli- 
ganti alla coltura , i terreni abbondevoli di_ oleaftri : Ma 
prefcindendo ancor da quello , io lor proporrò 1’ efempio 
de’ Cugliaritani , i quali fenza bifogno di un jpl foccorfo 
hanno nel lor territorio ftabiliti moltiffimi , e belli/fimi , 
e utiliffimi uliveti ; e de* Saffarefi , i quali ne* lor terreni 
li vanno a occhi veggenti d’ anno in anno multiplicando. 

ARTICO L O TERZO 

* . • 

* 

AVVERTENZE CIRCA LA COLTURA DEGLI ULIVI , 

E IL FACIMENTO DELL’ OLIO . 

Gioiti non ingranano gli ulivi , contenti di muovere al piè 
d’ elfi la terra. Tolga il cielo, eh’ io riprenda la fmovi-' 
tijra del terreno d’ intorno agli ulivi, che anzi commendola 
. grandemente , ed utiiilfima la reputo , e neceffaria . Ma vorrei, 
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che fi aggiugneffe un po’ di fimo , o letame . Ecl eccone 
la ragione . Due fono i vantaggi precipui del letame > l’ uno ; 
che per la collilione de’ varj attuofi fali fermentando in un 
col terreno , con cui è commirto , prepara una via più fa- 
cile alla dilatazione dellé radici ancor più fonili, e tenere 
de’ vegetabili , e delle piante, e all’entrata del fugo nutri- 
mentolb ne’ tenuilfimi lor orifizj ; l’altro, che colle omo- 
genee particelle buona parte del nutritivo fugo fornifce . 
Ora febbene io concederti che il primo effetto ottener fi 
poffa interamente col folo fmuovere della terra, è chiaro 
non confeguirfi il fecondo . Benché 1’ accennato principio 
della fermentazione manifertamenre dimoftra , che meglio an- 
che divifa , e fciolta , e sfarinata mantieni» la fmoffa terra 
co 
di 
al 

\ pertanto doverli le terrè letaminare , «fppuntp per impedirne 
1’ induramento , e ottenerne la maifima poflibile feparazione, 
grande oggetto delle cure , e delle fatiche d’ ogni faggio 
agricoltore . Abbiali dunque a mente il precetto di Palla- 
dio , che 1* ulivo ama d’ effere impinguato da copiofo le- 
tame . Amat haec arbor laetaminis ubertate pingue/cere . 

Ma do^e trovare l’opportuno concime per gli ulivi? Io 
ne addito incontanente una inefaulta miniera . Le immon» 
dezze , e diciamolo pur chiaramente , gli efcremcnti umani, 
che infozzano e ammorbano le vie , le piazze , e i contorni 
di alcune icittà-, ricche nel lor territorio di uliveti , fono 
per gli ulivi il miglior concime del mondo , ficcome quello, 
r che da perfone venendo,' ufanti. affai dell’olio nel loro vitto, 
è di particelle omogenee agli ulivi viappiù abbondante . 
Raccolgati dunque per alcuni di quegli oziofi, e mezzo 
ignudi fanciulli , che al vizio crefcono nelle llrade , e nelle 
piazze , o per alcuni di que’ molti sfaccendati c giuocatori, 
che affedian le porte , c tanno ignominiofa corona alle mura' 
delle città , e avremo meno miferie', meno immondezze , al- 
quanti milioni meno di tnolche nelle città , e alcuni milioni. 



i aggiugnervi il letame . Coloro infatti , i quali opinando 
pura acqua nudrirli le piante , negano per confeguenza 
letame il fecondo degl* indicati vantaggi , foltengono non 
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più di coccole lùgli ulivi alla campagna . Dico meno mi- 
ferie , perchè varie miferabili perfone profittare potrebbono 
della vendita e del trafporto delle immondezze ricolte , e 
dalla dolcezza del lucro accoftumarfi alla fatica Tempre fe- 
conda di nuovo lucro (a) . Il palleggio poi delle prefate 
quifquiiie dalle contrade delle città agli uliveti , liberando 
quelle da un numero infinito d’infetti nojoli , multiplicherà 
il prodotto di quelli : giacché anche per tal ragione nel 
contado di Nizza , nel principato d’ Oneglia , e in altre parti 
danno un barile d’ olio le piante di fulto eguale a’ buoni 
ulivi fardi , e qui contare fi polfono Tulle dita quelle , che 
rendono un fimil frutto. 

Più univepfale però del difordine di non concimare gli 
ulivi fi è quello di non concimargli a tempo . Ma quale è 
quello ? L’ autunno , acciocché le lopravvegnenti piogge di- 
fciogliendo il letame producano in elfo e nella terra la fer- 
mentazione , che fi pretende ( b ) . Se ciò differifcafi a pri- 
mavera , il l’ole co’ Tuoi raggi lo brucia , non lo fermenta . 
Lo fanno ben molti per funelta fperienza . Il tempo fugge- 
rito come idoneo a letaminare gli ulivi , cioè P autunno , 
mi ammonifce di fuggerire un’ altra fpecie di concime per 
quelle piante , ed è la vinaccia , cioè gli acini dell’ uva , 
poiché ne è fpremuto il vino , e i rafpi . “ Molte nazioni , 
,, fcrive il sig. Zanon (c) , e muffirne i Francefi hanno im- 

,, parato a ricavare da quelle due confiderabìli vantaggi , 

„ ellracndone le acquavite , e il vert-de-gris , o fia verdet- 
,, to ( d ) , che è una fpecie di ruggine , o gromma verde , 
„ che fi forma fopra certe laminette fottili di rame , polle 
„ ne’ rafpi imbevuti di vino, e quanto più acido è quello, 

,, copia maggior fe ne forma . Di quella materia fi fervono 

(a) In Milano i raccoglitori delle fpazzaturc, e immondizie delle ftrade 
fono nel più volgar dialetto chiamaci orefici : noine , ih quale fc loro probabil- 
mente fu dato per ironia, pure i pieno di verità, facendo cfli veramente , cioè 
procacciati ’o dell’oro da altra materia, che oro non i. 

(i) Col. lit. $ cap. </ Scercus autunno àtiu injlei , ut pirmijlum hitmi radi- 
tei oliai ealtfaeiat . 

(r) Tom. 3. pane prima de’ vini del Friuli Ictt. 5. 

(Jj E' pid condiamo io Lombardia (òtto il nome di verderame . 

Voi. I. • • il t 
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,, i pittori , i tintori , i cappella] , i pelliccieri , ed i mani- 
,, fcalchi . Potrebbe anco quella divenire una manifattura 
„ nodra utiliflìma.” Così fcriyea il sig. Zanon pel Friuli. 
Ma io che ferivo per la Sardegna , la quale nè abbifogna 
di acquavite (a) , e non farebbe gran confumo del verdetto, 
lafctando per ora quelle indullrie ad altre nazioni , confi- 
glierò a’ Sardi di non gittare a perdere Culle llrade o al- 
trove le vinacce e i rafpi , come faceafi per addietro , ma 
di porgli al piè degli ulivi , ficcome alcuni lodevolmente . 
praticano , e con profitto . Concime ancor migliore delle vi- 
nacce e de’ rafpi fi è la morchia , oflìa la feccia dell’ olio, 
che infatti è qui da alcuni polla in tifo , la quale inoltre 
vale a uccidere i vermi, e altri animali nocevoli all’ ulivo, 
giuda T avvifo di Columella (è ) . 

Voglionfi anche diramare a quando a quando gli ulivi, 
perchè più vegeti e belli vengano i redanti rami e le fo- 
glie, e più copiofo fe ne raccolga il frutto. Chi operafle 
diverl'amente , rechili benbene a mente , e profitti dell’ an- 
tico proverbio confervatoci da Columella , che vale a con- 
fermare la necelìità non dello sfrondamento foltanto, ma 
ancora della le laminazione degli ulivi. Il proverbio è que- 
llo, che chi ara l’uliveto , domanda il frutto } chi lo ingrada, 
ottienlo } ma chi lo taglia , cioè lo pota , ve lo codringe (c). 

Il qual potamento fe da Columella è limitato ad ogni ot- 
tavo anno , non s’ intende già de’ morti rami , o a morir vi- 
cini ; che quelli , fecondo ch’egli medefimo , e Palladio, e 
la ragione infegna , debbono fenza più ragliarli ogni anno. 

Che le domandano gli ulivi d’ edere a quando a quando 
potati e sfrondati , molto più vuolfi aver riguardo a pian- 
targli in fufficiente didanza l’uno dall’ altro ; giacché qued’ 
albero principalmente ama di non eìfere folTocato , e anzi 
per 1’ oppofito ventilato. Il quale avvertimento fe .avuto fi 

GO Fittene gran quantità a Villa-Sidro, a Luflurgio', c altrove. 

(tj R- fi- Uh. f. cap. 9. Amarra va! orniti < infundenda tfl : nam ptr hiemem , fi 
vtrmct . aut alia juherunt ammalia- tue medicamento meati tur. 

(c) Ihd. Nam vetcris proveriii mentinijfc convenir, cum , qui arti olivtlum , re- 
gate fiulUim-, Ijui Jlercoret, exor are} qui caldai , capere . 
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fdffe preferite da chi piantò gli uliveti della Sardegna , da- 
rebbon effi molto più frutto di quel che danno . La fpe- 
ri?nza dimoftralo ad evidenza . Gli ulivi del Genovefato , 
{landò r altre cofe uguali , fruttano più de’ fardi , perchè 
piantati comunemente a filari in varj piani degradanti di 
terra , o fui dorfo de’ monti , fono affai ventilati . In Sarde- 
gna poi , dove quafi tutti gli uliveti fono a manieta di felve, 
e ben molti in pianura , fruttano più quelle piante, che cir- 
condando il bolco ricevon più aria , che non le altre ri- 
manenti nell’ interno , e per confeguente men ventilate . Il 
sig. don Simone Farina signore di Monti riflettendo al po- 
ehiffimo frutto , che rendevagli un fuo uliveto nel territorio 
di Salfari , fofpicò non lenza buona ragione , che ciò nafcer 
potelfe dall’ affollamento loverchio delle piante . Che fece 
egli dunque ? Tagliò fino al baffo tronco alternativamente 
i filari del fuddetto uliveto , diradandol così del doppio di 
prima. Corrifpofe l’evento alla efpettativa , e le migliori 
raccolte de’ feguenti- anni giuftificarono la provvidenza del 
faggio cavaliere. Per la qual cofa fendo ora crefciute le 
piante di mezzo, che come dilli , ffroncate avea , e non di- 
velle , penfa a {troncare le altre , per feguitare così a ritrar 
più frutto dalla metà degli alberi , di quello che dal totale 
ne ritraeffe . Il sig. don Diego Manca cavaliere di gran 
fenno , e intendentiflimo d’ agricoltura , convinto dalle pro- 
prie offervazioni , e dagli fperimenti altrui, della verità» 
che inculco , in una bella e valla tenuta , che pofliede ir» 
vicinanza di Saffari fua patria , ha fatto piantar gli ulivi 
in una maggior diffanza , che 1’ ordinaria non è degli altri 
uliveti , e ancor di un fuo , il quale per altro entra nel nu- 
mero de’ migliori , e più fruttuofi. 

Ma quale debb’ effere la ditlanza dell’ una pianta dall* 
altra ? Le reali prammatiche comandano quella di quindici 
palmi (a) : ma probabilmente vollero dir paffi (£) . Ma quando 



Tit. 45. cap. t. 

(t) Dico die probabilmente vollero dir patii . perchè il duca di 1. Giovanni 
nel Tuo predone rinnovando quell' ordine , comanda I* intervallo di quindici patii» 

k k i 
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avellerò veramente intefo quindici palmi foltanto , potreb- 
beli 1’ ordine giuftificare pel fine primario avuto dal leci- 
slatore in mira , e non potrebbefi , anela la varietà delle 
circoftanze , pel detto ordine giuftificare la diftanza di l'oli 
quindici palmi negli attuali uliveti . Il fine primario del le- 
gislatore era la introduzione in Sardegna degli ulivi , non 
bene per anche allora incamminata . Comandando pertanto 
di circondare d’ ulivi ogni tanca , ed ogni chiulò , e temendo 
non fuffero i più per contentarli di pochilfime piante , af- 
fine di eludere la penale di 15. ducati, comminata a’ tra- 
fgreflori, amò quindi meglio di eccedere, che di mancare 
nell’ efigerne la frequenza. Sebbene poi ij. palmi fien ve- 
ramente diftanza troppo piccola , trattandoli di uliveto , dove 
ogni pianta è da altre circondata per ogni vedo , è certo 
rifpettivamente men piccola , trattandoli d’ una lemplice co- 
rona d’ ulivi , qual è -la comandata dalla prammatica, giac- 
ché rimane così ogni albero da due parti all* aere libero 
efpofto . Erano dunque diverfe le circoftanze d’ allora dalle 
prefenti , effendo i moderni uliveti non corone , nè filari , 
ma bofchi d’ ulivi . 

Segue la raccolta delle ulive , intorno a cui io offervo 
alcun difetto . Primo : affai comunemente qui non raccol- 
gonfi , e li lafcian marcire fui fuolo , o dall’ andamento 
dégli uomini calpeftare quelle coccole , che cadute fono 
dall’ albero innanzi al tempo ufato della raccolta . Eppure 
quelle fomminiftrerebbono fuor di dubbio olio eccellente , 
come il fomminillrano altrove , e in Sardegna ancora a que’ 
pochi, che le raccolgono. Perchè adunque dai più fi la- 
rdano andar a male ? La lor pochezza , oltre l’effer talora 
elàgerata , com’ io il pollo tellificar di veduta , condanna 
chi pretende con ella difenderli , poiché nafee dal non 

non efcludcndo maggior diflanra, fe giudicata fufle pili conveniente , e ciò 
Como pena di cinquanta durati . Oa nell’ efotdio della tinnovaaione di queiv 
ordine dice d’intraprendere a [innovare il capo primo e fecondo delle pram- 
mitichc, si perche crne daufele efigevano fpiegazione , e si perchè coi fi 
ciano d^gli errori di Itjnipa. E chi la, che un d’ effi per appunto non fu 
palmas in luogo di pajjoil 
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concimar gli ulivi , dal non concimargli a tempo , e dal la- 
rdargli troppo luflureggiare . Secondo : errali da molti e 
nel tempo , e nel modo di cogliere le ulive . Il tempo debb’ 
effer quello della perfetta loro maturità, quando le coccole 
han già ricevuto dall’ albero tutta 1’ olio : e quello è quando 
cominciano ad annerire , non già quando fon divenute in 
tutto nere . Il primo fuccede in dicembre , e talor prima » 
il fecondo ne’ meli appreffo . Dalle ulive mature cavali ol io . 
e copiofo , e perfetto -, dalle più che mature e appafiìte olio 
inferiore e di qualità , e di quantità . Perciò il primo me- 
todo è feguito da’ Provenzali , e da’ Genove!! , e infomma 
da’ manipolatori più accreditati dpll’oiio,e adottar debbefi 
da tutti i Sardi . Ma non fervirebbe il fapere il vero tem- 
po , e 1’ indicio della maturità delle ulive , fe non fi cangia 
il modo di corle . Perciocché fe afpettar vogliamo , che le 
coccole cadano di per fe dalle piante , non le coglieremo 
giammai che. affai dopo la perfetta loro maturità , cioè o 
nel verno innoltrato , o in primavera . Pollo che dunque 
non è lodevole il perticar gli ulivi , altro non rella che di 
coglier le bacche d’ in fulla pianta o con applicare ad effa 
le fcale , o con valerli delle leale doppie , le quali slargan- 
doli nella bafe li mantengono ritte e ferme in piè fenza 
bifogno d’ appoggio . Io non fo che accennare tai cofe , che 
veder li poffono egregiamente ragionate e dimollrate dal 
marchefe Grimaldi di Meffimeri nella fua nuova manifattura 
dell' olio introdotta nella Calabria . 

Ricoite le uh ve, e portate dove fi fa 1* olio , fi ammaf- 
fano , e folo dopo varj giorni pongonfi ■ qui fotto la ma- 
macina . E quello è male , perchè 1’ olio tanto riefee più 
bello e di miglior qualità , quanto più preilo fpremonfi le 
ulive dopo la ior raccolta . Propofizione affermata dagli an- 
tichi e da’ moderni autori , e dimollrata veriffima dalla fpe- 
rienza . A procedere con chiarezza premetto con Columel- 
la (a) una diviiione generica deH’olio, tolta dalla varia ma- 



(a) R. R. Ut. it. cap. 50. 
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turità delle ulive , in tre claffi , e fono olio acerbo olio 
verde , olio maturo. L’olio acerbo è quello , che falli delle 
ulive non ancor mature lui finir della Rate , però anche 
detto olio eltivo , e chiamato dal Redi onfacino , cui nondi- 
meno pel poco , che dalle acerbe coccole fe ne trae , non 
è dell’ intereffe del padrone il farlo , fuori del cafo , che 
le bacche cadute fuflero , dovendofi allora ricogliere , perchè 
non fieno pelle o confunte ( a ) , lìccome poco l'opra hò in- 
l'egnato . L’ olio verde è quello, che fi efprime dalle ma- 
ture ulive intorno al dicembre . E quello è il migliore , si 
perchè in convenevol copia dalle ulive tìuifce , e sì perchè 
col fuo prezzo doppia quali 1’ entrata del padrone (b) . Fi- 
nalmente l’ olio maturo è quello , che fallì ne’ meli dappoi 
dalle più che mature ulive , olio che Columeila non con- 
figlia , ma lolo conferite alla necelfità , cioè alla impofiibi- 
lità di farlo tutto verde ne’ grandilfimi uliveti (c) . Ciò pre- 
fuppofto avanzo due pratiche propofizioni : la prima , che 
tanto migliore riefce qualiiafi olio , quanto più predo fpre- 
monfi le raccolte ulive : la feconda , che migliore è 1’ olio 
verde , che il maturo . 

E quanto alla prima già alFermata di fopra , udiamo Ca- 
tone . “Come farà , die’ egli (d) , raccolta 1’- uliva, di pre- 
,, fente fe ne faccia Folio, perchè non guadili . Penfa bene, 
„ che ogni anno fopravvenire fogliono di gran procelle , 
„ ed atterrar le coccole. Se tu prontamente le raccorrai, 
,, e predi faranno i vali , niun danno riceverai dalla pro- 
„ cella, e più verde , e migliore l’olio farai. Che fe Fuli- 
„ va troppo lafcifi fui fuolo , o fui folajo , imputridirà , ed 
„ avrai olio fetente. Di quaifivoglia uliva tirar fi puote 
„ olio più verde , e buono , fe a tempo fi faccia . ’’ Ma 
qual è egli cotello tempo? Quello che immediatamente con* 
l’egue la raccolta delle ulive. “ I Greci , fcrive Palladio (e), 
,, nelle regole , che diedero intorno al. facimento dell’olio, 
„ infegnarono doverfi tanto raccogliere di ulive, quanta 

(a) Coium. toc, cit. (è) ld . ibid . (c) Ikid. (J) R . R . cap. 3. 

In noverili» . ÙU 17 . 
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„ nella vegnente notte fpreràere fi potefie . ” Il qual pre- 
cetto, ficcome adottato da’ Romani, ricordali da Columetla, 
dove dice efier neceflario un folajo , in cui ripor le ulive, 
benché , foggiugne , 1’ infegnamenro abbiamo di dovere il 
frutto di cialcun giorno foitoporre di prefente alla macina, 
e al torcolo j foiajo necelTario pel calo , che la moltitudine 
delle coccole fopravvinca la fatica de’ torcolieri. E qui 
feguita elegantemente e giudiciolamente prefcrivendo la ma- 
teria , la forma , e la diitmzione de’ vali , in cui riporre le 
ulive raccolte di ciafcun giorno , e la inclinazione de’ me- 
defimi , ficchè difcorra per opportuni canali la morchia , la 
quale, tra le coccole rimanendo , fuor di dubbio il delicato 
fapor dell’olio vizierebbe. 

Coerente al penlare e allo infegnare degli antichi è in 
quella materia il penfare e lo infegnare de’ moderni , che 
per brevità tralafcio di qui citare -, e coerente è pure l’ado- 
perare di quelle conrrade , il cui olio è più riputato, che 
brevemente accenno. Gli olii. di Aix , di Grace,di Nizza, 
di Lucca , d’ Oneglia tra gti altri d’ Europa ottengono il 
primo vanto . Ma come fannofi ? Le ulive ben purgate paf- 
fano immediatamente dall’ albero alla macina . Che poi per 
quello immediato paflaggio 1’ olio riefca di miglior qualità, 
provali da un tatto , che non ha replica . Avvien talora , 
che per la copia delle raccolte ulive non fi pollano tutte 
macinar di prefente . E’ melheri pertanto di lafciarle ripo- 
fare . Ora febbene le più lottili diligenze , e le più dilicate 
cautele ponganfi in ufo , affine di confervarle nel miglior 
modo ; pure 1’ olio , che traggefi dalle ripofate ulive , an- 
coraché del medetìmo uliveto , della medelima qualità , e 
talora della medefima pianta di quelle , che immediatamente 
fpremute furono , riefee fempre d’ interior qualità , e vendei! 
a minor prezzo ; e di tanto inferior qualità riefee , e a tanto 
minor prezzo fi vende , quanto più tempo le ulive han ri- 
pofato . Se quella no.i è dimotlrazione della maggior bontà, 
che dal pronto macinamento delle ulive 1’ olio riceve , do- 
mando , e qual altra farà mai ? 
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Un fimil fatto e un autorità fimigliante dimoftrano la fe- 
conda proporzione , efier migliore cioè l’olio verde , che il 
maturo . Gl* lnglefi, e i Franzeli , i quali perl'onalmente vanno 
a Nizza , e ad Oneglia a fare provvifione di olio, il verde 
antipongono Tempre , e pagan più caro dell’ altro . Anzi ad 
avere più vivo nell’ olio il color verde , e a ferbare dure- 
vole in quello liquore il grato fapore dell’ uliva , ufano 
anche di fare fpremere infiem colle coccole qualche ramicello 
tenero della pianta . Di che mezzi lì valelìero gli antichi 
a formar verde 1’ olio , e come il verde ad ogni altro an- 
tiponelTero , veder lì può negli fcrittor latini d’agricoltura (a ) . 

Ma Tentiamo , come fi giuftifichino coloro , i quali lafcia- 
no ripolàre le ulive per varj giorni . Dicono , che ufando 
così, le coccole vengono a fomminillrare maggior .copia 
d’ olio . Il perchè , febbene confeifino riufcire men perfetto 
il liquore , che traefi dalle ripol'ate ulive , pur nondimeno 
vincendo elio in copia quello , ehe dalle non ripofate rica- 
vali , 1’ economia richiedere , che s’ appigiino al partito di 
lafciarle pofare alquanti giorni . Ed io rispondo primo effer 
faififlìmo P obbiettato aumento. “Non t’ indurre a credere, 
,, fcrive Catone (£) , poter 1 ’ olio crefcere fui folajo. Quanto 
„ più predo il farai , tanto più fpediente ti fu , e le coccole 
„ in altrettante moggia ricolte e più, e miglior olio daranno. 
„ Dall’ uliva lungamente giaciuta fui fuolo , o fui folajo , 
„ e meno , e peggior olio trarralli.” E Columella a(Tcgna 
la ragione dell’ errore , che fi combatte, tratta da Catone, 
nel quale non avendola io trovata (c) , riferirolla per ellel'o 
colle parole di effo Columella. “ Pensò, die’ egli (J) , la 

(a) Caro de R. R. e. 3. 0 6 5. Vare. de R. R. ì. 1. c. 35. Colum. de R. R. I. 11, 
c. 30. Flirt, hifl. nat. Ut. 15.C. 6. PalUJ. in oSot. lit. IO. (/in noveriti, tit. 18. 

(i) R. R. cip. 64. 

(c) Quello mi conferma nell’opinione di GiammJttiaGctner.il quale nella 
bella edizione, che ili.de in L’pfia di tutti ;;l« antichi Tenitori d’ agricoltura, 
con molte c forti ragioni conchiude, che l’opera, che abbiam di Catone , non 
È che una infoi me raccolta di molti frammenti prcli qua c li , c mal cotti* 
incili fra loro , fra quali alcuni ve n’ ha folle , che non fon di Catone , e al- 
tri lon guaiti e mancauti . 

(d) R. R. IH. tx. cjp. jOk 
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„ maggior parte de’ contadini , che fé le coccole riponganfi 
,, al coperto, l’olio crefca in fui folajo. Lo che è tanto 
„ falfo , quanto il crefcere del grano full’ aja. E quella 
,, fallirà è da quell’antico Porcio Catone rifiutata così. Im- 
,, perciocché die’ egli che l’ uliva nel folajo corrugafi , e 
„ l'cema di grandezza . Per la qual cofa avendo il conta- 
„ dino allogata a coperto la mii'ura di una macinatura , e 
„ volendola dopo affai dì macinare , dimentico della mifura 
„ primiera , che recato avea , da un altro mucchio fimil- 
„ mente allogato vien fupplendo quanto manca a cialcuna 
,, mifura . Dal qual fatto l'embra più di olio rendere la 
„ ripofata coccola, che la recente, benché in realtà abbia 
„ il contadino di più moggia o mifure ufato . ” Confente 
a Catone Plinio affermante (a) decrefcere 1 ’ olio nelle ulive 
ripofanti fui folajo , e crefcer la morchia . Il marchefe Gri- 
maldi foprailodato colle pruove di fatto , e colla ragione 
dimoftra 1’ infufliftenza , anzi l’ irapoffibilità del luppofto au- 
mento : colle pruove di fatto , giacché ne’ trappeti , come 
latinamente in Calabria dicon gli ftrettoj, fatti dal padre di 
lui coftruire in Seminara di Calabria all’ ufo di Genova , 
ftrignendofi le ulive appena raccolte , o dopo due o tre 
giorni al più, chefparfe erano a profeiugarfi , e non am- 
mucchiate a fermentare , da ogni nove tomolo, fe ne rica- 
vavano cafifi ( mifura della provincia d’ once 430. di pefo) 
cinque , e cinque e mezzo , e fei ancora d' olio lampante , 
di buon odore , e grato fapore , infomma d’ una qualità ec- 
cellente, e ignoto alla Calabria ; e per 1 ’ oppofito da nove 
tomolo d’ ulive rifcaldate non ricavavanfi che tre cafifi e 
mezzo , quattro , e quattro e mezzo di olio comune , piccante, 
e puzzolente , che ferve folo alle faponiere . Conforme a 
quelli , e limili fatti è la ragione , perchè 1’ uliva dall’ al- 
bero già fpiccata non folo non può fare acquifto di nuovo 
liquore , ma il dee naturalmente per fucceffiva fvaporazione 
promofla dalla fermentazione andar perdendo . Infatti avendo 



(a) Lib. 5- cap, j. 
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il eh. marchefe Grimaldi prefe cento libbre di ulive rac- 
colte in terra fubito cadute nel mefe di dicembre , e am- 
montatele in un cello , come s’ ufa nella Calabria , e porto 
fovr’ elle dopo due giorni un pezzo di lifcio crillallo , che 
non le toccava , oflfervò nel di feguente fparfe fulla fuper- 
ficie alcune piccolilfime gocce, vi libili folo col microlcopio. 
Il numero delle gocce crebbe a proporzione ne’ di feguenti 
per due fettimane , finché il giorno quindicelirao già fi ve- 
deva a occhio nudo il crillallo fporco d’ olio , e riufeiva 
untuofo al tatto . Pelate allora di bel nuovo le ulive , da 
libbre 100. trovaronfi ridotte ad 85., ed erano già impa- 
liate infieme , ed efalavano un gran fetore . 

Dopo tutto ciò parrà ftrano , che molti popoli tuttavia 
fien perfuafi dell’ incremento dell’ olio nelie ripolàte e fer- 
mentate ulive , e molto più che alcuni lcrittori lo fuppon- 
gano , tra’ quali Effraimo Chambers , e 1 ’ autore del diziona- 
rio delle arti e de’ mertieri . Ma quanto a’ primi noi veg- 
giamo fovente de’ grolfolani errori perpetuarfi in diverii 
paeli quali per tradizione : i fecondi poi , cioè gli autori 
di dizionarj di feienze , e d’arti, non potendo efaminar eglino 
ogni cofa , è mertieri che fpeffo rapportici alle altrui infor- 
mazioni , e quindi adottino gli altrui errori . Si aggiunga 
che 1’ error combattuto ha talora il fuo fondamento fui 
fatto . Imperciocché , le il meccanifmo delle macine e degli 
ftrettoj fia imperfetto, ne avviene, che le ulive frefche 
ficcome dure e refiftemi , maflime ne’ primi meli della rac- 
colta non danno nella prima e feconda preflùra tanta copia 
d’ olio , quanta le ammollite dalla fermentazione . Peggio poi 
fe colla imperfezione delle macine e degli llrettoj combi- 
nili il piccolo numero de’ medelimi. Dove però migliorici 

f li ordigni , e la preflùra facciali a dovere , 1’ efperienza 
imoiirerà che olio non fol migliore , ma eziandio più ab- 
bondante danno le frefche ulive , che Je ammaliate a rifeai- 
dare i e fi abbandonerà quello cattivo metodo , come cin- 
quant’ anni fa a loro gran vantaggio sbandironlo i Genoveli , 
apprendendo il nuovo metodo da’ Francefi . 
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Ma conceduta anche la verità dell’ obbiettato falfiflimo 
accrefcimento , dico I* economia richiedere , che le ulive 
non lafcinfi ripofare , e che alla maggior bontà dell’ olio fi 
facrifichi la maggior fua copia. E perchè? perchè, ripi- 
glia Columeila (a) , più lucro ritraefi dallo lpaccio del verde, 
cioè del buono , che dalla quantità del cattivo , cioè del 
fatto di ripofate ulive . Nel che a Columeila confentono 
tutti e antichi e moderni, e quegli llefil, che o affermano, 
o frappongono piu olio trarfi dalle ripofate ulive , che non 
dalle recenti. Per la qual cofa col tante volte citato Co- 
lumella concludo doverli quanto prima la ricolta uliva ma- 
cinare , e al ticchio fottoporre (£) . 

Sarebbe poi vano e ridicolo il timore , che facendofi 1’ olio 
in Sardegna con quello metodo , fuffe per mancar giammai 
1’ olio inferiore per varj ufi più dozzinali , come d’ ardere 
nelle lampane e lucerne , e limili, e pel confumo della vol- 
gar gente , la quale non potendo fpender affai , preferifce 
lempre il rifparmio di qualche foldo a qualche grado di 
maggior perfezione ne’ generi , di che abbifogna . Impercioc- 
ché io domando : manca forfè d’ olio inferiore la contea 
di Nizza, e il principato d’Oneglia,e gli altri pae(i,che 
ftudiano di tutto renderlo petfetti liimo ? Non ne mancherà 
dunque tampoco la Sardegna . E’ moralmente imponibile , 
che in tanta copia di uliveti tutte le coccole fi pollano 
macinare recenti . Avrem dunque per neceffità dalle ripo- 
ste un olio d’ inferior qualità , e di minor pregio . E fe 
ciò accade altrove , non accaderà del pari nella Sardegna? 
Ma diamo che qui con minor numero nfpettivo di macine, 
con minor numero rifpettivo di macinatori , avvenga il mi- 
racolo , che tututte le coccole fien macinate recenti, e fup- 
polto , che il miracolo non accada , concediamo , che l’olio 
efpreffo dalle coccole ripofate alquanto, non fia di tanto in- 
ferior qualità , quanto vorrebbe!! per venderlo al più baffo 
prezzo al popoletto , e per confumario in varj ufi volgari , 

(a) R. R. Ut. ix. cap. 50 . (J>) liii. 

I l i 
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mancherà perciò 1* olio della qualità richieda ? Lafcio di 
avvertire , che 1’ olio d’ Iglefias , e di Ondano è d’ inferior 
qualità a quel di Bofa , di Cugiiari , e di Saffari , e che in 
quedi medelimi territori come v’ ha i più eccellenti , e. g. 
di Tiria in Bofa , di Serralecca in Salfari , così ve n’ ha 
d’ inferiori , lafciando , dico , tai rifleflioni io infegno un 
metodo utiiiffimo ad avere olio inferiore , qual fi defidera , 
da quelle medefime coccole , onde traefi l’ eccellente . Egli 
è il metodo de’ Genovefi , che io riferirò colle parole del 
marchefe Grimaldi nel fuo faggio di economia campefìre per 
la Calabria ultra. “ I Genoveli dalle loro ulive ricavano 
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quattro qualità d’ olio con macinarle , e premurarle quattro 
volte ; dalla prima macinatura , e premura ne ricavano 
l’olio più fopraffino fenza fepararlo coll’acqua calda, ma 
lo lafciano depurare da le dello, col tramutarlo poi in 
altri vali . Dalla feconda macinatura , che fiegue imme- 
diatamente alla prima ne ricavano l’olio, che chiamano 
mezzo fino , ma che però mefcolano col fopraffino, men- 
tre anche il fecondo ugualmente che il primo fi edrae 
a frefco , nè fi fepara coll’acqua calda. Dalla terza ma- 
cinatura e preffura ne ricavano l’olio ordinario , ed a tal 
fine lafciano prima per alcuni giorni rifcaldare e fermen- 
tare le fanfe , e poi le premurano cercando a forza di 
acqua bollente di edrarne la maggior quantità d’ olio pof- 
fibile , che reità ordinario come il noilro , e che fi ven- 
de o per fapone , o per li lumi , o per ufo della balla 
gente . E finalmente dopo quede tre operazioni quelle 
fanfe, che treni’ anni addietro fi vendevano per bruciarli, 
filila credenza che non vi fi poteffe più ricavar profitto, 
da quel tempo in poi per un raffinamento d’ indudria fi 
lavano (a) , e fe ne ricava un olio graffo , che ferve di- 
laniente per fare il fapone , ma che fa un capo di com- 
mercio confiderabile nel Genovefato . Le fanfe lavate fi 
riducono a puro legno , e fono di miglior ufo per bruciarli: 



(a) Anche in Sardegna nel territorio di Saflari un GcnoveTe attualmente in- 
troduce la lavatura delle Tante. 
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i|, e cosi i Genovefi polTono vantarft, che la loro maniera 
„ di eltrarre 1’ olio è arrivata a quell’ apice di perfezione , 
,, che non vi reità più luogo di raffinarla . ” Imitiamo per- 
muto i Genovefi , e non ci mancherà 1 ’ olio d’ inferior qua- 
lità ; e quando pur non baftaffe agli ufi , e a’ bifogni del 
regno , con piccola parte del danajo ritratto dalla vendita 
dell’ olio fopraffiao , e del mezzo fino il potremo procac- 
ciare altronde. 

Sarebbe ora qui luogo di rilevare alcune pecche negli 
ordigni , che fervono alla manipolazione dell’olio , e di pre- 
fcrivere il metodo a confervarlo . Ma perciocché a trattar 
pienamente quell’ argomento , vorrebbeci un trattato , io ri- 
metto i Sardi alle beiliffime iltruzioni fopraccitate Culla nuo- 
va manifattura dell’ olio introdotta in Calabria dal marchefe 
Domenico Grimaldi Meffimeri, focio onorario e corri fpon- 
dente dell’ accademia de’ georgofili , e della focietà d’ agri- 
coltura di Parigi, e di Berna , Rampate in Napoli nel 1773. 
In effe apprenderanno come e quanto migliorar pollano i 
loro olj da quanto fonofi migliorati dal detto sig. marchefe, 
e da chi ha feguito il fuo metodo , nella Calabria , dove 
la comune manifattura dell’olio è in peggiore flato che in 
Sardegna . Apprenderanno che gli ulivi voglion effere in- 
graffati , e molto più potati, e diradati} che le coccole ren- 
dono men olio , e d’ inferior qualità ; primo , quando fi la- 
fciano fugli alberi dopo la loro maturità : fecondo , quando 
cadute a terra tardali di ricoglierle : terzo , quando prima 
di ftrignerle fi lafciano ammontate a rifcald 3 rfi : e che colla 
correzione di tai difetti emular fi puote 1’ olio fopraffino di 
Aix . Ma io contentomi che ci emendiamo dagli altri due . 
Lafciando dunque a’ Provenzali di Aix il coglier le ulive 
dall’albero in Tulle fcale , e lafciando ad altri il pericolofo 
metodo di perticarle , noi ci contenteremo di raccoglierle 
prontamente dal fuolo , e di macinarle e ftrignerle il più 
tolto che ci fia poffibile . Così potremo avere , come i Ge- 
novefi , dalle medefime ulive olio fopraffino , olio mezzo 
fino , olio comune , e olio lavato . Le prime due qualità 
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ferviranno al commercio efterno , e pel confumo interno di 
quelli che poffono e vogliono fpendere , la terza per chi ama, 
o è obbligato a fpender poco , e ! ultuna per le faponiere . 



CAPO DECIMOTERZO. 

DE’ GELSI, DE’ FILUGELLI, E DELLA SETA. 

Eàntro a parlare di una pianta più utile d’ ogni altra , fe 
1’ ulivo fe ne eccettui , anzi più e molto più dell’ ulivo 
Hello proficua , fe a fuo conto fi mettano , come fi debbon 
mettere , i vantaggi grandilìimi , che derivano in uno fiato 
dall’ arte profitte volifiima della feta . E’ quella pianta il gelfo, 
o moro, le cui foglie nudrono i bigatti , o filugelli , cioè i 
vermi artefici della feta , detti però anche bachi , o vermi 
da feta . Dovend’ io di quell’ albero benemerito ragionare 
in ordine alla feta , e i Sardi accendere alla coltura, e mul- 
tiplicazione de’ gelfi , e alla educazione de’ filugelli , per ar- 
ricchirli col frutto preziofilfimo della feta , parrebbe oppor- 
tuna cofa il premettere una fuccinta ftoria dell’ origine , de’ 
progreflt, e delle vicende di un prodotto, il quale attual- 
mente coftituifce la ricchezza delie meridionali provincie 
d’ Europa , e d’ Alta , ed uno de’ capi precipui del commer- 
cio univcrfale . Ma perciocché la cofa , per quanto com- 
pendiol'amente fulle trattata , menerebbemt troppo in lungo, 
io rimettendo chi fulle vago d’ iftruirfene pienamente , al 
sig. Zanon (a) , de’ cui lumi il diritto riferbomi di profittare 
dove meglio cadrà in acconcio , procedo fenza più alla par- 
tizione della materia in quattro articoli . Sarà il primo ri- 
ferire ciò ,'che infino ad or fi è fatto nella Sardegna riguardo 
a’ gelfi , a’ filugelli , e alla feta . Sarà il fecondo proporre 
quello , che in tal materia refia a fare . Sarà il terzo di- 

(a) Premette nel primo tomo alcune lettere intorno a’ golfi , in timo il fecondo 
vicu ledendo la più iutereilame c inlhuniva Itoiu della leu, die polla uomo 
dcfulcrarc . 
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inoltrare la capacità della Sardegna pel prodotto della feta,' 
e le favorevoli circoltanze , in che relativamente ad elio fi 
trova . Sarà l’ ultimo pervaderne la importanza . I due pri- 
mi articoli formeran l’argomento di quello capo -, gli altri 
due tratteranno!! nel feguente . 

ARTICOLO PRIMO. 

CHE FATTO SIASI IN SARDEGNA RIGUARDO a’ GELSr , 
a’ FILUGELLI , -E ALLA SETA . 

Vano farebbe il ricercare negli antichi fcrittori , o in que’ 
de’ fecoli medj , lumi e notizie fu quello punto . Fino a’ tempi 
di Giulliniano 1’ Europa non conobbe i filugelli , e velliva 
parcamente la feta dell’ Afta fenza quali fapere , cofa ella 
fulTe (a) . Introdotta dal grand’ imperadore in Collantinopoli 
per I’ opera d’ alcuni monaci , i quali dalle Indie recarono 
le uova de’ filugelli , e 1’ arte infognarono di fchiudergli , e 
educargli , flette fecreta in Romania , e nella Grecia fino al la 
metà del fecolo dodicefimo . Ruggero primo re di Sicilia 
allora introduflfela in Palermo ; poco llante pafsò in Italia 
in Lucca , in Firenze , in Venezia, in Bologna ec. , ma però 
quali fegreta , e imperfetta lino al fecolo fedicefimo . In prova 
di che balli fapere , che avendo fer Borghefano mercante 
da feta e cittadino lucchefe nel 1171. inventato il primo 
filatojo in Bologna, riufcì a quella città di ritenere fola tal 
macchina fino al 1538. Non è dunque a llupire , che fino 
al fecolo duodecimo innoltrato ancor la Sardegna rimafa fia 
fenza filugelli e fenza feta . Ma nè gli fcrittori tampoco 
de’ fecoli polleriori , nè gli fiorici di quelF ifola , nè la 
carta de logu , nè le reali prammatiche dicon verbo fu tal 
propofito . Il primo libro a mia notizia , che ne favelli, fono 
i capitoli delle corti . Due ottime provvidenze in ordine 



(a) Cioè letica notizia certa e difiinia della origin fua , come può vederti 
da! modo . con che Piimo ne favella , benché fino da’ tempi fuoi feta li tef- 
felli- in Roma. 
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a’ gelfi per far la feta vi fi leggono implorate da’ Sardi in 
due parlamenti del regno. Vuole la prima (a) che ogni pof- 
feditore di vigna , o d altro qualunque chiufo non feminato, 
tenuto fia di piantarvi , e educarvi due dozzine almeno di 
mori fono pena di cinque lire farde dopo il primo trien- 
nio , da rinnovarli ad ogni biennio dappoi , finché non ab- 
bia adempiuto la legge , legge convalidata dal re Filippo 
III. a’ 4. febbrajo del 1605., e ripetuta nel 1700. dal duca 
di s. Giovanni nel fuo pregone al num. 19». La feconda è 
una fuppllca al viceré don Giovanni Vivas nel parlamento 
del 1614. ammetta e decretata , acciocché de’ cinquanta ma- 
ftri , che fi domandavano da Valenza , o da Majorca per 
innellare oleallri , alcuni futtero efperti nella coltura de’ gelfi, 
e perciò riconofcer dovettero le terre acconce ad efii , e ri- 
partite al modo , che degli oleallri fi dille , piantarvegli , e 
coltivargli. Anche il duca di s. Giovanni provvide a’ gelfi, 
comandando nel fuo pregone ( num. 91.), che in tutti i 
terreni , ne’ quali palla acqua corrente di fiumi , o fonti , 
debbano i padroni , ove il terrea fia da ciò , piantar gelfi 
dall’ uno e dall’ altro lato , e in luogo capace d’ innaffio , 
colla convenevol diftanza , e a proporzione del terreno : e 
non adempiendo eglino quell’ obbligo in un triennio , effer 
pollano dalla giustizia forzati a vender le terre a giufto 
prezzo alle perlone , che voleffero piantarle di gelfi ; e che 
nelle città , dove non havvi cenfore , che vegli all’ oller- 
vanza di quello capo , debbafi nominare perfona idonea al 
tempo della eilrazione de’ giurati , la quale fiane incaricata, 
come di tutto il rimanente , che a’ cenfori incumbe : Che 
perciò , conchiude , ad effe diamo la giurifdipione neceffaria ; 
e le città ne daran conto all' avvocato fifcale . 

A vero dire però il piccoliffimo , e quali niun numero 
di gelfi, che prima di quelli ultimi anni contava il regno, 
e la mancanza d’ effi totale nella maffima parte dell’ ifola , 

(o) Nel pariamoti!» del viceri don Antonio Colonia come Dclda nel 1601. 
fu avanzata la fupplica averne forza di legge , perchè approvata dal principe. 
La rapportai cap. 9. art. 2., vide capii, cut. IH, e.rrr. 7. de agricoli. cap. j. 
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e il fervir elfi anzi di pafcolo agli uomini colle lor frutta, 
che a’ filugelli colle lor fronde , e la piccolilfima copia di 
fera , che fallì , ficcome dimoltrano P inolfervanza della pri- 
ma legge, e della terza , così m’inducono a credere proba- 
bilmente , che poco effetto avuto abbia la feconda provvi- 
denza , cioè 1 ’ elecuzion della fupplica . Certo che non ef- 
fendo paragonabile la profperazione de’ geifi con quella de- 
gli ulivi , e potendo la l’età della Sardegna a petto del luo 
olio intitolarli una quantità infinitamente piccola , ed evane- 
fcente, par naturale a conchiudere che con affai minore ftudio 
proccurato fiali l’adempimento delle leggi concernenti igeili 
e la feta , che delle lpettanti agli ulivi , e all’ olio . Che già 
non puote la colpa del poco , o niun fucceiTo del primo 
genere rifonderli nella incapacità per elfo dell’ ifola , ficco- 
me appare dalla lloria anche fola , che foggiungo de’ geifi , 
che attualmente eliltono , e della feta , che fi raccoglie. 

Le ville di Dorgali, di Galtelly , di Orgofolo , e di Nuoro 
già da alquanti anni cominciato hanno ad aflàporare il frutto 
preziofo de’ filugelli , poiché compenfando 1’ un anno coll’ 
altro raccolgono annualmente da 500. in 600. libbre di boz- 
zoli (a) . Quella feta congiuntamente ad altra , che d’ altre 
parti ricevono , filano, e ne fanno de’ fazzoletti , i quali fo- 
gliono riulcir grolfolani non tanto perchè nudrono i bigatti 
colle foglie de’ mori neri , quanto perchè non polfedon 1’ arte 
di filare la feta a perfezione . E fon alficurato , che ne’ ri- 
cordati villaggi non 500., ma 5,000. , e ancor 1 0,000. lib- 
bre di bozzoli, anzi di leta raccogliere fi potrebbono, fe 
quegli abitanti llimolati fufi'ero , ed illruiti . Difatti in Ca- 
gliari per 1’ donazioni , e pe’ lumi ricevuti da’ Piemontefi , 
folenni maeftri nell’ artificio della feta , varie perfone , e fpe- 
cialmente alcune difiinte signore , e dame cominciato hanno 
in quelli ultimi anni a far alcune poche libbre di feta per 
loro ufo ; come pure fa qualche particolare in Salfari , e in 
Cugliari , dove di aliai buona qualità riefce , e in altri villaggi 

(a) Gillette in Lombardia, e coccbetli diconfi nel Piemonte. 
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del regno . Gli è vero , che tutte quelle fon bagattelle ; ma 
cominciata una volta la cofa, fe li penlì feriamente a pro- 
muovere la piantagione de* mori , la bagattella diverrà un 
affare feriofo , e utiliffimo per tutto il regno . Tal è la di- 
fpolìzione felice, nella quale trovali il territorio di Oritlano, 
e alcun altro . 

Oltre la memoria delle perfone , che attualmente ci vi- 
vono in Oriftano , alcune donne sfaccendate ufavano di 
fchiuder le uova de’ bachi da leta , e di allevarli più per 
curiolità , e per gullar delle frutta de’ gelh neri , delle cui 
foglie nudrivangli , che per trarne profitto , giacché non 
filavan la feta , ma la fementa e i bozzoli confervavano da 
un anno all’ altro . Solo alcune volte vendevano , o invia- 
vano i loro bozzoli alle ville della baronia di Galtelly , 
dove , come difli di fopra , filali , e lavorali, e tigneli anche 
la feta . Monlìgnor Ludovico E.nanuele del Carretto di fe- 
lice memoria arcivefcovo di O ulano , uomo per generalità 
naturale di grande animo , e per bontà fommamente portato 
a procacciare la felicità ancor temporale della fua città , e 
dioceli , andava lovenre ne’ fuoi familiari difeorft illumi- 
nando que’ del paefe fu’ molti vantaggi, che trar potevano, 
e pur non traevano dalle lor terre , e tra gli altri fui punto 
inlilteva della feta . Comprendendo però', che fempre più 
efficaci delle parole riefcono gli elempj , rifolvè egli di 
darlo. Adunque nel 1755., 56., e 57. valendoli della foglia 
de’ mori neri in difetto de’ bianchi , e fervendoli di Pie- 
monte li , e di Sardi ben iftruiti nella educazione de’ filugelli, 
raccoife tanti bozzoli , che mandati in Piemonte n’ ebbe la- 
vorata una lloffa verde ondata di tal grandezza , che , dopo 
averne tratto un belliffimo cortinaggio , e ogni fornimento 
pel fuo letto , e un giullacuore , e altre coluccie , gliene fo- 
pravanzò tuttavia. La felice fperienza incoraggi e accalorò 
q :e’ del paefe ad applicarli al ricolto della leta , e a pen- 
lae imprima alla piantagione de’ gel lì , e gelli bianchi, 
p chè migliori , e come tali da monfignor arcivefcovo rac- 
comandati . Al che zelofamcnte concarfero dtverli intendenti 
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generali del regno non pure colle infinuazioni , ma inoltre 
col non conceder licenza di chiudere verun terreno fenz’ 
apporvi la condizione di piantarvi de’ mori ; venendo ad 
eiiger così la oflervanza della legge per me Sopraccitata . 

Il sig. marchefe d’ Arcais , il sig. don Domenico Poderi, 
e il sig. Vito Sotto in Oriftano j il commendatore don Fran- 
cesco Spano, e don Pietro Vaca in Milis Sopra gli altri 
fonofi Segnalati nella piantagione de’ mori . Il primo nell’ 
aprile del 1766. comperò dugento piccoli gelfi Saltigli ve- 
nire dal sig. Trona, e altri dugento gli Sur condotti nel 
mede limo anno dal padron Bartoiomineo Franiè SranceSe con 
un Genovefe pratico per piantarli. Nel 1767. tornò il pe- 
rito Genovele con altri Seicento . Or di quelli Secento po- 
iìeriori trapiantonne in altro Serrato dugento trenta nel 1768., 
lal'ciando 1 rimanenti in altro chiuSo per trapiantarli dappoi. 
InSoinma quello cavaliere avea nel 1768. un migliajo di 
gelfi, i quali negli anni appretta prosperarono ottimamente 
in terren molto aSciutto, ma che s innaffia a quando a quando. 
Nel 1770. di due once e una quarta di Sementa ne ritraile 
una fola dozzina di libbre incirca di bozzoli , e poco più 
di due once e mezzo di Sementa , e ciò perchè mancò Sul 
meglio la Soglia. Per la ragione medefima del «771. gli 
riufcì la Seta più confiderevole per la qualità , che non per 
la copia. Don Domenico Paderi ha gelfi 350., cioè più 
di 300. in Ondano belliffimi a vedere , e riuScenti a per- 
fezione , e una quarantina in Tramazza vegnenti ottima- 
mente aneli’ effi . Per contrario di forfè un migliajo di gelfi 
del sig. Vito Sotto niuno prefe , perchè ritardò a piantarli, 
e non oflervò la forma prefentta in tante opere da’ mo- 
derni autori . Don Giufeppe Oiivares minorchino llabilito 
in Cagliari avea fatto venire le Suddette piante . Due mila 
e dugento g-lli,e forfè più ha il sig. commendatore Spano 
in Mdis , altri fatti venir direttamente di terraferma , altri 
comperati, ed altri piantati a ranno, de’ quali però buona 
parte vuol edere trapiantata . Cominciò la piantagione nel 
1763. Più d’ un migliajo di gelfi poffiede pur in Milis il 
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sig. don Pietro Vaca, i quali vengon belliflimi , come quelli 
del commendatore Spano e nel tronco , e nella foglia . Ho 
poi fapùto pofieriormente che le piantagioni d’ Oriftano e 
di Miiis feguono proi’perando , e che la feta riefce di buona 
qualità , ma che la copia non corrifponde al crefcere delle 
piante , probabilmente per non troppa perizia negli educa- 
tori de’ filugelli. Non lafcerò qui di aggiugnere le pianta- 
gioni del sig. don Agoftino Grondona in capo Pula , che 
accennai del fuo orto parlando al capo undecimo . Un 
migliajo di gelfi ha egli fatto venire di terraferma , benché 
molti , per edere fiati mal cuftoditi nel trafporto , fianli dif- 
feccati . Ebbene poi , fe non erro, nel 177». due migliaja 
dal Piemonte . Per non foggiacer però tempre a dilpen- 
diofi trafporti , ha cominciato già a fare un femcnzajo llrer- 
tamente tale , col feminare nel debito modo le frutta de’ 
bianchi gelfi , che già poflìede . Molte migliaja di gelfi 
bianchi ha parimente feminato prelTo Cagliari , e predò Saf- 
fari , e a Mores , e a Tiefi il sig. don Jacopo Manca , col- 
tidimo cavaliere , il quale mi occorrerà altrove di dover 
con lode in quello propofito ricordare . 

ARTICOLO SECONDO. 

CIÒ , CHE RESTA A FARE CIRCA I GELSI , 

I FILUGELLI ec. 

Si è fatto il meno : refta dunque a fare il più . Si raccol- 
gono attualmente nella Sardegna , fe pur fi raccolgono , due 
o tre migliaja di libbre di bozzoli 1’ anno : bifogna difporre 
le cofe in modo , che dentro dieci , o pochi più anni le ne 
raccolga annualmente un cento mila , e quindi andar cre- 
fcendo di mano in mano . Nè io domando troppo , giacché 
dalla Sicilia nella fola città di Lione entrano annualmente 
1600. baile di l'età , ciafcuna delle qnali fendo compofla 
d; libbre 250. venete, formano libbre 400000., che fup- 
pongono oltre a due milioni di libbre di bozzoli . Ma con 
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quali mezzi giugnere a far tanta feta ? Con penfare effica- 
cemente alla piantagione de’ gelfi , e intraprenderla fubita- 
mente , multiplicandogli ove già fono , e introducendogli ove 
non fono . Il difetto de’ mori fu quello , che tanto ritardò 
il progreflb della feta in Italia. 

Due fpecie principali havvi di gelfi , il nero , e il bian- 
co , così denominati dal diverfo colore delle lor frutta , e 
in parte ancora della lor foglia . Imperciocché il nero fuol 
averla più ofcura , e nereggiante ; e per 1’ oppofito piu 
chiara , e biancheggiante il bianco . Il primo è più tardo alla 
vegetazione , e a multiplicar più difficile; ma è più forte, 
e reggente alla varietà del cielo, e del Aiolo , e pervenir 
luole a maggior grandezza : il fecondo più facile ad alli- 
gnare e a propagginarli , è altresì più facile per la fua de- 
licatezza a venir meno . Oc è a vedere qual delle due fpe- 
cie fia a preeleggere per la Sardegna ; dappoi qual luogo 
vogliali desinare pe’ femenzaj , e per le piantagioni ; infine 
qual cura aver fe ne deggia , e da chi ? 

Se i gelji neri , o i bianchi debba preeleggere 
la Sardegna . 

N on vi ha dubbio doverli preferire la piantagione de’ gelfi 
bianchi a quella de’ neri , dovunque gli uni e gli altri pof- 
fano allignare , sì perchè più celeremente vegnenti , e mul» 
tiplicantifi, e sì perchè porgenti a’ filugelli un cibo più 
caro e più fruttuofo colla foglia più di'icata . Infatti le per 
difetto di gelfi tardò tanto a introdurli in Italia la feta, 
come già dilli, per difetto di gelfi bianchi fi vide proce- 
dere sì lentamente . Succeduti poi quelli a’ neri , e multi- 
plicatifi mirab. Imente , coll’ ufo de’ medefimi la feta divenne 
a maggior finezza e perfezione , infegnando 1’ univerfale , 
collante , innegabile fpericnza , che la leta de’ bigatti nudriti 
con foglia di gelfo bianco riefce ognor più perfetta e fina 
di quella , che l'omminillrano i nudriti colla foglia del nero. 
Siccome appunto della qualità degli alimenti partecipano 
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gli umori del corpo animale ; e più attuofi efier fogliono 
e più fini nell’uomo , che di attuofe e fine vivande fi pafce, 
e più groffolani in chi di cibi groffolani fi nudre . Se dun- 
que il bianco golfo vincendo nelle qualità lodevoli il nero, 
pur nondimeno propongo il dubbio qua! de’ due fia a pre- 
eleggere per la Sardegna , vengo a proporre ioti* altri ter- 
mini quella quiitione : è ella la Sardegna capace di nudrire 
ed allevare i gelfi bianchi ? E come no , rifpondo ? Non 
fon egli gelfi bianchi i l'oprallodati delle piantagioni del 
sig. don Jacopo Manca , e di quelle d’Orillano, di Milis , di 
capo Pula ? E non crefcono , e non prolperan eglino otti- 
mamente? Ma qui mi fi obbiettano i gelfi del sig. Bret 
preflb di Saffari, 1 quali fpogliau della foglia , più in quell’ 
anno non la rimettono , laonde deboli fono , e lentamente 
vanno crefcendo } i gelfi del fu marchefe della Planargia, 
i quali nella Planargia lleffa piantati morirono. 

S’ io folli dell’ umore di que’ cattedratici , i quali fpofata 
che hanno una fentenza , la rcputan dimoltrata , foichè alle 
obbiezioni contrarie trovino una rifpofta in forma , che mai 
non manca, io rifponderei, che gli efempj per me allegati 
provando 1’ idoneità affoluta della Sardegna a profpcrare i 
gelfi bianchi , rclla a conchiudere , che per qualche difetto 
o cagione accidentale fieno iti a male i gelfi degli obbiet- 
tati efempj . Ma io non parlo ex cathedra , e però fon ben 
lungi dall’ ufare una rifpofia , la quale non è fcioglimento, 
ma fcampamento o difiimulazione della difficoltà. La fento 
anzi , e metterolla in tutto il fuo lume . La difficoltà dun- 
que fi riduce a quello , che , cercandoli le la Sardegna fia 
terreno e cielo acconcio a’ gelfi bianchi, come gli efempj 
allegati da me provano di sì per alcune parti del regno , 
gli obbiettati potrebbon provare di no per alcune altre . 
E concioffiachè la ragione , che milita per quelle , militi 
pure per la maggior parte del regno , verrebbefi dagli ob- 
biettati efempj a provare , non ciler acconcia la Sardegna 
alle piantagioni, ideate grandiffime , di ge'fi bianchi. Che 
qui non fi cerca con rellnztone , le una qualche piccola 
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parte della Sardegna Ita idonea alla educazione de’ gel (I 
bianchi , ma sì fé la Sardegna in generale , cioè nel comune 
delle fue terre , ammetta felicemente tai piante . La ragion 
accennata , che milita per la maggior parte del regno , è 
la fomma aridità del terreno . il provvido autore della na- 
tura , il quale fuole contemperare i beni co’ mali , pare , che 
a’ grandiiiìmi doni , onde arricchì il fuolo felice di quell’ 
ifola , voluto abbia mettere, quali dilli , un bilancio colla 
inopia grande dell’ acqua . Troppo farebbe la Sardegna beata, 
fe (caria non fulTe di quell’ elemento , giacché , le ora po- 
chi paeli rimira , i quali nella varietà , e nell’ abbondanza 
delle naturali produzioni la vincano , allora pochi ne con- 
terebbe uguali . Ma tant’ è : fcarfa è l’ acqua nella Sarde- 
gna , e ciò perchè fcarfe fcarfirtime fono le piogge . E da 
prima ripeterò quello che ferirti altrove (a) , cioè che dal 
primo di dicembre del 1768. lino alla fine del 1769. pri- 
mo anno di mia dimora in Sardegna , io non avea mai villo 
piovere due ore feguitamente , ciocché di niun anno li ve- 
rifica in Lombardia . Aggiugnerò dappoi , che , febbene nel 
1770. e 1774. piovofirtìini per la Sardegna villo abbia tal 
fiata ciò accadere , non pertanto io fon perfuafo , che le 
piogge di Sardegna (f>) non giungono alla metà di quelle 
di Milano, e d’altre città di Lombardia , dove ho , vilìuto. 
Chi amaffe di accertarfene per via di fperimento , non avend’ 
io tempo da ciò , fappia , che in Milano per le ofTervazioni 
fatte nel famofo oflervatoria di Brera per anni 11. la quan- 
tità media della pioggia afeende a pollici 33. e otto linee. 
Ma che bifogno di ricorrere ad argomenti probabili , o lun- 
ghi fperimenri per conchiudere la fcarlità delle piogge in 
Sardegna , fe molli inlieme 1 fuoi gran fiumi , quel d’ Ori- 
flano , quel di Bofa,queI di Coquinas , e Flumendofa , non 
arrivano a fare un corpo d’ acqua paragonabile al fol Telino, 

(j) In una nota al panegirico di s. Gavino Campato in Livorno dal Falorni 
nel 1770. 

(f) Dico di Sardegna , benché io non abbia ofTervain che in Saflari , per 
eflir SaiT-ri un de’ paeli né p<ù piovofi , né pio voli meno del regno. 
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o all’ Adige , non che al Po ? Se non folo è qui accaduto 
tal anno di Rar cinque e Tei meli lenza pioggia , ma il pal- 
far tre meli afciutti è cofa aliai familiare ? e familiare tanto, 
che , dove in Italia per ficcità minori s’ implora l’ ajuto di 
tutti i fanti , qui non viene tampoco in capo di ricorrere 
a tai mezzi , e Rravagante farebbe quel vefcovo riputato , 
che per la liceità di tutta la Rate intimalTe la fola colletta, 
giacché è riputata giovevole alla campagna (a) . E’ dunque 
fuor di dubbio l'carl'a fcarlìllima I’ acqua nella Sardegna 
per le fcarliflime piogge ; e il terreno rimane viappiù arfo 
per l’ azione viva del fole , che tanto è più qui diretta , 
che in Lombardia , o in Piemonte , quanto d’ alcuni gradi 
più ci accolliamo alla torrida zona . 

Or è a difaminare la natura del gelfo per vedere , fe in 
terreno afeiutto aliai , e non irrigato dalle piogge venir 
polla . E’ certo imprima , che il gelfo non i'uole altrove pian- 
tarli lungheflo 1 ’ acque , come il falcio . Ed il Zanon of- 
ferva , eh’ effendo il Friuli per la maggior parte piano , 
afeiutto , e fabbiofo , viene con ciò ad avere tutte quelle 
qualità, che i naturalifli gli adeguano, perchè da più con- 
facevole alla educazione del gelfo . Inoltre gelli bianchi 
ho io viRo altrove venire ottimamente in terreni afciutti , 
cioè e nell’ arenofa inferior Luinellina (b) , e nelle eminenti 
pianure , che quinci e quindi fiancheggiano il Milanefe alla 
linilba del Telino, e alla diritta dell’ Adda, dove i pozzi 
fon profondiflimi , e non vi ha Riila d’ acqua innaffiarne il 
fuolo j e il medelimo dicali de’ monti di Brianza . Anzi nel 
Milanefe mi è paruto di veder più belli cotelli alberi ne’ 
detti luoghi afciutti , che nei baffi , e però fempre più umidi 
piani . Ma è vero altresì , che colà piove più , che in Sar- 
degna , nella quale anche più feotta il fole . Debbono non- 
dimeno venire in conliderazione le guazze , o rugiade di 
qucR’ itola più copiofe di quelle degl’ indicati paeli . Il 



(a) Ritengati che la Sardegna non raccoglie grani minuti . 

(i'j Prima della formazione del canal Dadi quello tratto di Lumellioa parca 
Sardegna nell’ aridità del (uolo, e neli' inopia delle piarne. 
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completò) di quelle offervazioni , e T efempio del regno di 
Valenza, dove i gelfi provano ottimamente innaffiati quando 
fono nel i'emenzajo , e fenza innaffio’ dappoi , purché trapian- 
tati in terreni frefchi , od umidi , mi fa credere probabil- 
mente , che il gelfo bianco in Sardegna richiegga terreno 
non troppo afciutto', ma un po’ umido, o naturalmente, 
come quello farebbe di Milis , de’ contorni di Saflfari , ed 
alcun altro , o per ^irte innaffiando cotelle piante , infinchè 
fon tenere! le . 

Or venendo a rifpondere direttamente agli efempj ob- 
Jbiettati , dico , che quel del sig. Bret è fallo . Io mi fon 
voluto direttamente informare da lui medelimo , ed ho tro- 
vato , eh’ egli ha fatto venire un centinajo di gelfi nel 68., 
e una {e (Fantina nel 71., che gli uni , e gli altri nella fua 
vigna ha trapiantati , che veramente alcune pianterelle fon 
morte , o perchè patito aveano nel viaggio , efl’endo alcune 
giunte fcorteeciate , o perchè piantate rardi,per effer giunte 
tardi , come quelle del 71., o perchè i cavalli in palTando 
aveanle offefe , o finalmente per difetto di umore , febbene 
facelTele a quando a quando innacquare . Ma , che sfron- 
date più non abbiano mefFo foglia , è tanto falfo , quanto 
e vero non elFere mai le medelimc Hate sfrondate . Tanto 
è facile ad 'effere travifata la verità di quelle cofe ancora, 
che abbiamo quali fott’ occhio. M’aggiunge inoltre di avere 
nella medelima vigna piantati de’ gelfi neri, cui ficcome 
de’ bianchi men delicati non ha fatti irrigare . E di quelli • 
molti fon dilTeccati e morti , non potendofeue altra cagione 
probabile affiegnare , dal difetto d’ acqua in fuori . 

I gelfi del fu marchile della Planargia riconofcono la 
lor ruina dalla Alpina negligenza , per non dire malizia 
d’^una pedona , la eguale abufando della padronanza , che 
per degnazione del feudatario godea nella Planargia , ora - 
dal fuo cavallo , ed ora da altre bellie lafciò le tenere 
piante , e ottimamente vegnenti , malmenare in guifa , che 
dovettero finalmente morire . L’ attuale sig. marchefe della 
Pianargia , degno figlio del prelodato, e colonnello dell’ inclito 
V oL a n 
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reggimelo fardo , a cui debbo tal relazione , è così per* 
fuafo dell’ attitudine del terreno della Planargia pe’ gelfi , 
che penfa d’ imprenderne di bel nuovo le piantagioni . 

Che che fia però di quelli , e di altri fatti , la cui dilu- 
cidazione trovata ho Tempre affai malagevole , io dico che, 
attefe tutte le circoilanze , dee la Sardegna preeleggere i 
gelfi bianchi , e alla piantagione d’ elfi efortola , non difcon- 
figliandola dalla piantagione , e coltura ^le’ neri . I vantaggi 
del moro bianco fui nero fono incontrallabili . La polfibi- 
lità di educare i bianchi gelfi nella Sardegna è dimollrata 
fufficientemente dalla buona riufcita dei più : e 1’ efito in- 
felice d’ alcuni per eccefliva aridità di terreno proverebbe 
del pari non doverli educare i neri , veduto avendo di fo- 
pra effere morti anche non pochi d’ eflì per cagion fomi- 
gliante, ed effendo pur certo che nel regno di Valenza 
abbifognano egualmente d’ innaffio i neri , e i bianchi , fin- 
ché fon tenerelli,e di terren frefco già fatti adulti. 

Qual luogo convenga a ’ femen^aj , e alla piantagione 
de' gelfi . 

T femenzaj , o feminarj de’ gelfi , cioè que’ luoghi , dove fi 
tengono i gelfi tenerelli o feminati ,• o propagginati (a) , fin- 
ché il tempo venga di trapiantarli , vogiion efl’ere Tempre 
vicini all’ abitazione delle intendenti perl'one , o cittadine 
fien elleno , o villerecce . Per la qual cofa nella Sardegna 
dovranno ltabilirli per ora o nelle fcittà lleffe , quando ab- 
biali luogo , o appo le città , maflimatnente di Cagliari , di 
Saffari , di Orillano , e d’ altre , e al più in qualche villag- 
gio , dove abbiaci foreltieri , perchè le perfone intelligenti 
in quello genere fono appunto i foreltieri , e dillintamente 

(t») Seminario tofcanamcnte < il feminarium de’ Latini , e la pepiniere de’ Fran- 
7, rii . Il Zanno chiama fe;ncn7-ai follanti» gli alberghi de’ gelfi feminati per 
inueflarc, e vivai quelli de’ gelfi teneri per propagginamento moltiplicati , 
non curando per amor di chiaro’.?, a le fevere leggi della crufca , nel cui vo- 
cabolario viyajo non ha altro Tento,- clic di ricetto d* acque mutato , per ul» 
comunemente di conferva! pefei. 
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i Pielhontefi , i quali però co’ loro lumi polTono giovare 
affai. Vero è nondimeno , che la. coltivazione de’ Temenza} 
non abbifognando di troppo difficile magiftero,per effere 
il più nella follecita cura riporto , potrà ’preilamente appren- 
derli , e divenir comune cotale fcienza , e in pochiflìmi anni 
eftenderfi i lemenzaj a tutti anche i villaggi del regno , è 
alle caline , quando iìano ftabilite . La vicinanza de’ femen- 
zaj all’ abitato .gioverà anche' all’ innaffiamento più Tacile 
de’ medelìmi . 

Vicin parimente delle città dovranno per ora trapiantarli 
i gelli . LaTcio che in neffun luogo maggiormente creTce il 
gelTo, quanto vicino all’abitato} laonde fu anche onorato 
col bel titolo d’amico dell’uomo: laTcio che il golfo vuol 
trapiantarli in luogo chiuTo nella Sardegna , per difenderlo 
dai guarto degli armenti molto indocili } e i chiuli comu- 
nemente Tono in quell’ iTola vicini all’ abitato : laTcio che i 
bigatti, allevandoli nell’ abitato, il moro, che lor fommini- 
ftra il cibo , vuol effere vicino ad erto . LaTcio , dico , tai 
rifleffioni , perchè provanti Tolo , doverli i gelli piantare vi- 
cino all’ abitato , e non preciTamente vicin delle città , come 
ho propofto . La ragione dell’ inTegnare io cosi è la mede- 
lima , che ho recata di Topra , vale a dire del trovarli nelle 
città le intelligenti perTone } nè già Tolo in ordine alla col- 
tura de’ gejfr, i quai trapiantati minor cura elìgono , che 
quando ftavano nel Teminario , ma di più in ordine ^1 go- 
verno de’ filugelli , e all’ arte di filare perfettamente la feta, 
cofe che domandano maertro e fcuola . 

Quando poi divife , e chiufe Tarati le'terre della Sarde- 
gna , e ftabilite nelle medefime le cafine , allora iftruitl già 
i contadini nella coltura de’ gelfì , e nella educazione de’ 
filugelli , potranno , e dovranno i mori trapiantarli ne’ Temi- 
nati , e ne r ’ prati da’ Temenza] , che avranno i contadini nelle 
loro cafine. Nè già fi tema, che da tal piantagione deri- 
var debba danno , e ruina ne’ feminati . E’ quella una ob- 
biezione rancida , e mille volte rifiutata dagli autori, e dalla 
ragione , e dalla fperienza . Dagli autori ; veggafi il signor 
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Zanon nella lettera 19. del tomo 1. , e nella 19. altresì cfel i.J 
e altrove citante altri fcrittori . Dalla ragione*: perchè il 
moro, giuda 1 ’ offervazione^del sig. Natale Chomel nel fuo * 
dizionario economico , ha quella proprietà di non dilatare 
orizzontalmente le Tue radici , come le altre piante , ma sì 
di allungarle perpendicolarmente verfo il centro della terra; 
oflervazione anche giovevole a dimollrare , che in terreni 
afciutti può il gello venire , trovandoli Tempre umido il fuolo 
a una data profondità . Dalla fperienza infine : perchè bel- 
liifime vengon le biade predo a’ mori . Infatti la obbiezio- 
ne non è pròmoffa da chi ha i gelfi ne’ feminati , ma da 
chi non gli ha , e va mendicando pretelli a giullificarè la 
Tua oltinazìone , od indolenza . 

Non voglio però negare , che qualche piccolo danno de- 
rivi dalla ombra de’ gelfi ne’ feminati . Ma primamente vuol 
elfo rillringerfi a quella piccola porzion di terreno , fu cui 
T ombra perpendicolarmente cadendo può riputarli llabile , 
rimanendo Iterile ella fola , perchè non umettata dalle ru- • 
giade . Secondariamente quello piccol danno è ad ufura lar- 
ghilìima compenfato dal frutto preziofo di quella pianta, e 
compenfato in modo, che il Zanon proponendo il problema: 
Se aumentando il prodotto de' mori , e della jeta girerebbe , 

0 no ridir ingere 1 ' agricoltura per rif petto agli altri $ egli di- 
chiara» per 1 ’ affermativa , 1 ’ efempio degli Ar*abi allegando, 

1 quali , dappoiché prefo ha tanta voga il caffè , abbando- 
nata ogni altra produzione , a quella foltanto li applicarono, 
ritraendone uguali, e più ricchezze , che dagli aromi , dalle 
perle., e dall’oro i !or maggiori. Terzo , maggior danno a’ 
f minati recan le viti , e 1 ’ altre piante . E fe non pertanto 
feguitano in tanti paefi a porli i filari delle viti ne’ femi- 
nati , non dovranno ad effe antiporfi i filari de’ gelfi , tanto 
men difpendiofi , meno pregiudiziali , e tanto più profitte- 
voli ? “ E perchè nelle cole utili le ripetizioni non fon mai 
„ fuperflue , conchuido col sig. Zanon (a) , replicherò , che 

(4) Tomo 1, lctt, 19. pag. 301, 
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„ la maggior parte de’ mori , che occorrono, fi poffono pian- 
„ «re lopra le ftrade , e in certi angoli di terra , che fono 
„ inutili ; che gioverebbe mirabilmente allargare i cortili 
„ de’ coloni per piantarne ivi in maggior numero , poiché 
,, ne’ cortili appunto crefcono più preito , riefcono più vi- 
„ gorofi , e danno una foglia più fuftanziofa . Anzi , oltre- 
,, chè rifparmierebbero i villani e tempo , e fatica nel rac- 
„ cogliere Ia'foglia , fcuotendone poi giornalmente le frut- 
,, ta , quando fon vicine a maturare , fi leverebbe il peri- 
„ colo , che i vermi ne mangiaflero ( il che è nocevolilli- 
,, mo ) , e fervi rebbero quelle frutta di nutrimento al pol- 
,, lame , ed a’ porcelli . Si potrebbe inoltre circondare di 
,, mori tutti i prati , e follituirgli in parte agti olmi , e ad 
„ altri alberi, che fervono d’appoggio alle viti.” Fin qui 
quello autore , il quale fcrive pel Friuli , e i cui precetti 
non fiano inutili alla Sardegna , quando mutata in ella la 
forma di coltivare le terre s’ introducan i prati , e llabili- 
fcanli le caline. S’ avanza il Tanara di più, mentre af- 
ferma , che dal moro non è pregiudicato il terreno , fe non 
quanto è occupato dal fuo piede , il che aneli’ io più volte 
ho oflervato . “ La lunghezza , die’ egli , per grazia non rin- 
„ crefca , mentre tratto d’ un albero , che ne dà più utile * 
„ che qualunque altro , e ce n’ è tale , che rende dieci feudi 
,, ali’ anno d’entrata: di cinque o lei feudi di rendita ce 
„ ne fono moltiflimi , e , quello più importa , non impedifee 
„ il terreno , che quanto occupa col piede , potendoli femi- 
„ nare , e piantare qualfivoglia cofa lotto quello: follcnta, 
„ e con molta fimpatia , la vite ; e la ragione , perchè da 
„ noi non fi pratichi , farà , perchè nel raccorre la foglia, 
„ li guadano li teneri getti delia vite . ” 

Qual cura aver fi deggia de' gel fi , e da chi ?’ 

Per adequatamente rìfpondere a fiffatto quelito vorrebbeci 
un trattatp , tanto più che favellando io de’ getfi in ordine 
alla feta, farebbe meilieri infegnare altresì il governo de’ 
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filugelli, e il miglior modo, onde filar la feta , Ma io nè 
ho qui tempo da ciò, nè ramo efige la idea di quell’ opera. 
Molti di limili trattati fcritti furono da’ Franzeli , e un bel— 
1 illìmo incontrali nel dizionario economico fopraccitato del 
sig. Natale Chomel ; molti lumi poflono fomminiltrace i di- 
zionari di ftoria naturale, e 1’ univerfale del Chambers,*e 
quel del commercio del Savary : molte , e molto inftruttive 
notizie , e ancor precetti fono fparfi nelle fettere del sig. 
Zanon . Polfono gli eruditi confutare il poema latino bom- 
by cum di monfignor Vida cremonefe , vefcovo d’ Alba, e 
1’ italiano del sig. Zaccaria Batti veronel'e , il quale rac- 
colfe quanto dagli altri fu infegnato , aggiugnendovi egli 
nuove oifervazioni . Quello però ,• che a vantaggio della 
Sardegna parmi indifpenfabile a fare , fi è Uji trattato chiaro 
e precifo in lingua (arda , o al più in farda iniieme e in 
italiana , che infegnaiTe *la coltura de’ gelfi , il governo de* 
filugelli i e 1’ arte di filare la feta. Vorreb’ eflfer compoito 
da un Piemontefe , ma ben pratico della Sardegna . Potria 
anche 1’ incumbenza di fornire opportune e pratiche riflef- 
fioni addolTarfi a più d’ uno , e da’ lumi di molti trar pofcia 
un folo la materia pratica del trattato . Ed io farei al calo 
di fuggerire perfona forfè più d’ ogni altra idonea a tal 
carico , perchè piena di utili cognizioni al noitro propofito, 
e nativa di un paefe ricco di gelfi e di feta , e rifpon- 
dente in latitudine, alla Sardegna . Lafciando pertanto ad 
altri la trattazione de’ golfi , de’ filugelli , e della feta , io 
farò folo riflettere, che in Sardegna i gelfi, finché fono nel 
femenzajo , abbifognano d’ efl'ere innaffiati , come fu detto 
di fopra , per la maggior fecchezza del terreno , e come, in- 
fatti qui fi adopera da coloro , le cui puntazioni van pro- 
fperando . Per la qual cola dovranno colà fiabilirfi , dove 
o umido fia il fuolo naturalmente , o non troppo malage- 
vole , e difpendiofo riefca l’ innaffio artificiale . Gioverà pa- 
rimente trafcegliere terra fattile pe’ femenzaj , e zapparla 
piu volte , e diramar le piante dopo un anno , e in capo 
al fecondo trapiantarle in dillanza di due piedi almeno 1’ una 

fc. 
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dall’ altra . Inoltre farei di opinione , che più tempo qui , 
che altrove afpettar fi dovelTe a ricor ia foglia da’ gplii , 
perchè più qui , che altrove , oflervo eflere tarda la vege- 
tazione delle piante. Quanto poi alla tanto difputata qui- 
ftione , fe debbanfi multiplicare i mori per propagginamento, 
ovvero per feminamento con pol'cia innertarli, febbene il 
Zanon preférifca il primo metodo , io fon d’ avvifo dovere 
il Sardo per 1 ’ aridità fomma del fuo terreno appigliarli al 
fecondo , che è il comune de’ MUanefi , e de’ Piemontelì . 
Il gelfo feminato mettendo più radici , e più profonde del 
propagginato trarrà più umore dal fuolo , e quindi fia men 
fuggetto a diseccare . Infatti guidato dalla olTervazione del 
feccare più facilmente i propagginati geli! , che i feminati, 
1 ’ ornatilìimo cavalier di Tieli don Jacopo Manca ha tutte 
le numerofe fue piantagioni efeguito per feminamento , e 
per feminamento ha pur fatte le fue il sig. don Agoltino 
Grondona . 

' Reità ad accennare chi aver debba la cura de’ gelli , de’ 
filugelli , e della fera . Coerentemente al divifato di fopra 
io dico , che la cura de’ gelfi vuoili aflumere dalle illumi- 
nate perfone , .abitami per ordinario le città } nè dalle me- 
delìme abbandonar fi dovrà tortamente anche allora , che 
ad elecuzione recato il progetto delle caline ftabiliti fiano 
i contadini nelle campagne: dico di più , l’ importanza della 
cofa efigere la erezione di un nuovo autorevole magistrato, 
o la ifpezione almeno , ma vegliante di uno già efiitente . 
“ Non fjremo però noi mai grandi progrelfi ( dice il Zanon 
„ tom. 1. letr. 14.), finattantochè farà abbandonata la cu- 
„ ftodia , e la cura de’ mori all’ infingardaggine de’ noftri 
„ inefperti contadini. Sarebbe oramai tempo, che un af- 
,, fare così importante rifvegliaffe le univerfali premure. 
„ V’ ha forfè aliare, che più meritar polla un magiltrato 
autorevole , il quale vegliando lopra la coltura- foltanto, 
„ e la moltiplicazione de’ mori ne renda più certo , e più 
„ ubertofo il frutto? Chi farà sì poco curante del pubblico 
„ bene , che ardifca di ricufarlo ? ” Ora fe tanto giudicava 
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neceflario quell’ illuminato fcrittore pel Friuli , non dovrò 
io 3 più forte ragione inculcarlo per la Sardegna , la quale 
di graiidiflìmo intervallo dilla dal Friuli nel numero , e nella 
qualità de’ gelli , e come ifola non può trarre* vantaggio 
aali’ efempio de’ confinanti , o proffimi paeli ? Potrebbe an- 
che P ìfpczione del propollo inagiltrato eltenderfi a’ filu- 
gelli , e alla feta . 

La cura immediata , ed il governo de’ bachi fu fempre 
propio del debil fello , ficcome cola , che domanda affiduirà,' 
e minurifiima diligenza. Nella China v.i fi occupali le dame, 
feguendo 1 ’ efempio di due loro imperadrici . Fu la prima 
la conforte dell’antichiflìmo imperadore Yao, la quale, men- 
tre l’ottimo marito fi occupava a render felice per fua parte 
l’impero, volle anch’ella concorrervi , ammaellrando le fem- 
mine chinefi nella maniera di alimentare i filugelli, e nell’ 
artificio di lavorare e di tcfiere la feta , eh’ era aliai imper- 
fetto . Fu la feconda Jeva, moglie dell’ imperador Vennio 
di Licupango , fotto i quali la produzion della feta, inrifi- 
chita nel precedente crudel governo dell’ imperadrice Lieu- 
Heva , rinvigorì mercè la cura, che della piantagione de’ 
mori fi tolfe 1 ’ imperadore , c del governo de’ bachi 1 ’ im- 
peradrice , e la efficacia fovrana de’ fovrani efempli . Simil- 
mente le dame franteli in quelle provincie, in cui riufeir 
può la feta , non arroififeono , fcrive il Savary , di farne per 
le lleffe una fpecie di piccol traffico j e dopo di aver, ri- 
fcaldate le uova de’ filugelli nel proprio feno , veggonfi fenza 
ripugnanza trattare i nafeenti , e crel'centi bachi , dar loro 
colle propie mani il cibo , infino a tafito che fieno valevoli 
a produr la feta , e ne’ bozzoli rinferrati . Faccia il cielo, 
che le dame farde imitatrici divengano in quella parte delle 
chinefi , e dHle franze li , anziché del comune delle italiane, 
abborretiti per ordinario la cura de’ filugelli , benché per 
invaghirle , cred’iò , a fpender con efli il doro -tempo, fiali in 
molte parti d’Italia dato a’ medelimi il nome di cavalieri. 

In Francia fi è perfin penfato a impiegare nel governo 
de’ filugelli le monache. La locietà d’ agricoltura , tii com- 
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mercio , e delle arti ftabilita dagli (lati della Brettagna nel 
1756. fu quella , che raii'e in campo quella idea. Odervòj 
che molte cafe religiofe foprattutto nelle piccole città aven- 
do de’ gran recinti , poteanlì piantare in elle de’ mori , e im- 
pegnare le religiofe ad allevare de’ filugelli : e ciò tanto 
più , quanto più facilmente ne’ chioftri avrebbe luogo la pu- 
litezza , e quelle piccole attenzioni , che ricercano quell’ in- 
fetti . Nè tali cure non pregiudicherebbono agli efercizj 
delle regole , potendo tener luogo d’ altre opere manuali . 
Quelli fuggerimenti ebbono tanto di efficacia , che gli lieti 
in una deliberazione de’ 17. febbrajo 1759. gommifero alla 
focietà di pubblicare una inllruzione fui piantamenro de’ gclli 
bianchi , e pregarono i vefcovi a obbligare le fuperiore 
delle comunità delle loro diocefi a piantare e coltivare i 
mori bianchi nelle loro claufure . Il sig. Zanon , che non 
finifce di approvare quell’ idea pel difordine , che quindi 
fecondo lui introdurrebbe!! nella diltribuzione dell’ ore , e 
degt’ impieghi proprj delle religiofe , vorrebbe con più pro- 
fitto loro , e del Friuli occuparle folo nell’ incannare le fere 
grezze , e le tinte , mentre quelle operazioni venendo fatte 
da gente povera , fucida , e negligente , oltre il ritardamento 
cagionano graviffimi danni , llracciando barbaramente la feta, 
quando fia fina , ed intralciata , non curandola da’ gruppi , 
bagnandola per facilitarne il lavoro , s’ è grezza , ed ungen- 
dola , fe è colorata ; il che leva la nobiltà a’ drappi , che 
reftano fenza lullro , e macchiati , con grandiffimo pregiudi- 
cio del credito , e dell’ incremento delle manifatture , e con 
ifcapito uffiverfale . 

Chiuderò il paragrafo con ifcogliere anticipatamente una 
difficoltà , che promuover fi puote in quella materia riguardo 
a’ contadini . Come altrove , cosi in Sardegna dovranno anch’ 
effi i contadini attendere a’ filugelli , allora quando fieno nel 
governo de’ medefimi bene illruiti , e fidati nelle caline . 
Anzi effi fono quella clade d’ uomini , la quale in ogni paefe 
del mondo raccoglie maggior copia di bozzoli , che tutte 
le altre indente. Ora dicono certuni, che i contadini per 
V al. I. 00 
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attendere a’ vermi da feta lafciano andar a male le terre 
trascurando la coltivazione de’ campi e delle viti . Obbie- 
zione lloltifiima , Smentita in primo luogo Solennemente dal 
fatto . Imperciocché interrogo , qual è il paeSe del mondo , 
nel quale più attendali alla Seta , e più di Seta raccolgali? 
La China . Ma qual è il paeSe altresì del mondo , dove più 
lìa in fiore la reftante agricoltura ? La China . E perchè non 
mi li replichi , non attendere i Chinefi alle medelime pro- 
duzioni de’ nollri climi , venghiamo all* Italia . Che quantità 
prpdigiqSa di Seta non raccoglie annualmente il Piemonte , 
lo fiato Veneto, il Bolognese , i contorni di Firenze , il Mi- 
laneSe, il regno di Napoli, in una parola tutta l’Italia? Ma 
che quantità altresì non producono quelle ftefi’e contrade 
di grani', di vino , di lino , di canape ec. , e ciò pter opera 
di que’ medefimi contadini , che raccolSer la Seta ? II mede- 
limo dicafi della Sicilia, della Francia, e della Spagna. 
Anzi , per rispondere più formalmente , ofiervo , che nelle 
varie nominate provincie più fi diftmguono nella produzio- 
ne degli altri generi quelle , che più diftinguonfi nella Seta. 
Così nello fiato di Venezia il VeroneSe , che ricoglie annual- 
mente cinque milioni di libbre di bozzoli. Spaccia altresì 
fuori deh territorio e vini , e biade , e frutta , e rito in ab- 
bondanza maggiore del Friuli , che meno attende alla Seta: 
così è del Vicentino riguardo al detto Friuli : così è di 
quelle parti del Friuli , le quali attendono a’ filugelli , le 
quali altresì abbondano più di grano , di viti , ed hanno le 
campagne meglio coltivate . Così ardÉco dire , che il Pie- 
monte riSpettivamente alla minore fertilità del Suo terreno 
più produce negli altri generi del MilaneSe , perchè più che 
nel MilaneSe fioriSce in Piemonte la cura della Seta. Tant’è: 
dove più fi raccoglie di Seta , colà è maggiore 1’ induftria; 
e dove è maggiore 1’ induftria , colà meglio in ogni altro 
genere fi fan fruttificare le terre . Ritorniamo con un’ altra 
rifleflìone Sul Piemonte . Due Secoli fa , raccoglieva nulla , o 
quali nulla di feta. Raccoglieva forfè allora il Piemonte più 
grani , più canape , più vino ? Anzi meno , e molto meno , 
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L* attenzione a’ filugelli per aver la feta non folo non » 
pregiudica alla coltivazione degli altri prodotti per 1’ ag- 
guzzamento dell’ induiiria ne’ contadini , ma inoltre perchè 
nè occupa neceflariamente le braccia desinate alla coltiva- 
zion .delle terre , nè le occupa per molto tempo, nè le oc- 
cupa in iltagione affai gravata d’ altre faccende . Non oc- 
cupa neceflariamente le braccia detonate alla coltivazione 
delle terre , perchè quelle fono propiamente le braccia degli 
uomini j e nella cura de’ bigatti l'oglionfi d’ ordinario occu- 
pare le donne , cioè le contadine , o altre perfone inabili a 
maggior fatiche: non le occupa per molto tempo , perchè 
per lo fpazio folo di circa dieci giorni dev’ effere incef- 
fante 1 ’ attenzione : non le occupa in Magione aliai gravata 
d’ altre faccende , perchè la potazion delle viti fafli all* au- 
runno , o al verno , e certo in febbraio , o marzo è com- 
piuta ; e, il medelìmo dicali a più forte ragione del femi- 
namento de’ grani . Che fe ne’ due o tre giorni , ne’ quali 
i bachi pongonfi a lavorar la feta , voleflimo tutti occupare 
intorno ad tifi i contadini , non penfo che 1’ agricoltura do- 
veffe da quello ricevere maggior danno , che da due o tre 
giorni fedivi , ovver di pioggia: i quali fe.niun reputa llra- 
namente pregiudiciali anche allora , che differir fanno le fe- 
minature,le mietiture , le vendemmie , e altrettali opere, po- 
riffime della campagna , chi vorrà poi indurli a credere fa- 
tale all’agricoltura un indugio niente più lungo , frappollo 
ad opere di minor conto ? 

11 timor dunque, che la coltivazione de’ mori, e de’ vermi 
da feta poffa alla raccolta de’ grani , e del vino pregiudi- 
care , è mal fondato . Legga il Zanon (a) chi amaffe vedere 
fimil queftione trattata dtffufamente . 

(ai Tom. pr. leu. ult. , tom *. leu. 17. ec. 



90 x 



Digitized by Google 




RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA' 



* 9 * 

CAPO D EC1MOQUARTO. 

SEGUITA DE’ GELSI, DE' FILUGELLI, E DELLA SETA. 

ARTICOLO TERZO. 

♦ . 

CAPACITA', e FAVOREVOLI CIRCOSTANZE DELLA SARDEGNA 

IN ÓRDINE ALLA SETA . 

• 

P arra forfè a prima villa , che io qui tolga a ventilare un 
punto di già difcuflb , e a dimoftrare il già dimoftrato . Im- 
perciocché non fi è egli nell 1 articolo primo provato col 
fatto , che in Sardegna vengono ottimamente i geli! e neri, 
e bianchi , e che annualmente raccogliefi della leta ? Come 
dunque dubitare della capacità di quell’ ifola in ordine a 
tal produzione ? Quanto a me , io ingenuamente confeflb di 
non ne dubitar punto : ma penfo altresì , che le addotte fpe- 
rienze non efcludano efficacemente ogni ragionevole dubbio 
dalle menti di chiccheffia . A’ tempi d 1 Enrico IV. i con- 
torni di Parigi avean più mori di quel , che ora ne conti 
tutta Sardegna . Quindici in venti mila fe ne fecer venire 
in un fol tratto nel principio del 1601., e più in appreffo. 
Le ville, i giardini reali, e maffimamente quel delle Tui- 
lerie , ne furon coperti . Si raccolte anche l’età nella gran 
cafa fatta collruire efprelfamente pel nutrimento de’ vermi, 
e pe’ primi lavori della l'età . Eppure nè l’ ifola di Fran- 
cia , in cui è Parigi , nè la Ollanda , nè la Inghilterra , nè 
la Germania , nè la Polonia , nè la Mofcovia , nè la Svezia, 
tutti paefi , dove fonofi veduti gelfi , e in molti de’ quali 
allignano tuttavia , tutti paefi , ne’ quaii fi è raccolta leta , 
niun , dico, di quelli è capace di feta , intendo di feta a 
oggetto di farne commercio , cioè di feta buona , di feta co- 
piofa , di feta , come produzion naturale : giacché per ricrea- 
zione potraffi qualunque produzione ottenere in qualunque 
clima -, ma fe il clima non le farà confacevole , non otterraffi, 
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che in piccola quantità, probabilmente d’ inferior qualità, 
e certo con difpendio immenfo ; laonde non potrà giammai 
entrar in commercio. Può dunque la Sardegna aver gelfi, 
e Iota , e nondimeno cercarli , fé capace ella ha della feta 
a segno , che polla obbietto divenir di commercio . A giu- 
ftirtcare il propello dubbio , e a difciorlo , e tutto infieme 
a gittare uno de’ fondamenti del feguente articolo , io fta- 
bilil'co tre fempliet propofizioni . Non riefee la feta dovun- 
que riefeono i mori , prima proporzione . Non riefee la feta 
in ogni clima , feconda proporzione . La feta in Sardegna at- 
telo il dima dee riufeire , e riufeire eguale a quella di Va- 
lenza , e del regno di Napoli , e migliore di quella di Si- 
cilia , terza proporzione - 



Non riefee la feta dovunque riefeono i mori. 

Ritenga r bene a mente , eh’ io parlo di feta a oggetto di 
commercio . La proporzione è dimoilrata dal fatto nelle fur- 
riferite provincie . Non vi è angolo della -Francia , nella 
quale il grand’ Enrico promolla non abbia la piantagione 
de’ mori dopo avervi desinate , come vedemmo , le ftefle 
reali fue ville , gli fteffi reali fuoi giardini . Eppur nondi- 
meno non ebbe la confolazione , che bramava , di vedere 
tutto il fuo regno produr feta , e ciò , non oliarne 1’ avere 
in diverte provincie fpedite intelligenti perfone ad ammae- 
ftrare nella cura de’ filugelli , non oliarne l’ indullria gran- 
dhlìma ^e’ Franzeli , e 1’ amore viviffimo di feguire le reali 
intenzioni , e i reali efempli . .Multiplicaronfi felicemente i 
mori nell’ ifola di Francia , nella Turena, nella Normandia 
ec. ; ma feta a obbietto di commercio nè ebbono,nè avran 
giammai , non raccogliendofi quella , che in Linguadoca , in 
Provenza , nel Delfinato , e in altrettali provincie meridio- 
nali . Ciò , che della Francia ho detto , a più forte ragione 
fi dica degli altri flati più della Francia fettentrionali , co- 
me apparirà poco dante . 
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La profperazione de’ gelfi ha fatta tirare comunemente 
la falfa confeguenza della profpcrazion della feta per un 
falfo fuppollo , che quella pianta altro ufo non abbia , da 
quello in fuori di nudrire i filugelli , laonde inferivano , che 
d’ improvvida faria a tacciar la natura , fe non riufciffe la 
feta in que’ climi , dove riefcono i gelfi , unicamente giove- 
voli a tal produzione . Io dico fuppoflo falfo non folo per- 
chè al gelfo convengono gli ufi comuni alle altre piante 
in genere , ma inoltre perchè ne pofliede molti particolari. 
Pomede i comuni : giacché e non ferve egli alla bellezza, 
e alla delizia , o fi piantino i mori alla foggia delle fiepi 
di ribes ne’ giardini , come praticò il sig- Eduardo Diges 
nella Virginia , b tenganfi baffi e nani , fecondochè in altre 
piante collumano i giardinieri , come usò felicemente il sig. 
Payant predo di Aubenas in Linguadoca , o nella natia lor 
forma fiancheggino le llrade , e i viali , e i palleggi , com’ è 
della ftrada , che da Torino guida alla Veneria , e di mill* 
altre , e de’ palTeggi filile mura terrapienate della città di 
Milano? Non fervono egli forfè i mori alla utilità e colla 
legna , che fomminiftran potati , e col foftenere le ruinofe 
rige de’ fiumi , fovr’«ffe piantati , e col nudrir delle lor fo- 
glie gli animali, come ulano talor ne’ contorni d! Firenze? 
Poffiede poi il moro molti ufi particolari e in ordine alla 
medicina , e in ordine al commercio . “ Ballerà il dire , 
„ ( fcrive il Zanòn,torao primo lett. 15.), che i fuoi frutti 

acerbi e maturi , le fue foglie, le fue frondi , le .cortec- 
,, ce , la radice , il fuo fucco hanno moltifiime mirabili 
„ virtù . Bartolommeo Anglico le compendiò tuttif in po- 
,, che parole , dicendo : Tota, erùm arbor medicinalis ejl. Pof- 
,, fono leggerli i più celebri autori, che diffufamente ne 
,, trattano , tra’ quali il Mattioli ne’.difcorfi c. 190., e nel 
„ letfico farmaceutico-cririco , 1’ Etmullero tom. iv. 

„ c. 943. , 1 ’ Erera f. 3 16. , il Turre c. 494. , m. Noel Cho- 
„ mel tom. 11. c. 107. Per tali fue virtù erano forfè pu- 
,, niti anticamente di morte quelli , che ne tagliavano , come 
„ rifetifce Polluce , che tra le altre etimologie del moro 
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„ ne dà anche quella d’infortunio, e di fupplicio^Il Ba« 
„ huino coll’ autorità dello Schuenkfeld riferilce , che in una 
„ gran carefiia , che affliffe l’anno 15 59. l’Italia, i poveri 
,, ii nodrironò delle cime tenere de’ mori ”. Il sig. O.iviero 
de Serres nel fuo teatro d’ agricoltura inlegna a preparar la 
fcorza de’ teneri rami del gelfo bianco in modo da trarne cor* 
de, e tele mezzane e fine e fopraffine,che moitra preferibili a 
quelle di tiglio , e d’ orrica } e dopo efpofti molti altri ufi 
della corteccia , de’ rami , della foglia , e de’ frutti de’gelfi, 
conchiude il gelfo Sbianco efler la pianta più ricca, e di 
ufo più fquifito , e vario di quante finor conofciamo. 

Va dunque ingannato chi Rima a nuli’ altro giovar i mori, 
che a nudare i filugelli , e da un falfo principio diduce una 
confeguenza ancor più falfa , che dovunque allignano i mo- 
ri , coià può riufcire la feta . 

La feta non viene in ogni clima . 

S egli è vero , che non dovunque allignano mori colà 
può riufcire la fera , dalla verità dell’ antecedente difcende 
quella della prefente propofizione . Ma per dir alcuna cofa 
di più circoftanziato , e innamorar viappiù la Sardegna del 
frutto prezioliflìmo della feta , facendoglielo veder negato a 
moitiffimi climi , affermo col sig. Zanon , la feta non poter 
riufcire qual oggetto di commercio oltre il 46. grado in- 
circa di latitudine 1 . Dico qual oggetto di commercio -, giacché, 
come diffi , qualche piccola quantità con grande difpendio 
potrà forfè ottenerli iti ogni clima: ma 1’ eccello appunto 
della fpefa,e il difetto della copia efcludcrannola dal com- 
mercio . L’afferzione è dal Zanon provata eruditamente con 
una lunga induzione di fatti , che non ammetton replica . 
La Francia nelle l'ettentrionali provincie, la Germania negli 
Rati ereditari della cafa d’Auftria,in quelli del re di Pruf- 
fia , e in que’ del margravio di Brandeburg-Barayt , nell’ 
elettorato di Saffonia , nel ducato di Wirtemberg , ed in 
quello di Hanau nella Veteravia, la Inghilterra, la Dani- 
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marcarla Svezia, e la Mofcovia , tutte hanno tentato, e 
taluna più fiate di avere il prodotto preztolìffimo della feta, 
tutte quafi hannolo in qualche piccola copia ottenuto, e a 
niuna nondimeno è riufcito l’ intento , non ottante le infini- 
te piantagioni de’ mori (a) , e ’l favor dichiarato , anzi il 
pedonale impegno de’ fovrani de’ iuddetti (lati . Quelli fatti 
legger fi potfono appo il citato autore nelle lettere V. VI. 
X. XI. XIII. e XXI. del tomo fecondo. L’ aver poi egli Alla- 
to il grado 4 6. circa pel non plus ultra del prodotto della 
feta nalce non folci da’ luccennàti fattici ma particolarmente 
dal feguente . Avea il Zanon in fua adolefcenza udito direj 
che nel territorio di Bolzano erafi introdotta la feta, e credea 
che riufciia fotte felicemente , confinando etto col Trentino 
più meridionale di mezzo grado incirca , che n’ è fertiliflì- 
mo . Ricercò dunque, fedici anni fa, a un fuo corrifponden- 
te di Bolzano , come futte colà riulcita la raccolta delle fe- 
te : e quegli dopo avergli notificata 1’ ottima raccolta del 
Roveretano , e del Trentino conclude; Altro dal canto mio 
non fa dirvi , mentre in queflo territorio di Bollano non fi 
raccoglie feta . Segno evidente , che la fperienza avea que- 
gli abitanti difingannato della novella introduzione. Ma l’ar- 
gomento a mio credere più concludente in quella materia è 
quel della Francia . "Che non fece Enrico il grande per ren- 
der comune a tutto il regno il prodotto della feta? E qual 
imprefa può fetnbrar imponibile alla infuperabil indullria de’ 
Franzefi , mattóne per non dipendere da’ forellreri ? Eppure 
non vi fono riufciri ; che vano è cozzar contro natura ; e 
oltre i termini da lei preferita inutili, riefeon gli sforzi , e 
gittate le fpefe. Le fettentrionali provincie mirar debbono 
coti occhio o pago , od invido quello dono concetto alle fo- 
le meridionali , e la Francia obbligata è annualmente a tri- 
butare il fuo oro alla Italia , e alla Spagna per aver le lete 

(u) Comincine le piantaxioni de’gclfi a Vienna nel 1745. fe ne coniarono 
ben predo nlue a due milioni ne' foli fnbborghi «iella città, e ne’ contorni . 
fid numero (e fon quelle del re di Pruffia nel Biandemburghefe, nella Marca, 
e anche in PruUia, avendo egli fatte allargar le Itrade per renderle capaci 
di duplicate, e triplicate file di gclfi dall’ un lato, e dall’ alno. • 
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bifognevoli alle fue manifatture . Lo che faria pendere la bi- 
lancia del commercio a favore delle due Efperie , fe il fu- 
rore degl’ Italiani per le manifatture franzefi , e il bil'ogno, 
che ne hanno gli Spagnuoli , non deflele un tracollo dalla 
banda oppolla. 

Potrebbe qui naturalmente accenderli il deliderio di fapere 
per qual ragione la l'età a oggetto di commercio riufcir non 
polla oltre il termine divifato : e febbene il Zanon mai non 
Soddisfaccia a sì giufta curiolità , contento di riferire dori- 
camente l’ inutilità de’ tentativi fatti in varie parti , pur rac- 
cogliendo i lumi dal medelimo qua e là fpariamente gitrati 
parmi poter rifpondere , che tutto ciò Ha effetto del clima 
per la l'uà freddezza , e pel troppo breve periodo della Ha- 
te . Dal freddo clima nal'ce primieramente che troppo a co- 
lmar venga la feta per la gran cura, che domandano i gellì 
e più i filugelli . La feta fatta per la reina madre del re at- 
tuale di Svezia nel cartello di Drottningolm nel 1753. era 
di filugelli nudriti di mori piantati invali di legno, per tra- 
fportarìi poi entro le ftuffe , affinchè non morinero durante 
quel verno di nove meli . Il che può farli per ricreazione 
d’ una reina, non già per guadagno, nè dal comune de’coni- 
tadini . La feta fatta a Vienna nel 1754. a conto deli’ im- 
peradrice reina , per calcolo d’ un cavaliere italiano fpertiffi- 
mo del commercio , veniva, a collare novanta fiorini il fune 
( libbra di Vienna eguale a once di Tonno 18. 7 circa), 
prezzo di verità ecceffivo . La feta nata e filata in Inghil- 
terra per ficuro computo verrà a collare fempre più di quel 
che corti la feta , che vi va dall’ Italia , non oftanti i gran 
dazj , ond’ è caricata ; e non oliarne un divario grandiffimo 
nella bontà . Di tanto ci afficura fulla propria fjierienza il 
signor Giuièppe Cavalli friulano , aliai veruno in quello ge- 
nere. Pregato egli nel 1715. da una dama inglefe di lòpran- 
tendere alla educazione de’ filugelli , la cui l'emenza erale Ha- 
ta regalata da un capitan di nave procedente da Genova, 
feelfe il luogo di delizia di milord conte di Parl'onygreen 
quattro miglia dillante da Londra . Dove , bench’ egli non 

Voi. 7 . p p 
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perdonarle a cura , benché i filugelli aveller ottima apparen- 
za , e fu fiero ben pafciuti , non ne ottenne , che una feta 
di filo sì grofio ed arido , che fembrava di lino anzi che di 
feta . E dopo avere filofofato fu la ragione di tanto divario 
nella qualità della feta , conchiude : Che fe lo attribuifco in- 
teramente al clima , io non credo di’ ingannarmi . Laond’ egli 
è d’ awifo non poter la feta riufcire in Inghilterra. 

Un altro ofiacolo , che il clima de’paelì più fettentrionali 
del 46. grado in circa frappone alla introduzione della feta, 
è il troppo breve periodo della fiate , o dirò meglio del cal- 
do , nel quale venendo a concentrarli tutte le operazioni ru- 
fticali intorno a’ prodotti di prima neceflìtà , non potrebbo- 
no fenza grave pregiudizio aiftoglierd dalle medefime i con- 
tadini , per impiegarli nella educazione de’filugelli . Ciò fpe- 
rimentoflì nella Ukrania , la più meridionale provincia del 
rulfo impero , ficcome quella , eh’ è polla tra’l grado 49. 
e j o. di latitudine . Pietro il grande , che aveala conquifiata, 
volendo introdurvi la feta , dopo avervi fatto trafportar dal- 
la Perda quindici mila gelfi , ltipendiò largamente un Fran- 
zefe di Linguadoca , perchè gli coltivafie , e nudriffe i ba- 
chi . Fatto Ita, che {ebbene dopo tre anni ei recaffe 300. 
libbre di feta a Pietroburgo , per la qual cola fugli crel'ciu- 
ta autorità e pendone , e aggiunti valentiflimi opera) , in fui 
più belio arenò là imprefa . Perciocché obbligati i contadini 
a lofpendere la co'tura .de’ terreni per attendere a’ geld , e 
a’ filugelli , fur vicini a perir di fame . Dilordine neceffario 
ad avvenire in tutti i paefi fettentrionali per la ragion fud- 
d.tta, e più fatale ne’paed più deli’ Ukrania fettentrionali , 
per la maggior brevità della fiate , e più ancora fatale ne’ 
climi di quel d’ Ukrania men felici , ne’ quali la incoftanza 
d .die ftagioni , e la intemperie dell’ aere potrebliono far pe- 
rire affai facilmente la produzion della feta, é così rimane- 
re e fenza i prodotti di prima neceflìtà , cui fornifee la col- 
ti vazion della terra, intralafciata nella ipoted , o almen tra- 
feurata , e fenza il prodotto della feta , con cui comperare 
i primi dalle altre nazioni . , 
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Una cofa qui rettami ad avvertire , perchè non credali di 
leggieri falfificata 1’ aflerzione mia , e del Zanon , ed è di 
non preftar troppa fede in quello genere a’ gazzettieri , e 
giornalitti . O perchè amino d’ ingrandir le cole per render- 
le più maravigliol'e, o perchè vogliano incoraggire il mon- 
do a tentare delle novità , le quali avran poi luogo ne’ loro 
foglj , a ogni tratto vengon dicendo efferfi nel tale e tal 
paefe introdotti gelli e filugelli , e ottima riufeire la l'età . 
Ma quanto a’ gelli è chiaro dall’ antecedente propolìzione 
venir etti bene , dove anche venir non può la feta. E quan- 
to a quella , fe riulcifle a oggetto di commercio oltre quel- 
le colonne , che la madre natura da Ercole ha filfete, le ne 
art bbe notizia da’ mercatanti di feta ; e non farebbono allretti 
i popoli, appo cui è riufcita, a trarla tutta d’Italia, e da 
altre meridionali provincie per le loro manifatture . Ora nè 
mai i mercatanti di feta hanno udito verbo di quelle fete, 
del che mallevador migliore non poflo dare del sig. Zanon 
mercatante di feta, e che ha elprelfamente cercato le più 
minute notizie per la fua ttoria della feta } e tutta la feta 
bifognevole alle fue manifatture traggela il Nord dal Sud . 
Conchiuderò in quello propofito colla Svezia . “ Il profef- 
„ fore Ludeek di Lund,una delle uni verfità di quello regno 
„ fede piantare alcuni gelli , che contro alla comune afpet- 
,, rativa fono venuti a perfezione. Confeguita la foglia li 
„ applicò a fare i bachi da feta , che fono i primi , che li 
„ lìano veduti qui -, e il buon efito de’medelimi è llato pro- 
„ digiofo . Quelli infetti cotanto utili li fono a poco a po- 
„ co aumentati , e ultimamente la deputazione del commer- 
„ ciò delle manifatture ha prefentata al re una libbra di fe- 
„ ta , come una primizia di quello nuovo ramo d’induftria. 
„ 11 deputato che arringò il re , fu il sig. Walken-Stierna , 
„ il quale dimoftrò in tal occafione quanto potea elfere uti- 
„ le la piantagione de’ gelli , e l’ educazione de’ vermi da 
„ feta , per mezzo de’ quali fi polTono impiegare molte per- 
„ fone , che languirono nell’ozio ”. Così nel foglio novant* 
otto delle notizie del mondo in data di Stokolm fotto i j. 
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novembre del 1771. Ora chi non crederebbe, leggendo tal 
rc;az.ione , che quelli geli! , e quelli filugelli non Ite no i pri- 
mi villifi nella Svezia , e la libbra di feta una primizia ve- 
ra della feta fvedele ? Eppure diciottenni prima , cioè nel 
1733., tenutali a’ 10. lettembre l’adunanza nuova della rea- 
le accademia delle feienze in Stokolm alla prefenza del re, 
il fenatore conte di T eflin fpiegate avea per parte della rei- 
na più mataffe di feta prodotta da que’ bachi , che avea el- 
la fatti allevare a Drottningolm . Così riferifee il mercurio 
ftorico politico. Adunque la feta del 1771. non è la prima 
villafi nella Svezia . Eppure fin dal 175 o. erali nella Sca- 
nia , provincia la più meridionale (Jella Svezia , preflo Lund, 

0 Lunden , che n’ è la metropoli , intraprefa la piantagione 
de’ mori fiotto la direzione del sig. Carlo Guflavo Liedbek 
profeflbre di Ilo ri a naturale . E dodici anni dappoi , cioè nel 
ij6i. il sig. Claudio AUlroemer dotto gentiluomo fivedefe , 
e dificepolo del famofio Linneo , richiello dal Zanon de’ pro- 
gredì della fieta nella Svezia , gli avea rifipollo , che le pian- 
tagioni nella Scania eranfi continuate , e che fi era fin al- 
lora avuta piccola quantità di filugelli , e minore di quella , 
che furiali potuta nodrire delle poche foglie , che i giovani 
alberi potean produrre. E’ dunque fallo, che i bachi da fe- 
ta del 1771. fieno i primi viililì in Lund; ed era foperchio 
voler efortare tacitamente il re alla piantagione de’ gelfi, di- 
motlrandone 1’ utilità , come fe già non vi fuflero , o non 
vi fuflero almeno fiati . Bifognerà dunque concludere , che 
in filmili relazioni vi ha molta iperbole , e che o per infe- 
lice riufeimento, o per tenuità della colà contavanfi per nul- 
la i gelfi , e perduta era già la memoria de’filugelli, e della 
feta del 1753. E io fono perfuafo , che fe avrò la pazienza 
di vivere ancor quale’ anno, vedrò fu alcun altro foglio par- 
larli di alcun nuovo tentativo nella Svezia circa i gelfi , e 

1 bachi da feta , giacché quello avrà la forte , eh’ ebbono 
i precedenti. 
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La feta di Sardegna , attefo il clima , dè riufcire uguale 
almeno a quella di V alcuna , e del regno di Napoli, 
e migliore di quella di Sicilia . 

on riefce la feta in ogni clima ; nè oltre il quarantèii- 
mo l'erto grado di latitudine incirca : 1’ abbiam veduto. Ma 
riilringendo il parlare a’climi , in cui riefce , quanto più fco- 
ftanfi erti dalla torrida zona , e aVvicinanlì al polo , tanto 
maggior perfezione acquiila in parità d’altre circoftanze la 
feta ; quello è ciò , che veder dovremmo , e donde la veri- 
tà contegue dell’ affermata proporzione . Ma perchè fpender 
tempo a provare un punto , nel quale convengono gli au- 
tori , e che refo è abbaftanza evidente dal fatto ? E non è 
ella più riputata , e più pagata la feta d’ Italia , che quella 
di Sicilia , ovver di Spagna ? E nell’ Italia rteffa quella della 
fettentrional parte non è ella più perfetta di quella della me- 
ridionale ? Ho detto in parità <f altre circojlanqe . Percioc- 
ché può effere alterata la gjadazione , v. g. dalla qualità 
del terreno , in cui s’ allevano i mori , dalla qualità della Ce- 
menta. ne’ bachi , dal modo di filare più , o meno perfetta- 
mente la feta ec. Per la prima ragione la feta greggia del 
baffo Milanefe è inferiore a quella del Piemonte , e più in- 
feriore ancora è la lavorata per la prima ragione infieme e 
per la terza , benché il Piemonte fia un po’ più meridiona- 
le del Milanefe . Perciocché il terreno del baffo Milanefe 
è più pingue , ed umido di quel del Piemonte , e gli orfoi 
del Piemonte per la finezza del lavoro vincono gli altri tutti, 
non che i milanefi , al paragone . 

Stando dunque precifamente al clima, è tanto evidente do- 
ver la feta larda uguagliare almeno la valentina , e la napole- 
tana, e vincer la ficiliana , quanto è chiaro Sardegna corrilpon- 
dere in latitudine alla martima parte de’ regni di Valenza , 
e di Napoli , e averla maggiore della Sicilia , effere cioè più 
della Sicilia fettentrionale . Ho detto uguagliare almeno, poi- 
ché quali tutta 1’ ulteriore Calabria , e 1’ eftrema parte del 
regno di Valenza fono più della Sardegna meridionali . 
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A conchiufione di quello articolo , rimarrebbe il dimo- 
ftrare la feconda parte , cioè le favorevoli circodanze , in 
che la Sardegna ritrovafi in ordine alla feta . Ne accenno 
fol due : la prima fi è F immunità , che gode quell’ ifola co- 
munemente da’ temporali ne’ meli , in cui attender debbefi 
a’ filugelli . Una funefia fperienza ini'egna , quanto foffrano 
quelli delicatiflìmi animaletti da’ tuoni , i quali , fe venienti, 
gli agitano , gli sbalordirono , gli alienano dal lavoro , gli 
Tanno perire . Or da sì gran rifico dente va per l’ ordinario 
la Sardegna . La’ feconda favorevole circodanza fi è 1’ effi- 
cacidimo efempio de’ Piemontefi , e la comunicazione con 
cffo loro , e l’ adorabil carattere del comun fovrano . I Pie- 
montefi fra tutti gli altri popoli dell’ Italia furon gli ultimi 
a coltivare il prodotto della feta per tedimonianza del sig. 
Zanon . Ma quc jovranì , foggi ugne, hanno la. gloria intera 
tf averlo in un breve corfo <£ anni ridotto ad una incredibile 
multi plicaqione , e nello /lejjo tempo injegnato a noi il vero 
metodo di lavorare la feta . E- altrove facendo qued’ aurore 
le fue rifleflìoni fui varj prezzi , che fon fidati in Amderdam 
alle fete d’Italia, il cui ordine è quedo; Bologna, Torino, 
Bergamo , Milano , Cartigiano , V enezia , Modena ec. l'cri- 
ve così: “ Ha nella lida il fecondo luogo Torino; ma go- 
,, de bene il primo grado di riputazione , e di prezzo ; an- 
„ zi può dirli , che i fuoi orfoi fopraffini non fono da met* 
„ tedi in comparazione di tutti gli altri in grado veruno ; 
„ perchè non hanno veramente determinato prezzo. I fab- 
„ bricatori di quedi li valutano a loro arbitrio , e fono di 
„ finezza tale , di così perfetta eguaglianza , e sì fquifita- 
,, mente lavorati , che per certe manifatture ad ogni prezzo 
„ vengono comperati Qual efempio più efficace di que- 
do ? Un popolo u'timo nell’ applicarli all’arte della feta, che 
dalla lua induftria è refo il primo in raen di un fecolo (a) 



(«) Rie*' m min if un fecole, perchi febhette il «lue» Emanuel Filiberto ne! 
fi-colo XVI. pirmovetle grandemente la piantagione de’ pelli, pure l'arte «Iella 
leu rimale iiiipci li mili ma , come appare da’ varj editti de' ducili poltcriori, 
fino al regno di Vittorio Amedeo 11. 
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nel condurla aPjéù alto grado di perfezione . L’ cfempio è 
quali domeftico ,^ruchè d’ una nazione governata dalla me- 
defima paterna delira. , che la Sardegna Soavemente affiena, 
d’ una nazione , con cui i Sardi fenza ufcir di cala ufano 
di continuo , con cui s’ imparentano , e le cui mode e i co* 
iiumi godono imitare . Comunione utiliffima all’ intento, poi- 
ché quindi naicerà la comunione de’ lumi nel governo de* 
gelfi, de’ filugelli , e della feta . I quai lumi e donde po- 
tergli fperar migliori , che da quelli , i quali nella cura de’ 
mori , e de’ bigatti intendentifiimi al pari d' ogni altro , nell’ 
arte poi di filar- perfettamente la leta divenuti fono i raaellri 
univerlali ? Comunione di lumi , di cui qualche benigno rag- 
gio è cominciato a fplendere in Cagliari , e in Orillano , 
come accennai altrove , e da’ quali col progreflo fperar fi 
puote un pieno meriggio . Nè già pretendo , che mediante 
I’ induftria de’ Sardi polla la loro feta andar giammai di pari 
con quella del Piemonte . Noi coniente il clima della Sarde- 
gna , come quel del Piemonte non gli confente i mofcati , 
e altri vini più eccellenti di Cagliari , e d’ Alghero . Preten- 
do folo , che come vini ottimi , e generali ha pure il Pie- 
monte , benché all’ eccellenza non aggiunga de’ Sardi , così 
feta ottima faccia Sardegna , ancorché la finezza , e la per- 
fe ione della pieinontefe non pofla uguagliare. Pretendo, che 
le fete della Sardegna vadano almen di pari con quelle di 
Spagna, di Sicilia, di Napoli, di Turchia, le quali valgo- 
no à formar drappi d* inferior qualità , e delle quali fi fer- 
von per trame i Franceli , gl’ I ligie fi , gli Ollandefi , i Ge- 
novefi , i Fiorentini , i Lucchefi , i Veneziani ; mentre del- 
le piemontefi , e delle altre italiane fi vagliono per orfoi . 
Tanto panni che diritto mi dia di domandare dalla Sarde- 
gna la l'uà capacità e l’ efempio , e la comunione co’ Pie- 
montefi . So, che i Piemontefi poteron tanto, perchè quella 
gran mente di Vittorio Amedeo gl’ incoraggi, gli {limolò, 
gli obbligò anche a divenir operali , e ad attendere al pro- 
dotto preziofilfimo della feta . Ma forfè che men avventura- 
fa è la condizione de’ Sardi , a cui fé dono il cielo di un 
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altro Vittorio Amedeo ? Io non oferò djaHettere al parago- 
ne avo, e nipote. Non è del volgare l^iudicio degli eroi. 
Se nondimeno alla Voce della pubblica Fama è lecito di far 
eco , non è egli vero , che il nipote a una 'più gran dol- 
cezza congiugne un’ efficacia eguale a quella deh’ avo ? 
Vittorio Amedeo II. coftrinfe il Piemonte ad arricchire col- 
la feta : Vittorio Amedeo III. fenza collrignim?nto ne arric- 
chirà la Sardegna . Il palliato fa fede dell’ avvenire . Dal pa- 
terno animo del gran monarca tutto fperar poffiamo, e dob- 
biamo , che al rifiorimento conduca della ma amata Sardegna. 
Nil defperandum tanto duce , & aujpice tanto . 



ARTICOLO QUARTO 



IMPORTANZA PER LA SARDEGNA DI ATTENDERE 
ALLA SETA . 

L importanza d’attendere alla feta in uno Rato fondafi fu 
due vantaggi ; I. fui gran danajo , che porta ; II. full’ im- 
piego, che dà a molte perfone . Per convincerà del primo, 
fi offervi , quanto limitata fìa la produzion della feta, e 

S panto grand’ ufo fen faccia . L’ Affrica non fa un’oncia di 
età: l’America non ne raccoglie, che pochiffima quantità 
nella Georgia , Virginia , e Carolina . Siam dunque ridotti 
all’ Afia , e all’ Europa : ma da quelle due parti è medierò 
sbattere tutte le provincie , che oltrepaffano il 46. grado 
di latitudine , e molte altre , nelle quaH o per altre ragio- 
ni non puoffi , o non vuolfi raccoglier feta . In fomma Chi- 
na , le Indie, Mogol, Perfìa , parte della Turchia aliatica, 
e 1’ europea, Italia, Sicilia, Spagna, e le provincie meri- 
dionali di Francia ecco i paefì che provvedere deggion di 
feta tutto if mondo. Or veggiamone il confumo . Tutti i 
Chineft vedono feta, e la popolazion della China uguaglia 
almeno ( a ) quella di tutta Europa . Nel Giappone faffi così 

(a) Dico almeno poiché all’ Europa dandoti comunemente cento milioni di 
abitami, alla China chi ne ailegna allietiamo c chi il doppio. Da un diva- 
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gran confumo di fete , che un governatore della compagnia 
oliandefe delle Indie orientali lcriffe a’ fuoi principali , che 
fe fuffe lor riul'cito d’ impedire a’ Chinefi lo fpaccio delle 
fete a’ Giappone!!, la compagnia guadagnato arebbeci cin- 
que milioni, cioè un milione e mezzo di ducati veneti ogni 
anno . Poiché trafportata vi arebbono gli Ollandeiì la feta 
di Bengala comperata al mercato di Kafembazar, dove ogni 
anno fi vendono ventidue mila balle, cioè quattro milioni 
di libbre di feta incirca , la quale predo che tutta confu- 
mali nell’ Alia . Quanto ila comune anche in Europa 1 ’ ufo 
delia leta, ognuno il vede . Chi può indovinare quanta fe 
ne impieghi ne’ drappi, ne’ velluti , ne’ dainmafchi , nelle cal- 
zette ec. r Nella fola città di Lione entravano fino dal tem- 
po del Savary feimila baile di feta, cioè 1400. di levan- 
te, 1600. di Sicilia, 1500. d’ Italia, 300. di Spagna, tzoo. 
di Linguadoca , Provenza , e Delfinato , e , fendo ciafcuna 
di dette balle di 1. 150., danno un milione, e quattrocen- 
to mila libbre di feta . Or quello confumo è al prel'ente 
maggiore d’ affai . Poiché /ebbene voglia io concedere al 
Chambers , effere le manifatture di Lione affai dicadute, bi- 
fogna riflettere all’ accrefcimento delle medefime in altre 
città della Francia: giacché fe tutta la feta, eh’ entra in 
quel regno , paffa per Lione detta perciò la porta dì oro di 
Francia , di là però fi diftribuifee a’ compratori delle altre 
città, che vi concorrono . Il trovarli poi nelle recentillìme 
edizioni del citato dizionario di Chambers il numero lleffo 
di balle del Savary nafee probabilmente dall’avere Cham- 
bers lodevolmente copiato il Savary , come protetta nel 
frontifpizio di voler fare de’ dizionari , giornali ec. ; e dal 
coitume degli editori , che fempre dicono l’ edizione cor- 
retta , ed accrefciuta , quand’ anche non vi hanno mutato o 
aggiunto un jota. Or fe la fola Francia confuma nelle lue 
manifatture tanto di feta, facciali or ragione di quanta ne 

rio si enorme appare r incertezza di quelli calcoli. Eppur nella China l’error 
i pia diffìcile, fendo obbligalo ogni capo di cafa a tener fuori in fulla perù 
una tavoletta ccl numero, e col nome delle pedone della famiglia. 

V oL I. q q 
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confumeranno le innumerabili manifatture dell’ Inghilterra , 
de’ Paeii-baifi , della Germania , dell’ Italia ec. . Non baita 
la feta d’Europa, e duemila balle annualmente fe ne trag- 
gono da Smirne , e molto più dalla China , e d’ altri paeiì 
dell’ Alia . 

Dall’ accennata grandezza del commercio , e del confumo 
della feta comprenderà la Sardegna , quanto vano timore fa- 
ria il fuo , ove apprendeffe , che applicando alla feta, non 
forfè veniiTe queito genere a fcemare di prezzo . Diamo , 
che queiV ifola raccoglieffe qualche centinajo di migliajo di 
libbre di feta . Cofa farebbon quelle rimpetto a tanti milio- 
ni e tanti , che raccolgonfi in altre parti ? Paragonare potreb- 
bonfi all’ alterazione , che nel fuo mare producono que’ fiu- 
mi, eh’ ella vi manda dal fuo feno . Queito timor panico è 
anche diinoilrato per tale da’ fatti . Poiché dacché appunto 
li è nell’ Italia multiplicata la fera , ne fono anzi, crefciuti , 
che diminuiti i prezzi . Del qual effetto non credo eiTere 
ragione fufficiente 1’ aumento del danajo , ma sì due altri 
principj , sì perchè in viemmaggior proporzione crefce l’ufo 
della feta , che la produzion della feta, e sì perchè da que* 
ito tempo cominciato hanno gli Oilandeii a trafportare in 
Europa meno feta da Bengala , dall’ India , e dalla China . 
La morbidezza poi , la delicatezza , la leggerezza , e mill’al- 
tre qualità lodevoli della feta ci aflìcurano , che 1’ ufo di 
ella non ila per venir meno giammai , anzi fempre crefce- 
re , e dilatarli , ficcome infino ad ora è avvenuto . 

Ora facciamo feniìbile con qualche efemplo il gran da- 
najo, di cui è inefaulla miniera la feta. Il sig. Cari’ Anto- 
nio Broggia napoletano , autore intendentiflìmo di commer- 
cio fcrive così : “ Egli è di più profitto , e porta feco più 
„ confeguenze di foda utilità all’elTenziale delia Tofcana un 
„ canton.di Firenze colle lue perfette manifatture di feta, 
„ e colla induitria della feta fteiTa in pregio appo la gente 
„ più colta, che non fono più Livorni Oifervifi , che il 
giudicio del sig'. Broggia procede non folo delle manifattu- 
re , ma anche dell’ùidultria della feta iteffa , la quale condite 
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nel farla buona , e nel filarla , e torcerla a dovere . II folo 
Veronefe, territorio , che non equivale a un ledo delia Sar- 
degna , cava cialcun anno di fete vendute agli firanieri piti 
di un milione di ducati , oltre quella , che impiega nelle 
fue manifatture. 

Finiamo coll’ elempio del Piemonte. Quanta opulenza, e 
forza venga allo fiato dalla feta , ben inoltrò intenderlo il 
grande in pace egualmente e in guerra Vittorio Amedeo II. 
colle mifure , che prefe; e l’effetto comprovò la giuftezza 
de’ l'uoi pen fieri . Fin dal primo anno del fuo governo im- 
pedì il trafporto furtivo de’bozzoli , e proccuronne la multi- 
piicazione , incoraggendo , ftimolando , e quafi obbligando i 
poffeffori alla multiplicazione de’ mori . Fe’ ftudj , o nerva- 
zioni , fperienze, per cui a tanto giunfe di cognizione nell’ 
arte della feta, che per teffimonianza del sig. Zanon,mai 
non vi fu chi meglio di lui, e più minutamente la inten- 
deffe . Formò leggi e collituzioni per l’intera arte , fe’ fare 
modelli di fornelli , e di tutti gli firomenti da lavorare la 
feta . E ftabilì inoltre a tal fine principalmente un configlio 
di commercio comporto anche di mercatanti fotto la prefi- 
denza di lbmmi perfonaggi ec. Ora udiamone gli effetti da 
Joshua-Gee Inglei'e nelle fue confiderazioni fui commercio, 
e Culla navigazione della gran Brettagna. 

„ Il duca di Savoja , die’ egli , polliede un principato , 
„ che altro non produce di confeguenza ( a ) , che feta , e 
„ ci toccò tuttavia di veder quefio principe pieno d’ inge- 
„ gno , e di penetrazione aumentare a tal fegno le rendite 

lue , che può oggidì facilmente mantenere un’ armata di 
„ trenta mila uomini , quando in altri tempi a grandilfima 
„ fatica potea mantenerne dieci mila ”. E altrove : “ Qjel- 

la feta, che noi dall’Italia caviamo , è torta in gran par- 
„ te, e ferve all’orditura delle noffre ftoffe. Quafi tutta ci 
„ viene dal Piemonte, principato, che non è così eftefo, 

(«) Vuol dire di tanta confeguenza . Perché il Piemonte i fertii d’ogni fon» 
di grani, di vini, d’armenti ec. , ed i inlomma un de’ paeft piti favoriti dal. 
ia naturai e dt’ meglio coltivali dal Tane , 



qq x 
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quanto il minore contado d’Inghilterra (a). Intanto lì cre- 
de , che il re di Sardegna tiri da noi dugento mila lire 
lierline ( quattro milioni di lire di Savoja circa ) ogni 
” anno, tutto in danaro contante”. E finalmente : “Legran r 
, di ricchezze de’ Chinefi provano a fufficienza i vantaggi 
” della feta } ed i tefori , che il duca di Savoja cava dal- 
”, la feta del fuo principato del Piemonte , ne fono ancora 
’’ una prova . Poiché fe l’ Inghiltetra fola gli paga dugen- 
to mila lire berline ogni anno , polliamo formar giudicio, 
,, di quanto egli cavi ogni anno dall’ Ollanda, e dalle al- 
„ tre parti, dove fon cotanto doride quelle manifatture”. 

Cosi fcrivea quello autore a’ giorni del re Vittorio Ame- 
deo . Ma al prel'ente che tanto è crefciuto il raccolto della 
feta negli bati antichi , e tanti fonolene aggiunti di nuovi, 
fi calcola , che dalla feta gli ilati di fua maellà in terrafer- 
ma ritraggano 18. milioni di lire di Savoja , cioè quattro mi- 
lioni e mezzo di feudi fardi . E qui di bjb nuovo farò of- 
fervare , che quella si grand’ entrata fi è venuta nel Pie- 
monte formando in men di un fecolo , e ciò fenza pregiu- 
dizio degli altri generi , anzi con vantaggio fenfibile dei 
medefimi , giacché il Piemonte prima di attendere alla feta 
era meno fiorente in grani , vini ec,. , perchè meno indu- 
ilriofi d’ affai erano di que’ tempi i Piemontefi . Corrifpon- 
da 1 ’ indullria de’ Sardi alle paterne idee di Vittorio Ame- 
deo III., come quella de’ Piemontefi alle idee corrifpofe di 
Vittorio Amedeo II. , e potrà la Sardegna dalla feta ritrarre 
buoni contanti in poco tempo fenza danno , anzi con profit- 
to della rebante agricoltura. 

Or che dirò dell’altro vantaggio, che dall’ arte della feta 
deriva in uno bato, ed è l’impiego d’affai perfone ? E’ que- 
ba una delle ragioni , per cui il popolofo Piemonte , e la 
p jpolofilfima China hanno minor copia di milerabili , che 
altri paeli ugualmente e più feraci , ma non coltivanti , o 

{■0 F.’ un modo di dire. Dividendoti l’Inghilterra in 5 a, provinole, o tigno, 
rie, o contee, nd tutte uguali, nc legue , che molte cedane in clicnfìone al 
Picmofite, per quanto voglia rilUingcrlì quefio principato , cioè ua Stura e Stura. 
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coltivanti meno la feta . Qui però in cuor luo mi obbiet- 
terà taluno , che l’ indicato vantaggio appartiene foltanto a 
que’paeli, che abbondan di popolo, non a quelli, che ne 
l'carfeggiano , com’ è la Sardegna, nella quale non manca im- 
piego alle braccia, ma le braccia alf impiego . Io nondime- 
no affermo cotal vantaggio riguardar anche queft’ifola, e dalla 
fpiegazione del mio penliero verrà difeiolra la obbiezione. 

In due maniere l’arte della feta dà impiego ad affai per- 
fone ; primo colla preparazione , fecondo coll’ ufo nelle ma- 
nifatture . Ora fe io proponeffi 1’ una , e 1’ altra di quelle 
cofe , verrei certamente ad it^|iegare affai perfone , ma ne 
verrei tutto iniieme ad impiejpit troppo numero . Ma 10 ri- 
ftringomi alla prima. Le manifatture di feta fono utiliffime, 
tellimonia la Francia, le Fiandre, l’Ollanda, che ad effe 
debbono grandiffima parte di lor opulenza , e tante altre 
provincie , e città, fra le quali ricorderò Venezia , Genova, 
Firenze , Torino : ma per ora non convengono alla Sarde- 
gna non folo per la fcarfità della popolazione , ma per al- 
tre cagioni , ancora dette ne’ capi III. e V. del libro primo. 
Ralla dunque l’ impiego , che lomminillra a molti individui 
la preparazion della feta . La quale potendofi fare in parte 
grandiifima dalle donne , e da effe facendoli realmente al- 
trove , ne fegue , che non fi fottraggono le braccia più ne- 
ceffarie all’ agricoltura . Spiego ancora più chiaramente il 
mio penliero. Vendere i bozzoli agii ftranieri farebbe paz- 
zia . Vuoili dunque filare la feta, vuoili torcere , e formarne 
gli orfoi , volgarmente detti con nome francefe organiini , 
e del reilo formar trame. 

Quelle cofe fon prello dette , ma non così predo fatte ; 
e perciocché veramente voglionli sbrigare per 1’ utilità , e 
la prontezza dello fpuccio , richiedono per confeguente affai 
perfine . E quali fiano quelle? Donne per lo più, e pochi 
uomini . Sjppodo anche 1 ’ evacuamento , che , come pro- 
porrò a fuo luogo, far debbono le città di Sardegna, delle 
perfone inutili ad effe , e utili, anzi neceffarie alla campa- 
gna, rimarran fcmpre , come altrove , delle perfone oziole, 
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cioè fenza impiego. Ora quelle nel filare , nel torcere, nel 
preparare la l'età deggionli occupare. Ho detto, do verfi più 
donne , che uomini occupare , sì perchè 1’ impiego proget- 
tato è più di ragione dei debil fello , e sì perchè elfo più 
fovrabbonda al bìfogno . Entriamo in cafa de’ ferra j , de’ le- 
gnaiuoli , e di limili giornalieri faticoli : noi vi troviamo e 
figli, e figlie. I primi fe non fon preli dal prurito di no- 
bilitarli , e vivere a men dilagio col divenir preti , pel qual 
effetto vanno a imparar latino, fuori di quello cafo , che, 
parlando fui generale , faria un difordine , li occupano neii’ 
apprendere il mellier del p^Àe, o alcun altro. Ma poffon 
elleno forfè far altrettanto le figlie ? Avran dunque occupa- 
zione nel preparar la feta . Se noi faremo così il giro, e 
la vilita delle cafe di tutti gli operaj , troveremo fuggétti 
abbondevoli al bifogno . Chi impiegherà così le donne del 
regno , dovrà bensì pagarle bene a mifura della loro dili- 
genza , e fatica , ma fe ne rimborferà poi largamente col 
danajo ritratto dallo fpaccio della feta già torta , e lavo- 
rata . Cosi il danajo circolerà nel regno , e più il regno 
acquifleranne . 

Se dunque tanto importa allo flato 1’ attendere alla feta 
pel gran danajo , che porta , e per l’ impiego , che forni- 
ice a molte peritine , come in quello articolo è dimoftrato; 
fe la Sardegna è capace capacilfima della feta , e in affai 
favorevoli circollanze riguardo ad effa fi trova , come ap- 
pare dall’ articolo antecedente j fe ha già cominciato felice- 
mente in parte , ficcome nell’articolo primo ho deito; rella 
ch’ella prenda a cuore rampìificazione di untai prodotto, 
facendo quello , che nell’ articolo fecondo ho fuggeruo , e 
quel molto di più , che l'uggerir fapranno gl’ intendentillimi 
Piemonte!! a vantaggio de’ particolari , e di tutto lo fiato. 
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CAPO DECI Al OQUINTO. 

DEGLI ARMENTI, E DELLE GREGGE. 

Crii armenti , e le gregge , nel ragionar de’quali aggire- 
radi il reftante di quello libro, fono di un’utilità sì mani- 
fella , che non merita confermazione . Senza di elfi malage- 
volmente potrebbe!! arare in grand’ ellenfione il fuolo; e fe 
la feminagione fomminitlra*il pane, fe le piante dan frutta, 
vino , olio , feta ; gli armenti , e le gregge fornifcono il mi- 
glior companatico , e condimento in tanta varietà di carni e 
frefche e falate , in tanta varietà di formaggi , e nel butir- 
ro , e nel latte ; fornifcono vedi , e altri comodi della vita 
colle lane, colle pelli, co’ peli , e infin colle corna; e col- 
la prellezza, e facilità de’ trafporti avvicinano, quali dilli, 
i luoghi fra lor difgiunti coll’ avvicinare gli uomini , e le 
merci. Ampia materia d’ efornazione , fe qui li tratcaffe di 
far panegirici . Chi gli ama , prenda in mano gli fcrittori 
delle rulliche cofe , antichi e moderni , profatori e poeti , 
e gli doriti naturali, e fopra tutti il pittorefco Buffon, o 
il gentil Pluche, e fiane appagato. Io bramofo di far viag- 
gio cercherò dapprima qual fuffe ne’ tempi andati lo dato 
di queda parte d’agricoltura nella Sardegna; riferirò dap- 
poi qual fia il prefente ; in appreffo quedi due dati para- 
gonando , e il prefente trovando affai inferiore al paffato , 
e viappiù inferiore a ciò, ch’effer potrebbe, e dovrebbe, 
el'aminerò da quali principi muova il fatale dicadimento, e 
gli opportuni, e pratici rimedj fuggerirò , dalla efecuzione 
de’ quali quedo capo iraportantiflimo d’ agricoltura fia lenza 
dubbio portato a un fegno , al quale probabilmente non toc- 
cò giammai , dacché Sardegna è Sardegna . 
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ARTICOLO PRIMO. 

STATO PEL BESTIAME IN SARDEGNA a’ TEMPI ANTICHI. 

(guanto floride un tempo d’ armenti e di gregge qued’ 
ifola , ce ne ammaellra EUano, o a dir più vero Nmfodoro, 
alla cui autorità egli rapportaft, laddove così favella (a): 
„ Scrive Nmfodoro edere la Sardegna ottima madre d’ ar- 
„ menti, e di gregge, e procrear capre, delle cui pelli 
„ per vedi fi valgono gli abitanti, ed edere corelle pelli 
„ di sì maravigliofa virtù fornite , che fcaldano nel verno, 
„ e rinfrefcano nella date: inoltre aver effe peli della lun- 
„ ghezza d’ un cubito, ficchè chi le vede , durante il fred- 
„ do , a fuo piacimento rivolge i peli all’ interno per ri- 
„ fcaldarfi; e nella date rovefciale per non elfere dal ca- 
„ lor tormentato Da quedo bel pado ricaviamo inciden- 
temente quanto antica fia la foggia del vedire d’alcuni po- 
poli della Sardegna : ricaviamo poi al propofito principale, 
quanto abbondevole d’ armenti , e di gregge edere doveffe 
quell’ ifola per meritare 1’ onorevole aggiunto 'di feconda 
madre d’ armenti , e di gregge , che tanto importa la paro- 
la pecudum del traduttore , rifpondente alla voce §pt\A[xó.Txn> 
del greco originale , lignificante ogni fatta di bediame, che 
nudrefi , poiché derivata dal verbo rpizw alimentare . La 
copia degli armenti , e in ifpezialità de’ buoi , fi può anche 
raccogliere dallo dato fioremidimo, a che vedemmo antica- 
mente condotta 1’ agricoltura llrettamente tale di quello re- 
gno , la qual fuppone moltitudine di buoi , o di cavalli , 
detti più propiamente armenti dall’ aramento , fecondochè 
indegna Varrone, e Columella ( b ). 

Due altri argomenti comprovano l’abbondanza antica del 
bediame nella Sardegna; il primo de’ quali traelì dalla vi- 
ta, e dal vitto di molti; il fecondo dalle velli di tutti i 

(a) A'itan hi/l. animai, lib. 1 6. cap. 14. 

V arr* de LJLXolum • <U R.R. t l , 6 . in praef. 
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vetufti Sardi . Diodoro favellando de’Jolaei , o Jolaenfi , po- 
poli della Sardegna ,* afferma , che nè da’ Carcagineli pote- 
rortD elitre luggettati , nè da’ Romani, perchè ritiratili alle 
montagne eran tutti fetori , e appiattandofi opportunamen- 
te in iotterranee grotte, e in caverne lì appaga van del latte, 
del cacio , e delle carni , che le numerale gregge loro fom- 
minitlravano (a). E fi offervi, che Diodoro luppone affai 
numerofi quelli popoli , e che fiorito effendo quello autore 
a’ giorni d’ Augullo , quando la Sardegna era conofciuta in 
Roma forfè altrettanto di quel che fialo oggidì in Torino, 
può ben efferfi ingannato nell’origine, e forfè anco in par- 
te nel nome di quelli popoli, non mai però nella fullanza 
del fatto j tanto più che di quelli popoli afferma cola no- 
tiflima in Roma e (òmmamente intereffa mela, cioè che man- 
tenevanfi tuttavia nella loro indipendenza ( b ) . La qual riflef- 
fione anticipatamente difeioglie una difficoltà , che muover 
potfebbelì contro P afferzione di Diodoro col Cluverio . 
Dopo avere quello grandiffimo geografo riferite nella iua 
Sardinia antiqua le opinioni di Ilìdoro , di Silio Italico , di 
Solino , di Paufania , di Diodoro , di Strabone , di Mela, di 
Plinio fugli antichi popoli della Sardegna , e offervata la 
dilcrepanza delle une , e la improbabilità delle altre , in- 
china a credere falla la venuta in Sardegna de’ Beoti fi irta 
la lcorta di Jolao , detti però Jolaei o Jolaenfi , e de’ Te- 
fpiefi , popoli aneli’ elfi della Beozia condotti da Arilleo , e 
falla pure la venuta degl’ Iliefi , a’ quali Paufania attribui- 
lce quel che Diodoro afferma de’Jolaei. Ma che che lia di 
ciò, non nega il Cluverio, nè può negare quello, in che 



(,i) Diod. lib, 5. Naahfue Jolaii ad montana confugerunt , habitaculis fub ter*, 
ra jì rutili multos pccorum gregei alture, Htnc larga vicini copia , tallii f cajeique > 
6» carni um eftt conteutis fupptlebat , 

(£) Iltd. Rciiquum interim vulgui libertatem ad nojlram ufque aeratene 

tuccur . In una carta geografica delta Sardegna, (iampata non ha moli* anni 
in Parigi, c unto {corretta nell* interno, quanto efatta nel littoralc, lesrgcfi a( 
tratto della Nurra: Pcuples non conquii , qui ne payent point dei taxes. Solennif. 
lima fanfaluca. Non t ì popolar la Nurra, e tutti gli abitanti della Sr degna 
f, no f iriditi fedeli Ili mi di S. M. Laddove l’ affrrzioiic di Diodoro 0 conferma» 
ta dagl* «bri fcrmori. 

Voi. I. r r 
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tutti gli autori convengono, niun certo difcorda , vai dire 
che 1 popoli montanelchi della Sardegna eran pallori , e vi- 
vean delle lor gregge, e talora di correrie full’alttui xSre , 
o Joiaei fulTero , o lliefi , o Diageb#fi,o Balari ,o qualun- 
que altro nome avertono , nel che unicamente difcordano gli 
Icrittori . Anche i Tarati, i Soflìnari , gli Aconiti , che co’ 
Balari tra’ popoli montanelchi ricorda Strabone , m’ induco 
a credere probabilmente , che fuffer pallori, liccome abita- 
tor di covili (a) , e cultor negligenti de’ loro campi , benché 
predatori delle altrui fatiche , e talfiata corfali . Gli Affri- 
cani poi, i quali perCluverio e per altri probabilmente fu- 
rono ( b ) i primi coloni della Sardegna , e pofcia di nuove 
colonie ne’ tempi fucceflìvi vennerla popolando , gli Affri- 
cani , dico , erano generalmente di profelfione pallori , e pe- 
rò la paftorizia ed erti e i loro poderi avranno efercitata. 
Si paragoni di fatti quel , che Virgilio fcrive de’ pallori no- 
madi , o numidi, e de’ iibieli al terzo delle georgiche con 
quanto degli amichi pallor fardi lappiamo , e rifconrreraflì 
una perfettillima fomiglianza , e grande io la trovo co’ pa- 
li ori di oggigiorno . Se dunque pallori di gregge ricchirtimi 
lappiamo Itati elfere certi popoli numeroli della Sardegna; 
fe pallori dobbiamo altri non pochi argomentare dalla fog- 
gia del viver loro ; fe le colonie d’Affrica in Sardegna ve- 
nute probabilmente fur paftorali , reità a conchiudere, che 
in un’ ifola fiorente altronde nell’ agricoltura , e di faporitif- 

(o) La parola covili qui non i prefa nella forza rofcana per covacciolo di 
fieie, ina nella iarda lignificazione ad cfprimere certe caverne grandiffiine af- 
fai frequenti nella Sardegna, come in Pale Dina, le quali fervono ad abitazio- 
ne de' pallori, e a ricovero del gregge. Viert probabilmente dal latino conia, 
cioè mandia, o Dalla di pecore. Nella divina Icrimira, e ntaffi ma mente nc'li-" 
bri de’ regi ricordanfi ben motti di tai covili. Celebri fono quc’d’Engaddi per 
avere in un d'eifi rifparmiata Daviddc la vita a Saul. 

(t) Se è vera l'opinione d'accreditati autori, che le navigazioni de’ Greci 
{ intefe, come egli fpieganle, con molto allargarli in alto ) fur tutte poDe- 
nrn al diluvio di Deucalionc, ne fegue, che dall* Alìrica Deno in Sardegna 
approdati pi ima de’Greci gli antichiffimi fuoi coloni, fe vi approdarono avanti 
il detto di' ivio. L’ Ercole fenicio Meltcarto, anteriore a queir epoca, è per 
molti lo Delfo , che I* Ercole libico venuto d' Affrica in Sardegna; del qual 
E cole tu figlinolo quel Sardo, che all' ifola diede il n> me . c lacui tefiacol- 
)a leggenda SarJus pater vedefi nel rovefeio d'ima medaglia battuta in Sardegna. 
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fimi pafcoli ubertofa , armenti e gregge doveano abbondare . 

Accenno brevemente P argomento che traelì dal veltito 
de’ Sardi antichi . Io dico , che moralmente tutti venivano 
pelli , o maftruche (a ) , e che fendo 1’ ifola popolatiilima , 

(a) Majìruca, o majlruga pe’ vociboliflarj , e gl’interpreti di Pianto, e di Ci- 
cerone, impetra un abito peculiare a' Sardi, e fia eflì cotriune. A intender 
che fulte, c a lapcre in genere la foggia del vcftite comunillima a quell' ifo- 
lani . Sovra il giubben di lana hanno altro giubbone frnza maniche, di pelle 
concia, e per lo più montonina ; che al petto raccoglici! con fermagli opre* 
aioli ovili gialla la condi/.ion delle perfonc. Alla cintura poi (oltrcun coreg- 
gionc, in cui por davanti ficcali un coltellaccio) raccomandato è un grembiu- 
le di pelle fintile a quella del giubbone , col quale fa un tutt'uno, e che feen- 
dc fin alle ginocchia , e copre anco il dirctano . Quell’abito . qui detrn colture 
dal tofean collctta , è d'ogni llagione, e per molti il lolo nella Date Altri non- 
dimeno fovr'elfo poetano una cafacca, dove di pelliccia, c dove di faja nera 
grolfolana del paclc, la quale triedro lafcia veder della pelle, che copre i'im- 
Vullo, e molto più il grembiule. Molti altresì maflìuie uel verno fnvra il re- 
nante veflono un cappono di faja nera aneli’ effo, più lungo di quello de’ma- 
rinaj , e col cappuccio aguzzo, come quello de’ cappuccini . Tal é la deteni- 
zióne generica del vcllir fardo, ammetterne tame varietà fpecifichc , da poter- 
ne i periti contraddillinguere gli abitanti di quali cialcun villaggio. Or pedo 
clic t Sardi antichi vcftiffero , conte i moderni, ciocché rendei! vcrolimilc dal- 
la materia, fiitiplicità , e antichità immemorabile di tal vcllire, c viappiù in 
un'ifola, io credo, che la majìruca degli amichi rilponda al caliate de’uioder- 
ni , odia alle pelli conformate in collette , c non alle pellicce , a cui propende 
un moderno: 1. perché d’ufo univcrfale or fono le pelli, di rillreifirtimo le 
pellicce. II. Pcrcné a un clima caldo, ma ventofo, c incollante, più opportu- 
ne delle pellicce riefeon le pelli, che riparano, non rifcaldano. ili. pcrilié per 
le pelli Hanno quanti autori ho letto parlami di majìruca, c non fono pochi. 

IV. perché dove gli antichi fcrittori ipecificano la materia delle velli de’ Sar- 
di, dinotano pelli, e non pellicce. Cosi Varrone , cosi Eliano; poco montan- 
do poi, che nominin pelli caprine anziché pecorine. V. perché i palli recati 
a favor della pelliccia fono inconcludenti. Plauto dice majhuca, o maftruga a 
un puttaniere, non a rimproverargli la tua mollezza, ma si il fetore, che tra- 
mandava, come r Sardi di quel tempo per le loro nulltuche. Cesi I* Opera- 
rio, il Turnebo, l'Àbramo. Nel dono poi latto da Artigo imperatore, di cui * 
Donnizone in que' ver fi ; • 

Rex fi; majlrucas pojl efeam maxime pulcras 
Donaviti forcar pariter quoque pclticiones: 
il veder diftime le mallruche da’pclliccioni fa credere che maliruchc vogliano 
dire pelli piuttollo che pellicce. E certo come di fine pellicce, v’ ha di bcl- 
ljllìmc pelli da poterli prefentare da uno impcradore . Veramente quelle delle 
fatdc mallruche non eran tali. Ma qual maraviglia, che unolciittore del bar- 
baro fecoloXIL dato abbia a un vocabolo un fenfo alquanto diverfo da quello, 
che gli defleto quegli del fecolo d’oro? preflb i quali fembra, che mallruca 
importi una velie di pelle vile tifata da’ Sardi, c toifc avente tal forma . Pel- 
liti dunque probabilmente fot detti da’ Latini i Sardi dalla materia delle loro 
velli, e malliucati dalla materia inficine, e dalia forma. 
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nè veroAmil parendo , che procacciaffer di fuori la materia 
delle lor vefti , dal confumo di tante pelli , o maftruche com- 
provali la copia di greggi nella Sardegna . Della popola- 
zione dell’ antica Sardegna \eggafene il detto altrove (a) . 

Che non procacciaffer di fuori le pelli , o maftruche , per- 
fuaderalloft facilmente chi rifletta : I. al non trovarli ricor- 
dato Affatto commercio nelle antiche memorie nè di Sarde- 
gna , nè de’ convicini paefi ; II. alla femplicità e viltà delle, 
medelime , la quale raccoglieli e dalla povertà de’ più,cha 
le ufavano , e dal difprezzo , con cui ne pariamo gli feri- 
tori (i) , e rende inverofimile , eli’ effer poteffero obbietto di 
commercio j III. al confumo, che di pelli facevano a proprio 
ufo que’ popoli , da’ quali per la vicinanza potuto arebbono 
trarle i Sardi . Tali fono i Getuli , de’ quali fcrive Varro- 
ne (c), che caprine pelli vertivano come i Sardi} tali gli 
abitanti verfo le Arti, i cui abiti fcrive Plinio ( J ) eli’ era- 
no di caprini velli telluri. Finalmente che l’ufo di veftir 
pelli e maftruche luffe nella Sardegna univerfale , è dimo- 
Itrato dall’ incontrarft ne’ latini fcrittori dinominati i Sardi 
pel liti e mallrucati , e fpezialmente dall’ efferci da’medefl- 
mi la maftruca ( fuffe pelle , fuffe pelliccia, che all’ argo- 
mento prelente è tutt’ uno ) rapprelentata , Accome. 1’ abito 
diftintivo de’ Sardi, e comune a’ Sardi . Nè il nominar che 
fa Livio pelliti certi popoli della Sardegna (e) , e maftrucati 
TuIIìq i ladroncelli fardi, co’ quali T. Albuzio venne alle 

(a) Lib. i. cap. 4. 

(£) Plauti in pocn. aff. 5. fc. 5. Cic. fragm, orat. prò Scauro. Quem pur pura 
rtgalismon commovit , èum Sardorum maflruca tentarti ì Al. lcg. murarie . Hieron . 
adverfi Lucifer. Defendebat non fine caujfa Chriflum mortuum ejfe y nec oh Sardorum 
tantum majìrucam Dei filium defcendijjè . Pauìtn. Macar. in atì . s. Felicis mari. 

Quid buie , qua e fa , obfuit feni ....... vilis habitus , & maflruca Sardorum ì 

(c) R.R. lih, a. cap. li. Ut fru&um oris e lana ad vefiimentum y fic capra pila 

min fi rat ad ufium nauticum % 6» ad bellica tormenta , 6» ad fabrilia va fa. Seque non * 

qua:dam nationes harum pelli bus J'unt refiitae y ut in Gesuita y & in Sardinia. 

(d) Nifi. nat. lib. 8. cap. JO. In Citi eia y circaque fyrtes villo tonfili vefiiuntur, 

E quindi cilicium ditterò i Latini una vette re fiuta di peli di becco, o ili capra, 
n ata nel campo, e nelle navi ufum in cafirorum t & miferisfolamina nauti Georg. 3. 
e cilicio i Tofcani un fimi! tettino, che altri porta per mortificar la carne. 

(e) Lib. 23. cap. 30. al. cap. 40. Harficora y ai .Hampfi.ora tum forte profc&ut 
trat in pellitos fardos ad juventuum armar. dam y a). Jeg. pcliidos . 
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mani (a) , vale punto a provare che pelliti e maftrucati 
non fulfero gli altri Sardi. Altramente provar potrebbefi per 
egual modo , che i Romani , de’ quali niun dubita che ufaf- 
l'ero della toga , anzi dalla toga vengono individuati ( b ) , 
provar , dico , potrebbefi , che non veftivan toga , perchè col 
nome di togati venivano in Roma contraddillinti coloro , 
che corteggiavano i gran signori al foro . Una fpezie (in- 
goiare di toga , di pelli, di maftruche , potè averli fatti fpe- 
zialmente dinominare togati , pelliti , e maftrucati . Oltre di 
che la lezione di Livio è dubbia , leggendo altri non pelli- 
tos , ma peliidos ( il che cofa lignifichi fallo Iddio ) , e le- 
zion dubbia crear non puote certa difficoltà . Il paflo poi 
di Cicerone , appellante maftrucati i riferiti ladroncelli, con- 
fiderato anche a tutto rigore , non efclude dalla comunione 
del nome , e della cofa lignificata gli altri Sardi , ma folo 
ne prefcmde ; come prefeinderebbe , e non efcluderebbe dal- 
la toga 1 Romani non fenatori chi dicefle , che Cinea ve- 
nuto a Roma , e nella curia entrato , rimale attonito alla 
maeftà di que’ togati padri . Sta dunque che univerfale fufte 
in Sardegna 1’ ufo delle pelli , e maftruche , e. che però ab- 
bondar dovefle di gregge a v’eftire delle loro fpoglie i nu- 
merofiifimi fuoi abitanti . 

ARTICOLO SECONDO. 



STATO DEL BESTIAME IN SARDEGNA NEGLI 
ULTIMI SECOLI . 



Dimoftrata {ufficiente mente con una chiara autorità polìti- 
va , e con più raziocinj 1’ antica copia di armenti , e di 
greggi nella Sardegna, vengo alla moderna, cioè a quella 
degli ultimi quattro fecoli , giacché degl’ intermedi nè il cer- 
carla monta gran fatto, nè per difetto di memorie agevole 



(а) Orai, de provine . confutar, Res in Sardinia cum maflrucatis lalrunculis 4 
pr opraci or e una cottone auxilia/ia gefla, 

( б ) Aen, 1. Rotnanos rtrum domina f gentemque togatam . 
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farebbe il definirla; febbene a crederla grande, pel minili 
to beffiame almeno, militino molte delle ragioni lovrallega- 
te pe’ tempi antichi (a) . Dico adunque , che fiorente era 
Sardegna in armenti e in gregge ne’ iecoli , di che cerchia- 
mo . rrendanfi in mano i geografi , gli fiorici , ed altri fcrit- 
tori,che della Sardegna favellino exprofefib , o anche folo 
per incidenza , e potrà ognuno convincerli della verità di 
quel ch’io affermo. E lieve opra farebbemi il qui adunare» 
una tal folla di tefii latini, italiani , franzelì , fpagnuoli, da 
fiancar la pazienza di chiccheflia . Ma per non portar legna 
al bofco , e lentilco in Sardegna (è) , contenterommi di al- 
quante non inutili rifleflioni . 

Sia la prima, il numero grandillìmo de’ partorì , talché po- 
tuto abbia con verità , o al più con piccola efagerazione 
affermare il Laet de’ Sardi de’ i'uoi tempi, che la paftorizia 
efercitavano comunemente : pecuariam utplurimum exercent . 
Così quell’ autore lcrivea fui principio del l'ecolo trapaffato. 

Sia la feconda , 1’ efirazione grandifftma del formaggio „ 
Barcellona, Marliglia , Nizza , Alalfio, Genova, Livorno, Ci- 
vitavecchia , Napoli ne hanno tempre tratto in gran copia. 
Le forine fardefche trovanlì ricordate dal Buonaroti ; e Alef- 
fandro Talloni l’ ilota de’ Sardi ricca di cacio intitolò. Una 
delle cagioni di tanto fpaccio del cacio fardefeo fi è la co- 
pia del l'ale, per cui anche luoghi abbondevoli di migliori 
formaggi, ma paganti caro il fate, preferifeono il fardefeo 
per risparmio a condir le vivande. Perciò Alaflio lo fparge 
nelle provincie contigue del Piemonte, e il medefimo dicali 
d’altri luoghi. La Sardegna poi ha avuto, ed avrà fempre 
in concorrenza dell’ Italia , e della Francia il vantaggio di 
poter l'alare meglio d’effe il cacio, perchè qui nulla, o 

(a) Cioè delle pelli, c della profelTìon padorale di molti popoli. I Barbari- 
ci!» di Hiocopio, lit. a. de teli, vjndil. abitatori di montagne , e ladroncelli 
fbmigliano a’ Diagcbrcfì di Strabono, agl* Ilitfi di Paufania ec. , e probabil- 
mente eran pallori, (ebbene Preconio non Padèrifca. non parlandone che per 
incideiua a dimolliaili lazza di Mainisi, o Mori venuti d'Atfiica in Sardegna. 

(i) Raccontar! iPnn viceré di Sardegna fpignunlo che vcnilTe con gran prov- 
vigione di Icmifro per iftuzzicadenti . Ma quando fu fui pollo, potè convin- 
cerli, che la Sardegna è in illaro di provvederne la Spagna. 
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quafi nulla a confronto de* ricordati paefi coda il fale (a). 
Il qual condimento fe prova la viltà del fale nella Sarde- 
gna, la fuftanza del cacio, eh’ è poi il latte di vacca, di 
capra , di pecora, dimoftra la moltitudine degli armenti, e 
delle gregge nella noftr’ ifola. 

Terza rifleflione, 1’ effrazione del beftiame, delle pelli, 
e del lardo. La prima ifaceafi per la Spagna , e gran prov- 
vigioni ne traevano le flotte partami dalla Sardegna a bella 
polla per profittarne. Il Coronelli de’ varj porti del Medi- 
terraneo , e dell’ Oceano ragionando per quel che poflono 
fomminiftrare , nota elpreflamente il vantaggio, che vi ha a 
fare le fue provvilìoni a quel di Cagliari per la copia , 
bontà , e buon mercato del beftiame. La baia di Cagliari 
infatti fu appuntata a convenirvi, come realmente conven* 
nevi, la gran flotta, con che molle già Carlo V. alla fpe- 
dizione di Tunili, e della Goletta , comporta di tutte le forze 
marittime di Spagna , di Portogallo , di Napoli , di Sicilia , 
e delle galee pontificie, e maltefi, e genovefi , e piena di 
truppe elette non folo delle nazioni indicate , ma ancor di 
Tedefchi, anzi di nobili venturieri di quafi tutte le nazioni 
criftiane , fecondochè fcrive nel libro VII. della ftoria della 
religione di s. Giovanni gerofolimitano il Bollo . Il quale 
nel libro decimo al propofito noftro cosi favella . “ Da 
„ Bonifacio navigò l’imperatore in Algueri , città porta alla 
„ parte occidentale di Sardegna , ferrilillima , e ci’ ogni forte 
5 , di vettovaglie abbond'antilfima ”. Univerfalmente è aderi- 
ta 1’ eftrazione delle pelli, e de’ cuoj ; e quella del lardo, 
e de’ prefeiutti era immenfa per la Catalogna , e per le 
truppe fpagnuole . 

Quarta rifleifione , 1 ’ eftrazione del grano notabiliflìmamen- 
te maggiore della prefente , la quale però fuppone notabi- 
lillimamente maggior copia di buoi per l’ arazione . Rileri- 
fee il Biaeu , che 500,000. moggia in circa di frumento, 

(.1) Nulla cotta io Cagliari, falvo il tenue porto dalle proiTime faline, e po- 
co pili del porlo nelle altre pini del regno. Ha pur la Sardegna faline al nord- 
•veli rimpetto all'Abiura, c al fud-ovelt Bell’ itola di t. Pietro, cd altrove. 




3 io RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 

non comprefi altri grani, e legumi , eftraevanfi annualmen- 
te dalla Sardegna , e che ben un milione le ne eftrafie in 
un anno folo, fendo viceré don Cario Borgia duca di Gan- 
dia . Prima di nuli’ altro vuoili qui (labilire , qual indura in- 
tendclle il Blaeu per moggio . Io l’uppongo , eh’ egli inten- 
dere lo llarello di Cagliari , sì perchè quella è la mil'ura 
della Sardegna più nota fuori di ella, e ufata nel commer- 
cio , sì perchè a quello conto mifurali , e regirtrafi in Ca- 
gliari 1’ elìrazione di tutto il regno , e sì infine perchè lo 
ltarello nel dialetto calaritano dicefi anche mojo . Che fe al- 
cun pretendeffe , avere il Blaeu parlato o del modius de’la- 
tini , giacché in latino egli lcrifie , o del muJJe di Amller- 
dam , poiché nella capitai dell’ Ollanda fcrivea quelto ce- 
lebre rtampatore , egli verrebbe a vieppiù favorirmi , accre- 
feendo in tal ipoteli 1 ’ eccello della elìrazione dal Blaeu af- 
ferita filila prelènte (a) . 

Supporto dunque che il moggio fia lo ftarello di Cagliari, 
io avrò dimoftrato , che 1* elìrazione da lui aderita del fru- 
mento di quelt’ifola è notabililiimamente maggiore delle pre- 
fenti , fe dimostri che le tratte ordinarie d’ allora vinceva- 
no di un quinto la mailima degli anni correnti . Ma que- 

(u) Il modius contiene pel Facciolati o Tedici, o ventidoc feftieri : il fcltiere 
due eotyUe. o heminae, cioè mezze mite, e dodici cy.itht . Non ifpiega poi ve- 
ramente le voci eutjrla , ed hemiaa le non dicendo, che tono la meta del fe- 
Iticrc, e dime.iticai.do inolttc i dodici cyathi. Pur nondimeno dalla confuta 
idea, che formar fi puotc da quelle defi iiz.to.-ii imperfette, apparifee lafupe- 
rioritì , non che 1’ uguaglianza del modius allo Jlarel di Cagliari, benché il pri- 
mo (oppongali di fcdici foli fellieti- 

li mudde d'Amfierdam i cfattamente il doppio dello partilo di Cagliari. Per- 
ciocché nella tavola delle mifurc de’ grani propie di vaij paefi ragguagliate a 
quelle d' Aniilctdatn , c di Paiigi . la qual trovafi nel giau dizionario di com- 
mercio del Savary dell’ edizione di Copenaghen del 1761. al tomo terzo pag. 
149. tre Jlarelli di Sardegna fon ragguagliati a un mudde e mezzo di Anillcr- 
datn. Che poi il Savaty pei iflarelti di Saidegna intenda Jlarelli di Cagliari fi 
dimoftra cosi. Nella mede (ima tavola fono ugualmente ragguagliati a un mudde 
c mezzo di Amllcrdam e tic Jlarelli di Sardegna, e tre tomoli di Napoli: ma 
tre tomoli di Napoli fono uè Jlarelli di Cagliari, e ancor oidi adunque il Sa- 
vary per ijhtrclli di Sai degna ititele Jlarelli di Cagliali. Ho detto ancor yiù , 
pei. .hi ire tomoli formano un rafeo di Sardegna, e il rajero è compollo di ire 
Jl stelli e mezzo dt Cagliari, Laonde ogni tomolo vaie uno Jlarello calaritano , 
e un fello . 
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fto è tanto chiaro , quanto è certo , che le tratte ordinarie 
cT allora erano di j 00,000. ftarelli circa; e la malfima de- 
gli anni correnti , dappoiché 1’ agricoltura mercè de’ monti 
Irumentarj ha levato alto il capo , la malfima, dico, cioè 
quella dell’ anno 1771. è giunta appena verfo i 400,000. 

Che le ad alcuno pareile incredibile tanto eccedo di effra- 
zione nella fine dei lecolo feffodecimo , e al principio del 
feguente fulla prefente , rifletta I. alla maggior popolazio- 
ne dell’ ilota , la quale non avea per anche (offerta la pelle 
delblatrice dei l'ecoìo diciaffettefimo, dopo la quale più non 
tornò di lunga mano alia popolazione primiera ; II. allo in- 
coraggimento maggiore, che allora aveano gli agricoltori al- 
la coitivazion delle terre da una parte gratuita dell’ effra- 
zione , e gli eccleliaftici a promoverla , attefo il ribaflfo di 

S cindici per cento , che godeano nelle tratte non oltrepaf- 
hnti i to,ooo. ftarelli , e finalmente alla ficurezza di buon 
prezzo , fcarfeggiando allor 1 ’ Inghilterra , ed altri paefi di 
grani , i quali ora ne fovrabbondano . 

Conchiudali dunque , che tanto più femiria^afi in Sarde- 
gna , quant’ era richiello non folo ad alimentare un affai 
maggior numero di abitanti , ma eziandio per fomminiftrare 
il grano a tratte notabiliflimamente maggiori delle prefenti j 
e che perciò doveano gli animali bifognevoli all’ arazione, 
e a’ trasporti affai più d’ oggidì abbondare . 

t 

ARTICOLO TERZO 

STATO ATTUALE DEL BESTIAME NELLA SARDEGNA. 

Dico lo flato attuale del beftiame nella Sardegna effere 
mefchino , ed in procinto di divenir peggiore ; ove non vi 
fi pon^a un efficace rimedio . A comprovare 1 ’ aderito di- 
cadiméiuò già non varrommi d’ un argomento , il quale pef 
altro correr lento comunemente per le bocche delle pedo- 
ne , cioè del cofto maggiore delle beftie al predente di' quel 
che fuffe per lo paffuto , Argomento equivoco, e fallace. 
Voi. 1. f s 
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Siccome quello che prova o aumento di danajo nel regnoj 
o fcemamento di beffiamo, e non il fecondo ad efclufione 
del primo . Mi perdoneranno, cred’io,i filofofi , e i lette- 
rati , fe con più parole, che ad effi non fa bifogno , fpie- 
gherò il mio per altro chiaro affupto , giacché febbene io 
vivamente deiideri di piacere ad effi , pur non ifcrivo prin- 
cipalmente per effi . 

Effondo il danajo divenuto il fegno di ogni cofa polla 
in commercio , la ragione , o proporzione di effo alle cofe 
rapprefcntate , ftando l’ altre cofe uguali , è quella , che fiffa 
il prezzo delle medefime . Finché dunque duri una data pro- 
porzione del fegno alle cofe rapprcl'entate , durerà il mede- 
limo prezzo alle cofe; effa alterata , altererai!! a proporzio- 
ne anche il prezzo . Ora la proporzione può alterarli o per 
accrefcimento del fegno, cioè del danajo , o per diminuzio- 
ne delle cofe rapprelentate , cioè delle derrate , o econverfo. 
Adunque 1’ accrelcimento del prezzo delle derrate non pro- 
va lo fcemamento delle medelime , come lo fcemamento del 
primo non proverebbe 1' accrefcimento delle feconde , poten- 
do 1’ uno e 1’ altro nafcete , come dicea , dall’ aumento , o 
dalla diminuzione del fegno , fenza che ii alteri la quanti- 
tà , o la bontà delle cofe rapprefentate. Così , per darne qual- 
che efempio , l’ accrefcimento del prezzo di ogni cofa fuc- 
ceduto in Europa allo lcoprimento dell’ America- non fu ef- 
fetto dello fcemamento delle cofe, le quali anzi fono dopo 
quel tempo multiplicate , nè del lolo aumento del valor nu- 
merario , il quale non fu proporzionale all’ accrefcimento 
del prezzo , ma sì dell’ aumento in tanto maggior propor- 
zione dell’ oro , e dell’ argento, eh’ è il fegno rapprefentan- 
tele , venutovi in tanta copia da quelle ricche contrade. E 
così per converfo il minor prezzo che hanno , e più avea- 
no in addietro generalmente le cofe in MofcOvia , e in Po- 
lonia rimpctto all’ Inghilterra , al Portogallo , e alla Spagna, 
non nafeea , nè nafee dalla maggiore copia delle cofe , ma 
dalla minore del fegno , che le rapprefenta , cioè del dana- 
jo. Per le quali cofe è manifeffo, quanto l’argomento tratto 
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dall’ aumento del prezzo del belìiame in Sardegna per pro- 
varne lo fcemamento lia equivoco , fallace , inconcludente. 
Acciocché riulciffe efficace, meftier farebbe dimoltrar l’una 
delie due, o che crelciuto non lia a quelli ultimi anni il 
danajo nel regno , o che crefciuto lia in minor proporzio- 
ne di quella , in cui crefciuto è il prezzo del belìiame ; 
1’ una e l’ altra delle quali proporzioni io llimo indimoilra- 
bile , la prima perchè falla (a) , e la feconda perchè, quan- 
tunque a mio creder veriffima (b) , pur nondimeno reputo 
ad un privato quali che impoffibile di ottenere un conto 
efattq del numero ‘degli armenti paffato, e prefente , e della 
pallata, e prefente fomma di danajo, termini neceffarj per 
iltituire il computo ideato. Non mi elfendo dunque poffibi- 
le di battere quella llrada , per quale altra pervenir potrò 
alla verità propolla? Eccola. 

Primieramente ha qui gran forza la voce , e il confenfo 
univerfale . Il quod omnes dicunt , veruni ejl , affioma irrefra- 
gabile fe di tutto s’ intenda il genere umano, non lafcia 
d’ efferlo , ancorché trattili di un fol regno, quando vera- 
mente tutti s’ accordino gl’ individui neli’ affermazione di 
una cola , nè veruna paflione polla effere.creduta conlìglia- 
trice d’ un parlare si uniforme . Ora che dicon eglino gli 
abitanti tutti della Sardegna ? Dicon effere notevolmente a 
quelli ultimi anni diminuito il numero del belìiame nel re- 
gno , ed effere così difpofte le cofe da doverne temere col 
procedo del tempo fcemamento ancor maggiore j dicono che 
le una potente e araorola delira non rileva quello genere 

(a) Che fìa crefciuto il danajo nel regno, provali e dalla confedione dei pio, 
e dall* aumento del prezzo di tutte le cofe, ancor di quelle, delle quali non 
È punto lemuri la copia, c dalla diminuzione dell’ imerelie negl' impieghi 
del danajo. Vedi lib. 3. cap. 4. art. 1. 

(A) Il prezzo del belluine i crelciuto del doppio, nei del doppio crefciut» 
è la quantità dei danajo, attefa maiihnainentc mi'cflrazione maggiore, che pre- 
fcntemcine fuccede per una ragione, che è ftraniera al mio argomento. An- 
eoe la ragione dell’ eccepivo creici nemo del prezzo delle beliie è da tacere. 
Quella ha dato luogo alla provvidenza del governo, che la carne al macello 
vcndaG al prezzo antico. Provvidenza inefficace per far aprire, c aprir fuhito 
il macello, ma efficace per correggere l' eccello del prezzo, che nafee dalla 
malizia . 
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dal baffo flato, in che vedeli caduto , come dell’ agricoltu- 
ra felicemente ha fatto coli’ erezione de’ monti frumentarj , 
verremo tra non molto a mancare di carne , e in appreffo 
a fcarfeggiare ancor di pane , fruftrando 1* inftituzione de’ 
prefati monti per difetto di buoi bifognevoli all’ arazione . 
Dicono quelle ed altre cofe , e fe difcordano taluni nell’ af- 
fegnare 1’ origine dell’ aderito dicadimento , tutti però con- 
vengono nella verità del fatto , e nel timore di luttuofe con- 
feguenze per 1’ avvenire . Ora e qual ragione ci dè tratte- 
nere dal predar fede a quanto dicono ? Forfè alcuna paf- 
fione gli fpinge a mentire , parlando cosi ? Anzi la pafiìone 
fortiffuna e primaria , e' capo e fonte d’ogni palfione , l’amor 
propio fpingere li dovrebbe ad affermare il contrario , a co- 
lto ancora della verità . Che querele non ha prodotto la 
chiufura del macello di Saffari ? Ora chi diffe mai in mez- 
zo a’ fuoi lamenti , abbondar la Sardegna d’ armenti , e di 
greggi ficcome prima ? Eppure qual .ragione più forte di 
quella a giullificare le proprie doglianze? Dicean bensì, e 
dicean vero, che, fe voluto fi fulle pagar lebeilie meglio 
di prima, trovate farianfi come prima, non ne fcarfeggian- 
do 1’ ifola per anche a fegno da non poterne provvedere 
il macello come prima. Ma dire, che la Sardegna ne ab- 
bondaffe come prima, ciocché per altro faria flato l’unico 
mezzo termine a conchiudere la ingiùftizia della macellefca 
chiufura, quello da bocca d’ uomo non hollo udito mai . 
E con qual fronte per verità potrebbefi ciò affermare , fe 
non vi ha quali comunità , o proprietario , il quale non li 
lagni del minuito numero de’ luoi armenti , e delle lue greg- 
ge ? Che poi quelle querele comunemente fieno conformi al 
vero, io il credo, perchè avendo voluto di varj cali parti- 
colari accertarmi per la teftimonianza di perfone informa- 
tilfime , e d’ogni eccezione maggiori , ho ritrovato, che mi 
era Hata efpolta la nuda e femplice verità. 

Lo feemato numero del beiliame nella Sardegna rifulte- 
rebbe ancor manitello dall’ efame e dal confronto de’ capi , 
con cui nel paragrafo antecedente provai la copia di greg- 
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gì d’ ogni maniera negli ultimi fecoli , cioè moltitudine di 
pallori , ed eftrazione copiofa di cacio , di animali , di pelli, 
di lardo , e di frumento. Ma per non ire in lungo conten- 
terommi d’ una fola ©nervazione . Abbiam" veduto dal Co- 
ronelli notarli il vantaggio per le navi di fare lor provvi- 
gioni di beftiame al porto di Cagliari ; e le flotte inglefi, 
e le galee di Malta ne hanno profittato , e ne profittano 
all’ occorrenze . Or vediamo fe del medefimo piede cammi- 
ni oggidì'la bifogna . Nel 1770. dier fondo nella baia di 
Cagliari alcune poche navi della flotta ruffa , che s’avvia- 
vano all’ Arcipelago per guerreggiare contro il gran signore. 
Cercavano provvilioni. S. E. il sig. conte des Hayes allora 
viceré delia Sardegna con provvidenza degna di lui le ac- 
cordò moderate , ucchè nè a lagnar fe ne avellerò i Mo- 
l'coviti chiedentine per bifogno , nè i Sardi fcarfeggianti di 
greggi , quali voleffe lor togliere di bocca la carne . Ora 
d’ una piccolilfima tratta di beftiame , di cui in altro tem- 
po non fariafi fatto conto , mentre anzi concedeanfi affai 
più larghe , ho con quelli miei orecchi udito più d’ una 
fiata, e da più d’ una bocca delle querele, 6 de’ lamenti, 
come fe S. E. largheggiato avelie più del dovere . Doglian- 
ze irragionevoli , lo confeffo , ma pure conducenti a provar 
la perl'uafione univerfale, che da qualche anno l’ilòlafcar- 
feggi di armenti , e di gregge oltre il conlueto. 

•> 

ARTICOLO QUARTO. 

CAGIONI DELLO SCEMAMENTO DEL BESTIAME. 

Ojorfiea , Corfica , e poi null’altro che Corfica , e Franzefi in 
Corfica , queft’è la canzone , che in tal propofito fento intuo- 
narmili di continuo agli orecchi: difetto di Halle, difetto 
di pafcolo , quell' è la mia rifpolla . Non è già ch’io nie- 
ghi l* eltrazinue quali continua per la Corfica diminuire al- 
quanto il beftiame nella Sardegna; ma dico e foftengo ; che 
un sì notabile fcemamenio , quale rifulta dall’ articolo ante- 
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cedente, non può effer effetto della fola Corfica , e che pii 
affai, che dalla Corfica, è prodotto dalle cagioni per me 
allegate, dal difetto cioè delle Italie, e dal difetto di 'pa- 
scolo . Fermiamci alcun poco a difaminare la cofa . Dieci 
mila Franzefi fono da qualche anno in Corfica. Vuol dire 
che fe tutti mangiar doveifero carne di Sardegna , tornereb- 
be al medefimo, come fe la Sardegna acquiffati ave ffe die- 
cimila abitanti di più , e doveffe a diecimila bocche di fo- 
prappiù provvedere la carne . Ma diecimila bocche di più 
generar rfon poffono fcemamento così notabile nel corfo di 
pochi anni , quale vedemmo in Sardegna , di beftiame , fe 
anteriormente non fuppongafi di beftiame già fcarfeggiare: 
adunque i Franzefi di Corfica non fono una ragion fuffi* 
dente dello fcemamento attuale delle gregge nella Sardegna. 
E conciofiìachè niun’altra ragion plausibile e vera allegar 
fi polla , dal difetto delle Italie , e del pafcolo in fuori, , 
quindi a quello principio vuoili lo fcadimento delle gregge 
principalmente attribuire. L’argomentazione diviene ancora 
più ftrignente , fe fi rifletta: I. effer fa ! filli mo , che tutte 
le truppe franzefi di Corfica margino carne di Sardegna . 
Ne fomminiltra la fteffa Corfica , ne traggono dalla Proven- 
za , dalla Tofcana , dalla Sicilia, e d’altronde. Poi imbar- 
candofi il btlliame di Sardegna per Corfica di contrabban- 
do , e d’ordinario al- nord dell’ ifola , e quali unicamente 
per Bonifacio , e vegliando nelle parti folpette i foldati per 
terra , e per mare il fèlucone guardacofte , è chiaro che , 
fe impedir non fi poffono attefa la gran vicinanza tutte le 
trafportazioni furtive , fi toglie però luogo a tante , quante 
al mantenimento continuo di molte nrgliaja d’uomini farian 
richiede : II. che una parte dell’ effrazione è afforbita da’ 
porci, e lo fcemamento in Sardegna è nullo, o quali nullo 
nel beftiame porcino, e grandiflimo è nel vaccino, nel pe- 
corino , e nel caprino : 111. eh’ è ceffata ogni effrazione di 
beftie , la quale in altri tempi faceafi per altre contrade : 
IV. che diecimila uomini accrefciuti ad un paefe , il quale 
ne conti oltre a 410,000., poffono bensì accrefcere ii va- 
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Jore al belliame, non già produr careftia del genere , fé nel 
paefe fupportgafi copiolo : e quello appar manifefto da’ paefi, 
dove a moli’ anni per tipore di guerra, o di pelle mantienili 
ilraordinario numero di truppe regolate , com’ era v. g. il 
cordone di 90,000. Auftriaci alle frontiere dell’ Ungheria 
nel tempo dell’ultima guerra tra la Ruffia, e la Porta. E’ 
dunque meltieri fuppor 1 ’ uno de’, due , o che in Sardegna 
copioi'o non fufle per addietro il belliame , o che fi a in 
quelli ultimi anni per altre ragioni , che non è l’ellrazione 
per Corlìca , diminuito. Non potendoli affermare il primo, 
llante la verità dell’ articolo precedente , reità di ricorrere 
al fecondo partito , nè potendo quello in altro modo lpie- 
garli , che col difetto de’ palcoli , e delle ilaile , il quale 
lia andato Tempre ibernando il belliame , fioche in quelli ul- 
rimi anni fiafene finalmente fentito più fortemente il difetto , 
reità che con effo difciogliaii il muterò , 

Che in altro modo fpiègar non fi polla il dicadimento del 
fardo beltiame,non può cader in quiltione , non avendo a 
quelli ultimi anni dominato nell’ ifola veruna epidemia (a) , 
nè pelle, nè altra cagione direttamente, o indirettamente del 
belliame dife'tatrice. . Che poi col difetto de’ pafcoli, e del- 
le Italie foddisfacciafi alla quiltione , è dimostrato innega- 
bilmente dal fatto . Imperciocché e chi non fa quante de- 
cine , per non dir centinaja di migliaia tra buoi, vacche, 
capre , e pecore morte fieno di freddo , e di fame in alcu- 
ni inverni di quelli ultimi anni ? Nel gennaro dell’ anno 
1768. il numero del morto belliame fu sì eccelfivo , che 
raccomandazioni caldiiììme vennero dalla corte per l’erezio- 
ne delle Halle, e per lo ftabilimento de’ prati artificiali (f>), 

{a) Per epidemia intendo un mnrl-o appiccaticcio , nato da altro principio, 
che non < li debolezza, e la infermità prodotta da difetto' di pafccfo. 

(à) S- E. il signor conte d;s H:ycs nel pregonc del 1761., per incoraggire 
la coltura de'prati, e il ragliamento de' fieni, accorda la chiufura delle terre, 
e per promovere la ere/ion delle Halle ailìcura i ricettati armenti dal feque- 
ltro, e dalla pignorazione , falvo che il debito procedette da caufe privilegia- 
te. E> fa inoltre note le difpofizioni in cui é S. M. di accordare prerogative , 
privilegi, efensioni a chi in quelli articoli fi diltinguefie. Degni fono di ettcr 
letti i nuincti 80, ed 81. dd prelato pregonc dell' illuminato , e provvido 
viceré. 
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temendoli a ragione , che le cofe venir dovettero a quel fe- 
gno , a che venute Tono infatti , e a peggiore , al quale fi 
giugnerà , qualora- le paterne infujuazioni del principe non 
vengano .da noi fecondate . E certo fu qual fondamento lu- 
fingarli , che avvenir debba diverlamente ? Se cade copiolà 
neve (e tale cade fovente nell’interno deli’ilola, e più a’ 
monti ), fono le povere gregge , e gli armenti coilretti a go- 
dertela tutta , ad efferne coperti , a intirizzire , a gelare , a 
fvenire , e a morire ; e le non gli uccide 1’ acutiflìmo fred- 
do della llagione , gli finilce il difetto di pafcolo, tutto diti- 
la neve coperto ; freddo della Ragione e difetto di pafcolo 
fatale alle gregge ne’ verni ancor più miti, come quello del 
177»., nel quale per la feconda mattme di quelle cagioni 
vedevali tratto tratto di cadaveri infelici di pecore coperto 
il l'uolo : freddo della llagione e difetto di pafcolo , del qua- 
le fono effetto fe.non la mòrte , la macilenza almeno , la de- 
bolezza , e la poca multi plicazione della fpecie. Ha più car- 
ne un bue piemontefe , che due fardi , maflimamente di que- 
llo capo : partorifeono comunemente ogni anno le vacche 
piemonteli , e folo ad ogni fecond’ anno le farde . 11 mede- 
limo dicali a proporzione delle pecore . 

Vcngan ora di bel nuovo in campo i porci per dimofirare 
la necellità del pafcolo c delle Italie . Per qual cagione il 
gregge porcino non è lenfibilmente diminuito nella Sardegna ? 
Mi li dirà che per la maggiore fecondità della fpecie. Ma 
quella rifpofra di per fe foia non foddistà alla interrogazio- 
ne . Perciocché non domando per qual cagione il porcin 
gregge qui abbondi , o almeno non ifcarfeggi , e nel cafo 
di decadimento più prefiamente rimettali , e al primiero 
numero, e llato ritorni, alla qual domanda colla maggiore 
fecondità della fpecie fi rende convenevole rifpoRa: ma sì 
interrogo del perchè il gregge porcino non abbia fofferto 
la tua i'enlibile diminuzione, come le altre fpecie di beitia- 
me , mentre di carne porcina è di lardo fe ne imbarca non 
folo per Corfica , com’ è delle altre, ma ancora per Ifpagna, 
e per altrove , ciocché deli’ altre non fi verifica i e fe ne 
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fa grandi Almo con fumo nel regno ( 4 ) . Io credo che per mol- 
to Rudiare , e ruminar che fi faccia , non fe ne potrà mai 
allegare altra ragione adequata , e foddisfacente , fuori di 
queita , che i porci abbifognano meno di Ralla , perchè gl’ 
lipidi , e lunghi velli, e la dura e falda cotenna gli fa me- 
no fenlibili al freddo del verno ; e deliziandoli ad avvoltic- 
chiarli nel loto , e nelle pozzanghere , non pare che foffrir 
molto debbano dalla neve, e molto meno dalla cadente piog- 
gia , a cui anzi gli offervo efporli affai dilioli. Softengono 
poi affai minore difetto di paicolo , perchè quello o è l'om- 
miniilrato da’ rifiuti domeilici , e dalle quifquiglie a’ porci 
cittadini , borghigiani , e terrieri , o dalle raccolte ghiande 
a’ campagnuoli, ciò che non facendoli dell’ erba , o fieno ri- 
guardo alle altre fpecie di bellie , ne avviene , che al tem- 
po del verno quelle ne fcarfeggino e durante la neve ne 
manchino totalmente . 

Il difetto di Halle agevola anche i furti , e pemiciofa ren- 
de quella parte di effrazione per Corlica , la qual è da’ furti 
alimentata . Ho di fopra intitolato furtive in genere le tra- 
fportazioni del gregge fardo per Corlica , perchè fatte di con- 
trabbando: ma una buona parte delle medefime merita an- 
che il nome di furtive in fenfo più rigorofo , perchè è di 
bellie furate a’ legittimi padroni . Che i furti d’ armenti , e 
di gregge fon oggimai crefciuti a fegno da poterfene ad erti 
attribuire in buona parte lo fcadimento . Ora il ladro mira 
a rubar quel che può , nè fuole aver cofcienza sì delicata 
da ftudiare nel furto il minor danno del padrone . Ruberà 
dunque indiffintamente co’ vitelli, cogli agnelli, e co’ ca- 
pretti le vacche, le pecore, i tori , i montoni, i becchi, 
non iftandogli molto a cuore di non ifpogliare di madri , e 
di padri 1’ armento, o la greggia. Ed ecco provato con ciò 
non folamente che lo lcemamento del beffiame in Sardegna 

(a) Benché Sardegna non ufi né falficciotti, nè mortadelle . confurna non per- 
iamo affai più carne porcina, che qnalunque popolazione uguale di Piemonte, 
o di Lombardia. Più lana è in quell’ itola la carne porcina, che nc’ prefaci 
pacfi , e tana ugualmente quella di femmina clic di malchio , quella di verro 
che di majale . . 

Voi. I. t t 
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trae 1* origin fua più dal difetto di pafcoli , e di Ralle, che 
dalla effrazione per Corfica , ciò eh’ erami unicamente pro- 
poffo a dimoRrare , ma provato inoltre , che l’effrazione me- 
defima pel difetto di RaHe riefee pregiudiziale . 

Sarebbe decifa la quiftione full’ origine del fatale dicadi- 
mento , e finito T articolo , e il capo , fe non oRaffe una 
fortiffima , e a prima vifta infolubile difficoltà , la quale non 
può non faltare agli occhi di chi che fia, e lungamente a 
vero dire mi tenne fofpefo , e dubitofo, non forfè prendeffi 
un granchio nell’ affegnare il difetto di pafcolo e di Ralle 
a cagione del dicadimento, del fardo beRiame. La difficol- 
tà in chiari termini è la feguente . La Sardegna è fempre 
Rata fcarfa di pafcolo , e fenza Ralle . Ma è Rata fempre 
altresì ricca di greggi ( art. I. e II. ) . Adunque fcarfità di 
pafcolo, e difetto di Ralle non produce fcarfità di greggi. 
Che potrò , o dovrò io rifpondere ? Ritorcerò 1’ argomento- 
contro dell’ obbiettante ritormandol così . La Sardegna è Ra- 
ta fempre ricca di greggi : ma tal elTere non potea , fe Rata 
fuffe a un tempo medefimo fcarfa di pafcolo , e fenza Ralle : 
adunque Sardegna non era a un tempo medefimo fcarfa di 
pafcolo , e fenza Ralle . E di verità baRa avere un occhio 
per vedere , quanto fia più certo non poterli comporre fcar- 
fità di pafcolo j e difetto di Ralle con abbondanza di greg- 
gi , di quel che fia certo , Rata effere fempre Sardegna con- 
giuntamente fcarfa di pafcolo , e fenza Ralle . Ho detto con- 
giuntamente j perchè , lebbene io inchini a credere , che 
Ralle avelie ne’ vetuRi fecoli la Sardegna , e certo Ra gio- 
var le Ralle al profperamento delle greggi, ciò non oliarne 
fe altri fi ofiinaffe a negargliele in ogni tempo , io non mi 
ribalderei gran fatto ad aliicurargliele } pollo che mi fi con- 
cedeffe copia di pafcolo, indilpenfabile al profperamento del- 
le greggi , e più indifpenfabile, fuppollo. il difetto di Ralle. 
Dico adunque tanto aver di pafcoli più abbondato la Sar- 
degna , che al prefenre , quanto più abbondava di greggi : 
dico inoltre, che ufando gli antichi di pagliare il fieno, e 
di riporlo pe’ bilògni del gregge , e ufando prati irrigui , è 
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probabiliffimo a credere , che 1’ una e l’ altra cofa fi ufaffe 
in Sardegna nel tempo che ubbidiva a’ Romani : dico«per 
la ragione medefima che avranno giufta il collume de’ Ro- 
mani ingraffati , e rinnovellati a quando a quando i prati , 
e però Itati faranno più abbondevoli . Paragonando poi il 
palcolo prefente con quello degli ultimi lecoli , dico effere 
il prefente più fcarfo , sì perchè non ingraffandofi mai , nè 
d’altra guifa ajutandofi, debbono rimanere più efauffi i prati, 
e sì perchè effendofi a quelli ultimi anni dilatata la colti- 
vazione , il pafcolo delle corurawidatfoni riefce di neceffità 
più mefchino di quel de’ prati , benché naturali e niente ar- 
tifiziali . Quanto poi alle Halle , la ragione fovraccennata 
pe’ pafcoli le .rende probabili pel tempo, che qui fignoreg- 
giarono i Romani . Che fe inno d’ allora mancavano , come 
certo mancar fembrano da tempo immemorabile , per quella 
ragione armenti e greggi non giunfero qui al fiore , a che 
poteano , epperò io dilli poterli condurre a un punto , al 
quale probabilmente non giunfer mai . 

CAPO D EC IMO SESTO. 

DELLE STALLE. 

Se neva ogni anno in molte parti della Sardegna , le ca- 
don foni brinate , fe foffian gelidi venti , e fe abbrividati 
però ne foffrono comunemente , e moiri capi ancora muo- 
jono degli armenti, e delle gregge , ficcome pur dianzi ho 
detto, ella è manifella l’utilità, e la necefiità delle Halle. 
Ciò nulla oflante a viappiù illufirare una verità effenziale 
di troppo alla multiplicazione , e profperazione del beftiame, 
parmi pregio dell’ opra il confacrarle per intero queHo capo. 
Comprenderò nel primo articolo i vantaggi fenfibili delle 
Halle , accennerò nel fecondo la pratica uniforme delle na- 
zioni meglio intendenti la paHorizia , recherò nel terzo un 
efempio luminolìffimo di domeltica felice fperiensa . 

t t x 
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ARTICOLO PRIMO. 

» 

vantaggi delle stalle. 

Il vantaggio primario delle Ralle fi è procacciare agli ar* 
stenti , e alle gregge di ogni fatta , difefa e fchermo dalla 
intemperie delle Ragioni , Se quello fia un punto fullanzia- 
liflimo , veggiamolo dagli effetti . Primo effetto , la confer- 
vazion della fpecie . Morrebbon eglino tanti capi di beilia- 
me , e più del minuto , ogn’ inverno , e maflimamente ne’ 
più rigidi , le riparati fulfero nelle Halle ? So che molti muo- 
jon di fame , e molti di fame , e di freddo congiuntamen- 
te : ma fo altresì, che la più parte non perirebbe , ove'al- 
bergaffe nelle Halle , ancora che il folo tenuilfimo vitto le 
fi fomminillraffe , con che morta farebbe alla campagna . 
Secondo effetto , miglioramento , e moltiplicazione della fpe- 
cie . Per la ragione' mede fima , per cui molti capi di beffie, 
i quali muojono alla campagna , non morrebbono nelle Hal- 
le , fuppoilo anche un vitto eguale, per la raedefima dico, 
che quegli , i quali non nluojono alla campagna , vivrebbon 
meglio , e più fani confervercbbonfi , e diverrian più corpu- 
lenti e forti, fe aibergaffero nelle Halle. La cofa è chiara, 
perchè nelle Halle men patirebbano dalle intemperie delle 
Ragioni, e quindi egualmente è chiara la multiplicazion del- 
la ì'pecie , la quale non è lperabile, o fperabile fol mefehi- 
na da gregge debole,* ed infermo. Terzo effetto, maggior 
copia , e miglior qualità della lana . Benché provenga dall’ 
abbondanza del palcolo , e dalle Halle congiuntamente, pure 
le Halle di per fe fole confiderate non poco v’ influifeono 
col guardare le pecore , e gli agnelli dalle nevi , dalle gran- 
dini , dalle piogge , in una parola dall’ intemperie delle Ra- 
gioni alla prol'perazione mimiche' di queRi animali , e però 
della lana , e della fua finezza . Perciò anche il difetto di 
Halle rende la lana in Sardegna e fcarfa rimpetto al nume- 
ro del gregge pecorino, e afpra , e ruvida, e groffolana , e 
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incapace di fornir la materia a panni non dozzinali , ficchè 
a veilirne di condizione ancor mediocre, collretra vedefi a 
mendicare la materia non che la forma da terraferma. La 
obbiezione , che promuovere fi potrebbe con P efempio del- 
la Inghilterra , non ufanre Halle , e pur nondimeno di bel- 
liflìme lane doviziofiffima , fia fciolta nel tegnente articolo . 
Per ora baiti riferire le parole d’ un moderno autore (a) in 
tal propofito . “ In alcune contrade, die’ egli , dell’ Inghil- 
„ terra fi è avuto il mezzo di mettere le pecore a coper- 
„ to , e fi pretende che le lane vi guadagnino Vuol dire, 
che le lane altronde finilfime d’ Inghilterra acquifteriano pro- 
babilmente un qualche grado di maggior perfezione , le le 
•pecore inglefi albergaflero entro le Italie . 

Un fecondo vantaggio delle Italie fi è ccffare direttamen- 
te , e indirettamente i furti , e lo fmarrimento del gregge . 
Impedirono direttamente i furti coU’aificurarlo dalle mani ra- 
paci de’ ladri , durante il tempo loro amico , eh’ è il filen- 
zio tacito della notte . Impedifcongli indirettamente cali’ im- 
pedire lo sbandarli del gregge , d’onde lo fmarrimento , e gli 
Ipelìi rubamenti fatti a giorno chiaro . Mi fpiego . E’ degli 
animali , come degli uomini a proporzione . La focietà ad- 
dimeltica gli ani e gii altri , benché quelli per rifleflione , 
e quei li per una catena di feitfplici tentazioni . 1 felvaggi 
deli’ America divengon uomini nelle riduzioni (£) , e gl’in- 
dividui deli’ armento , e della greggia divengon manfi , e 
docili nelle Italie . Accollumati i primi ad anftre i loro li- 
mili per le fperimentate dolcezze della focievol vita , meno 
fuggiafehi , e meno crudeli riulcirebbero alla prova , quan- 
do anche una forza o un timore prepotente gli coltringefle 
di bel nuovo a rinfelvarfi . E ufati pur i fecondi a vivere 
tutte le notti , e molti giorni in compagnia de’ loro pari , e 

(«) Avanta^ee . 6 * Jefavaniages de la grande Srttaene. Artide des lair.es. 

\k) Cosi appellanti le popolazioni fatte da’ ntiflionarj nel Paraguai maflima- 
mente di geme ridotta dalla barbarie. Vcggafi il Muratori nel criliianefutìo lo 
lire nelle minimi del Paraguai, e il Momcfquieu nello fpiriio delle leggi. Ot- 
tinumentr poi diconfi riduzioni, perchè la prima vita* degli uomini fu focie. 
volc , com’ ognun U. 
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ad afcoltare la voce , e la verga dell’ amorevole pador nel- 
le Italie , non fi sbandano poi , nè difubbidifcono alla cam- 
pagna . Per la qual cofa non cdrron pericolo d’elTer rubati, 
nè di fmarrirfi . Ed ecco come le dalle cedano indirettamen- 
te i furti , e lo fmarrimento delle greggi . A chi pareffe per 
avventura più lpecularivo , che pratico quedo difcorfo , è 
fupplicato di a degnar egli la ragion vera , per cui ne’paefi, 
» dove lafeianfi liberamente vagare le greggi all’ aperto, fieno 

più indocili , che dove raccolgonfi nelle dalle . Alle corti 
o mandre attuali del regno , oltre il non edere univerfali , 
non competon , che imperfettamente adai , i fuccennati van- 
taggi , si perchè meno delle vere dalle adìcuran il gregge, 
sì perchè men tempo vi dimora il gregge in focietà , che* 
nelle vere dalle, nelle quali albergar qui dovrà non pure 
le notti , ma eziandio i giorni freddi del rigido verno , e 
sì finalmente perchè nelle corti non ha la dolce attrattiva 
del pafcolo , che porgefegli nelle dalle . 

Il terzo vantaggio , che dalle dalle ritraefi , è il letame. 
Quantunque dal regno minerale , e dal vegetabile , e dall’ 
animale tragganfi quafi infinite materie fecondatrici de’ cam- 
pi , nondimeno il letame all’ultima claffe appartenente, cioè 
il fimo degli animali o puro, o mido allo drame , ottiene 
nell’ufo il primo vanto. Quattro fpecie di letame, o fimo, 
o fugo riconofce il sig. du-Hamel du Monceau , 1 ’ uma- 
no, il colombino, il pecorino, e quel della rudica corte . 
Lafciando pe* ora da pane i primi due , i quali non fanno 
all’argomento, dico che il pecorino comprendente ancor il 
caprino , e quel della rudica corte indicante il fimo de’ ca- 
valli , de’ muli , degli afini , de’ buoi , delle vacche , de’por- 
ci fono un frutto pregiabihffimo delle dalle . Imperciocché 
febbene 1 ’ ultimo dicafi letame di rudica corte , non è , che 
nelle dalle non debbanfi per du-Hamel ricettare i detti ani- 
mali , ma così è diffinito a didinguerlo dal pecorino , o per- 
chè d’ effo principalmente formanfi i letama} efiftenti per or- 
dinario nella corte rudica , o perchè nella rudica corte di- 
morar fogliono gli animali fovraccennati in molte ore del 
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giorno, o perchè le Ralle de’ medefimi fono come una per- 
tinenza di cj|tta eorte , laddove quelle del pecorin gregge, 
e del caprino noi fono , o il fono meno , potendo elfo ri. 
coverariì in iftalle , o mandre dittanti dalle caline , e però 
' dalla ruftica corte , ficcome quello che nferto del cavallino 
e del bovino è alle mitiche raccende , e a’ contadinefchi bi- 
fogni neceflario. E qui farò oflervare a’ SardW’ utilità della 
letaminazione effer di tal momento , che l’inventore dell’ar- 
te di fecondare col concime le terre fu parimente come il 
maeftro e padre dell’ agricoltura agl’ Itali antichi , e però da’ 
medelimi divinizzato. Imperocché, liccome coll’autorità di 
s. Agoitino (a ) , e de’ migliori critici eruditamente dimoltra 
il p. Bardetti (i ) , l’ antichiffimo re degli Aborigini Sterce , 
o Stercuzio , Stercuto , Sterculo , Sterculio , Sterculinio , non è 
perfona dillinta dal fainofo Saturno , il quale ficcome al fimo 
degli animali diè il nome di Iterco, per averlo egli il pri- 
mo (c) nella letaminazione de’ campi adoperato , così egli 
ricevè quel di Saturno da /óra , ovvero fattone \ cioè per do- 
verli principalmente al magifiero, e all’affiftenza di lui i bei 
feminati,le belle vigne, e tutto il rimanente, onde formafi 
il fata latta , che fi ha in Virgilio, come parla l’ autore 
lodato. 

Ora quello sì efficace mezzo alla profperazione de’ cam- 
pi , cioè il concime o fimo o letame o fugo che vogliam 
dirlo, replico etTere frutto delle Ralle per tre ragioni} del- 
le quali le prime due fon peculiari per la Sardegna, e per 

(a) De tivit Dii lib. 18. cip. 15. Ne riferi/co la fola c fi re ai 2 parte neceflì. 
ria all’affunto. Scd Hate pattici opinentur effe fomenti JCr Pici patron Ste/con pa- 
tius f’tijfc ajfeverent , a quo pctitijjima agricola in venturi fcrunt , ut fimo animalium 
agri fecundat tatto , guai ah cjus nomine flcrcus dittum efi: linde (/ hunc quidam Sur* 
cmium votetttm fcrunt. Quali hit auleta ex eauJJ'a eumSalurnum appettare voluerint , cer* 
tetra efi tamia hurte fitifie Stercen, feu Stercutium , quem merito agriculturae fecerunt deum. 

(i) De' primi abitatori d' Italia , pan. 1 . cup. V. art. IX. , ove prova parimen. 
te che Sterce o Saturno fu italiano, e però malamente confuto da’Gicci fa. 
veleggiami con Crono. 

(c) Dico primo, perchi Augea , di cui Plinio lib. 17. cap. o., c Laerte, di • 
cui Plinio al detto luogo, c Cicerone de fened. cap. 15., fur lenza dubbio pn- 
fteriori a Sterce, pollo eh’tgli fia Saturno, contemporaneo di Giano. Anzi il 
pilfo d’ Omero, zjual leggeri oggidì, e fu cui fondatili Tullio, c Plinio, noa 
ci rapprelenu Laette concimante, ma sfrondante , e fcalzante gli alberi. 




,3 6 RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 

le contrade a lei fomigUanti , la terza è univerfale , e co^ 
mune alle provincie tutte dell’ univerfo .'La grinta dunque 
fi è , che il litame trovali nelle Ralle raccolto in copia a 
poterne profittare . Laddove il fugo degli animali fpariì qua 
e là in una grand’ ampiezza di territorj , ficcome in Sarde- ' 
gna pur fono., nè njette conto di raccoglierlo, nè così di- 
fperfo prodar non puote un effetto fenfibile di fenfibile in- 
graffamento . La feconda è che nelle Ralle d’ordinario me- 
glio fogliono effer pafciuti gli animali , e quindi maggior 
copia danno di letame . E per oppoffo qui fcarfeggian di 
pafcolo alla campagna , e totalmente ne mancano nelle corti 
o mandre di cui parlammo di fopra , le quali per niun 
conto meritano il nome di Ralle. Ho detto quefie due ra- 
gioni peculiari della Sardegna , perchè nel Lodigiano v. g. 
dove in angufio fpazio di terreno per la copia dell’ erba 
pafcola un numero grandiflimo d’armenti , lo Rallar che vi 
fanno le vacche ec. , riefce sì copiofo , che con ciò paga- 
no 1 paRori buona parte del fitto convenuto co’ padron de* 
prati : e in Inghilterra per una ragion fomigliante largamen- 
te pafconfi gli animali e ne’ pafcoli , e ne’ chiufi , benché 
comunemente non abbia Ralle . Ma la terza ragione univer- 
fale è una dimoffrazione del vantaggio delle Ralle in or- 
dine al letame . Perciocché fuppoRa una quantità eguale di 
pafcolo , il concime divien più largo , anelo lo Rrame che 
torma come il letto delle beRie dimoranti nelle Ralle . Il 
qual vantaggio proveniente dall’ unione delle beRie ne’detti 
alberghi va ad un altro congiunto , valdire al riufcir il con- 
cime .più acconcia alla fecondazione delle terre, le quali fo- 
vente potrebbono anzi ricever danno che utile , quando fuf- 
fero di puro fimo impinguate . Se io ragionai!! direttamen- 
te del concime , farebbe qui luogo d’ inlegnare il modo, e 
la materia , onde Remer le Ralle , la regola di formare i 
letamai, di confervarli , di rinnovarli , il conto , in che vuoili 
tenere il lozio degli animali , come raccqrlo ec. Ma fup- 
ponendo tai cole le Ralle , mi baffi d’aver quefio vantaggio 
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alle ntedefime confermato , lafciando la trattazione di quell’ 
argomento a chi le vedrà llabilite ; e rimettendo intanto chi 
filile vago di faper più avanti in tal materia a tutti gli an- 
tichi , e moderni fcrittori d’ agricoltura . 

ARTICOLO SECONDO. 

USO DELLE STALLE COMUNE ALLE NAZIONI MEGLIO 
INTENDENTI LA PASTORIZIA . 

E il tutto detto in una parola, affermando che Greci , e 
Latini ufarono anticamente , e il più delle colte nazioni di 
Europa ulano oggigiorno le dalle. La cola non è difputa- 
bile quanto agli antichi, elidendo tanti fcrittori , che della 
verità del fatto rendono concorde tedimonianza ; e riguar- 
do a’ moderni popoli , d’ Europa maflimamente , non può re- 
dar luogo a controverfia. Ricorderò folo a chi dal nume- 
ro degli armenti vorrebbe inferire Ja impoflìbilità delle dal- 
le , che tremila capi di bedie bovine avea in una fola dalla 
il famofo re Augia . Non fendo dunque pregio dell’ opera 
il qui ledere un lungo catalogo delle provincie , e de’ re- 
gni ufanti le dalle , palferò a feiogliere le difficoltà , che 
muover fi poflbno dall’efempio di quelli , che non le ulano. 
Dillinguiamogli in due claffi, in paeli più meridionali della 
Sardegna, e in altri più della nollr’ ifola fettehtrionali. 

E quanto a’primi, citar fi fuole l’efempio degli Ebrei abi- 
tanti un tempo la Paledina , e degli Alfricani , e de’Libiefi 
malfimamente , di cui Virgilio al terzo delle georgiche (a). 
„ Or che dirò de’ libici padori , 

„ De’ lor rari tijguri , e de’ lor pafehi ? 

Quid libi pafìorcs Liby.it , quid pafeua vtrfu 
Profequar , 6 raris habitat* mapalia teBis ? 

Satpt diem , notlemque , & toturn tx ordine menfiem 
PafcitUr , itqut pecus longa in deferta fine uJiu 
Hofpitiis: tantum campi jacet , Omnia fecum 
Armentariut Af.r *git t tcclumque, laremque , 

Armaque , amycUeumque canem , crejfamqut pharctram , 

Voi. I. U u 
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„ Colà fovente e notte , e giorno , e tutto * 

„ li lungo volger d’ un’ intera luna 

Stand a padcer gli armenti , e denz’ albergo 
„ Giammai trovare, o leggio, errando vanno 
„ Per quegl’ inabitati , ermi , e delvaggi , 

„ Immenfi campi. Quivi tutto il bruno 
„ Affricano paflor e tetto , e cala 
„ Seco porta , e ’l fedel cane amicleo , 

„ E ’I cretenl'e turcalTo, e ogni altro arnefe . 

Ma quanto agli Ebrei la coda non è così dimoflrata, come 
da molti fi penfa . Certamente le tribù di Ruben , e di 
Gad (a) doviziofiflime di greggi, e d’armenti, allorché in- 
vaghite de’ be’ pafcoli della fiponda orientale del Giordano 
chiederò a Mosè quella contrada in lor porzione , piffero di 
voler fabbricare Diandre per le pecore , e Halle pe’giumenti. 
Caulas ovium fabricabimus , & ftabula jumentorum (b) . E il 
medefimo ripete nell’ atto di accordar loro la grazia il Tan- 
to legislatore . AeJificfite ergo . ... . caulas , & /fabula 
ovibus , ac jumcntis (c) . Dove il vedere collantemente , e 
chiaramente diflinto caulas da / fabula m’ induce a conchiu- 
dere probabilmente , che per caulas intendeffero i ricinti o 
chiudi , fia di muro , fia di canne , e di craticci , forde al di 
dopra aperti, e forde coperti, o le caverne Itelde dalla na- 
tura dcavate nel deno de’ monti , e ajutate dall’ arte per ri- 
cettarvi le pecore, e per / fabula vere Halle coperte per gli 
armenti. Dato però che veramente per niun modo gli Ebrei 
udaffero Halle coperte , vaglia per elfi la ridpolla , che vuol 
darli per gli Affricani , cioè che può ben quello adoperarli 
in climi caldi , e dove per la minor difianza dalla torrida 
zona tepido dcorre il verno , e »fon nomi barbari neve , e 
ghiaccio. Potrà dunque ellere Hata, ed eflere tuttavia len- 
za Halle la Palellina, e molto più l’Egitto, e le colle di 



(a) Num. 3*. i. Filli autem Ruben , & Gad habebani pecora multa t & crai iliis 
in jumentis infinita fubfiamia • 

(b) Num. 31. 16. 

(c) Ibid . V . 14. 
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Barberia , fenza che da effe inferir fi poffa niuna neceflìtà , 
o poca opportunità di ftalle per la Sardegna , e maffima- 
mente per la Sardegna fettentrionale , e per la montuofa . 
La Spagna infatti, la cui parte media incirca ha la mede- 
fima latitudine di Sardegna , ufa generalmente le ftalle } e 
Segovia ril'pondente quali del tutto a Safari , non folo tiene 
in iftalla rinchiufe le fue pecore, quando le palce ne’fuoi 
diftretti , ma perfino quando mandale a fvernare nella tepi- 
da Eftremadura fpagnuola. ^ 

Ma qui viene in campo l’ Inghilterra, formidabil potenza 
per 1’ agricoltura, e per la paftorale non meno che per l’in- 
duftria , e per la navigazione, la quale, come detto è nell’ 
articolo antecedente , non ufa ftalle , benché di tanti gradi 
più fettentrionale della Sardegna , e pur vanta copia di be- 
ftiame , e le miglior lane d’ Europa , fe non è che quelle 
di Segovia voglianfi a quelle di Dorfetshire antiporre. L’ob- 
biezione è fortillima ; ora fentafi la rifpofta , di cui alcuna 
particella giugnerà forfè inafpettata . Dico in primo luogo, 
che il difetto di ftalle coperte non è univerfale all’ Inghil- 
terra . Leggali l’autore de’ vantaggi, e fvantaggi della gran 
Brettagna nell’articolo delle lane. Dico in fecondo luogo 
che al difetto delle ftalle fupplifcono gli attènti Inglefi per 
due maniere , una delle quali fi è di riparare le greggi , e 
gli armenti fono grandiftime ramofe piante , che circondano 
intorno intorno i loro chiufi , limili nel refto a que’ della 
Sardegna j e l’ altra fi è un certo empiaftro , o compofizio- 
ne,‘ della quale ungon le pecore a prefervarle dal freddo, 
e dall’ inclemenza delle ftagioni . Dico in terzo luogo, che 
quelli prefervativi fono imperfetti, e che però vantaggiofo 
riul'cirebbe all’ Inghilterra il rendere univerfale la pratica 
delle ftalle coperte . Sono imperfetti , perchè e le piante ri- 
cord^ , e la ricordata unzione non impedifcono la morte 
di molte pel rigor del freddo, tanto più che molti alberi 
fpogliati fono di frondi al miglior uopo , cioè quando più 
incrudifce il verno . La detta compofizione poi guada inol- 
tre affai la lana , la quale non- fe ne purga , che a gran 
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fatica . Per la qual cofa è manifeffo di qual vantaggio fa- 
rebbe all’ Inghilterra la comodità delle Halle . E in effetto 
in quelle provincie , nelle quali fi ha 1’ opportunità delle 
Ralle , pretendeff che le lane riefcan migliori , fecondo che 
afferma lo fcrittore fovraccitato . Dico da ultimo , che il 
difetto di Ralle è giù condonabile all’ Inghilterra , che alla 
Sardegna , ed è di minor confeguenza . E’ più condonabile 
per la copia infinitamente maggiore di greggi , che nudre 
quel regno, rifpetto al noRro . Il folo territorio , o contea 
di DorWtshire formante un circolo , il cui diametro non ol- 
trepaffa dodici miglia , nudre feicento mila montoni . Lad- 
dove in Sardegna gli armenti fono fcarii al paragone non 
folo dell’ Inghilterra , ma di qualunque paefe , in cui non 
giaccia l’ agricoltura , e la paflorale (a) . E’ poi di minor 
confeguenza , perchè il verno è men fatale in Inghilterra , 
che in Sardegna , per edere più dolce rifpettivamente in 
quell’ ifola , che nella noRra . Dico rifpettivtmtnte , colla 
quale parola voglio fignificare che , febbene in Inghilterra il 
grado del freddo da per avventura maggiore alquanto che 
in Sardegna , riguardo però al caldo della fua Rate lo è 
meno : di maniera che nel termometro conteranno!] minor 
gradi di diffama tra ’l fommo freddo, e’1 fijmmo caldo in 
Inghilterra che in Sardegna. E che fia cosi, perluaderallofi 
facilmente chi rifletta, che in Sardegna neva ogni anno nell’" 
interno dell’ ifola, e neva il più degli anni in copia, e 'che 
vi ha de’ monti quali fempre coperti di neve, e che foffian 
impetuofi freddiflimi venti ; e che dall’ altra parte 1’ azio- 
ne del fole eRivo è così vemente , che fende il fuolo, ca- 
giona fpeffe febbri mortali, e morti, e giugne talfiata a far 
guaire i cani, e che infine nella Rate qui quafi mai non 
piove. Per l’opposto in Inghilterra il fole efiivo non è 
mai così fmaniolb , e viene affai temperato il vernq»jdair 
aria umida e groffa , e dalle quafi perpetue nebbie , le^juali 
anche dimoArano queli’ifola ventilata affai men della noffra . 

(a) Vedi iib. 3. cip. 4. art. 1. • 
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Aggiungali anche la molta popolazione , e il quali infinito 
coni'umo dei carbone di terra: e aggiungali infine l’autori- 
tà del foprallodato fcrittore , e d’altri , notanti efpredamen- 
te la dolcezza de’ verni inglefi . Le quali cofe tutte m’ in- 
chinan forte a fofpettare, che il grado anche alToluto del 
freddo inglele non fia maggior del fardo. Ma dando a quel 
folo che più fortemente è conchiul'o , vaidire al rifpettivo, 
ognun vede che men dannofo dè riufcire alle gregge inglefi 
il freddo iemale dell’ Inghilterra, che alle farde quel della 
Sardegna ; perciocché ufate fono in Inghilterra a un clima 
collantemente men caldo : laddove qui accoftumate a mag- 
gior caldo nella (late , o nell’autunno , padano per una fpe- 
cie di falto niente contrario alle leggi della continuità , e 
della verità, padano , dico, da un accelidimo caldo ad un 
intenfiflìmo freddo. Il qual falto è anche notevoliflimo nel 
verno lledb , avvenendo, e non di rado, che a un giorno 
placido, e quali tepido, e non indegno di primavera fuc- 
ceda un freddidimo per improvvido gelido vento, e degno 
di pareggiarli a’ que’ di Germania . Gli effetti di quelli fai* 
ti , e della troppa dillanza trai due ellremi di fommo caldo 
e fommo freddo io gli ho qui odervati negli uomini , e in 
me medefimo lperimentati . Poiché qua venuto d’ Italia fui 
cominciar del verno non potea non ridere , quando vedea 
i fanciulli a certi giorni {trillare , e piangere per un fred- 
do , il quale non fembravami meritar tanta fpela , e in Lom- 
bardia non arebbela ottenuta . Ma pofeia accoltumato aneli’ 
io alle altre {lagioni della Sardegna, e al fuo clima collan- 
temente più tepido , ho nella mia fenfibilità fuccediva al 
freddo fardo ritrovata la giultificaiione degli altrui lamenti : 
di guifa che dnllerei forfè io pure , e piagnerei non meno 
degl’ indicati fanciulli , quando fufiì cosi , com’ edi , mal 
difefo da’ panni . Ora le povere bellie , e foprattutto le de- 
licate pecore quanto patir non dovranno , fé a tepido cie- 
lo ufate non abbiali pei, al fopravvenire d’improvvifi gior- 
ni algenti , Italie , in cui ripararli , che fono 1 ’ unica loro 
difefa , e come le loro velli? 
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Da tutto l’ infin qui detto può comprender ognuno , quan- 
to poco alla Sardegna fuffr^ghi l’efempio dell’Inghilterra per 
ifculare il fuo difetto di Halle . Concioffiachè il difetto di 
Ralle non è cosi univerfale in Inghilterra , come in Sarde- 
gna ; è da qualche diligenza fupplito in Inghilterra, da niu- 
no in Sardegna ; è vero difetto dell’ Inghilterra , benché ad 
efla più condonabile e raen fu ne ito , cne alla Sardegna . 

ARTICOLO TERZO. 



ESEMPIO DI STALLE IN SARDEGNA . 



1 , efempio è del marchefe di fant* Orfola don Andrea Cu- 
gia , ornatiflimo cavaliere , fiato molti anni nella corre di 
Vienna, e più volte in Italia, e pieno di ottime idee pel 
vantaggio vero della Sardegna. Ora tornato egli nel 1756. 
da Torino a Sa (Tari invoglioffi di ftabilire una piccola ber- 
gamino. , o proquojo per vederne a prova la pofiìbilità , e 
fi vantaggiò. Fabbricò pertanto una Ralla capace di 14. 
vacche , ed altra ne coftrui pe’ vitelli , apprcftò fenili , cor- 
tile , e cala pe’ contadini , che ne doveano aver cura , fece 
provvifioni di fieno , e cominciò con otto vacche manie , 
che qui chiamano mandile , ciafcuna delle quali avea il fuo 
vitello , oltre il comun toro , la nuova introduzione . Or 
quali ne furono gli effetti ? In fette anni i capi delle be- 
lile crebbero ad ottanta , benché diciafTette ne moriifero in 
un anno foffogate da pinguedine eccelfiva: vaidire , che i 
capi di 17., eh’ erano nella prima ifiituzione, rimafero do- 
po un fettcrmio 63., benché morilfe un numero eguale al 
capitale della prima ifiituzione. Il prodotto poi del latte riu- 
feiva copiofo a fegno,che interrogati pafior peritillìmi della 
Nurra , di quante vacche potè He edere tal frutto , rifpofero 
che di cencinquanta. 

E pur quello fatto , che io reco ad efempio convincenti^ 
fimo del vantaggio delle Italie , io con quelli miei olÉfcchi 
non tuia fiata , ma molte hollo udito portarli qual obbieiione 
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infuperabile contro le Halle , dimollrate dall’ e (ito o pregiu- 
diziali , o ceno non vantaggiofe . Perciocché colloro ragio- 
nati così r che che Sia degl’ indicati vantaggi , fattoflà che 
il marchefe Cugia ha difmeffa la bergamino . , nè arebbela 
certamente dilmeffa , fe alla prova riufcita fuffegli vantag- 
giofa . Ma quella difficoltà di grandiflima apparenza trova 
un faciliffimo fcioglimento : perchè io concedendo il fatto , 
e la ragione del fatto , nego la conseguenza , che didurre 
fe ne vorrebbe , e ciò per una ragione mediata e rimota, 
e Speciale t!i quello cafo , la quale però impedifce che trar 
fe ne porta una generai conseguenza . Mi Spiego più chia- 
ramente . E’ vero che il sig. marcheSe Cugia fi è disfatto 
della bergamino , quello è il fatto. E’ vero che fe n’è dis- 
fatto, perchè riufcivagli di fpefa , anziché di profirto il 
mantenerla , quell’ è la ragione del fatto. Ma e perchè riu- 
fcivagli anzi di fpefa , che di profitto il mantenerla ? Oh 
quella è la ragione della ragione , o fia la ragione media- 
ta e rimota , che i signori obbiettanti non fanno , o s’ in- 
fingono di non faperla, perchè tutta fa cadere in un mo- 
mento la mal congegnata lor macchina . La ragione fi era il 
troppo buon cuore , la troppa liberalità , e fe mi è lecito 
dirio in giulto fenfo ,• la troppa carità del sig. marchefe , 
per cui 1 frutti della cafcina non eran tutti fuoi , come fue 
unicamente eran le fpefe . Balli fapere , che del burro , e 
del latte una gran copia mandavalì in regalo anche in luo- 
ghi affai dillanti , e che altri giornalmente mandava di Saf- 
*lari a fant’Orlòla empire gran vali di latte , quali che fuffe 
del pubblico; e che del pubblico infatti comunemente di- 
nominate erano le vacche di fant’ Orfola , perchè a’ malati 
di Saffari , cui da’ medici ordinato era il latte , il fommini- 
ftravano gratis; e per tal fine con lodevole efempio di ca- 
rità crilliana tardò a disfarfi il lodato marchefe delle vacche, 
nè forfè fe ne faria disfatto giammai, fe alti’ impegni non 
1’ averterò conligliato a troncare quella fpefa . Ora è chiaro 
che volendo confumare buona parte di quel che ritraelì in. 
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limoline , in faggi continui , e in regali , non metterà a conto 
tampoco il cavar le miniere di Potosì, e di Golconda . 

Avvertanfi nondimeno alcune cole ; I. che da’nuovi ffa- 
bilimenti ritrar non fi poflono tutti que’vantaggi , che i me- 
delimi danno già introdotti , perchè la fperienza infegna l’ag- 
giugnimento , e la facilitazione degli anneffi , e connefii . 
Così v. g. fenfibile riufciva la fpela del fieno , perchè ante- 
riormente non fi era Habilito un proporzionevol terreno a 
farne prato artifiziale : II. P effere quella cafcina unica , e 
fola , efponeala per ciò Ite fio a troppo frequenti , e indi- 
l'crete domande , credendo molti per avventura , che il sig. 
marchefe volelTe’ dare a fue fpele quali una nuova foggia 
di trattenimento al pubblico : III. benché le Halle vogliano 
effere coperte , e ditele , non è però neceffario che li fac- 
ciano così belle, e diipendiofe , come quelle di fant’Orfola, 
impiegandovi troppo ai capitale . Infatti la più parte delle 
Halle in Italia per me vedute , fia per cafcine , fia nelle ca- 
line , fon fatte a meno collo . E in luoghi poveri tfovanfi 
ancor coperte di femplice paglia, ciocché ballar potrebbe 
generalmente nella Sardegna ; IV. 1 ’ efempio addotto è pro- 
priamente di una fpecie di cafcina , che in tofcano lignifi- 
ca quel luogo dove fi tengono , e fi pallurano le vacche per 
fare il cacio j dico di una fpecie , perchè qui credo che al- 
tro non fi faceffe che burro . Ora che che fia dell’utile del- 
le cafcine colle loro llalle , gli è certo innegabile 1 ’ utile 
delle Halle , giacché le bellie difefe dalle ingiurie delle lla- 
gioni,e provvedute di pafcolo ingraflavano mirabilmente,* 
multiplicavano 'la fpecie, e dava più latte una d’effe, che 
molte delle altre mantenute di continuo ali’ aperta campagna. 
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CAPO DICIASSETTESIMO. 

DE’ PASCOLI. 

Se utili fono , e poco meno che neceflarie le Halle al prò- 
fperamento delle greggi , molto più conducente al mede limo 
fine , e neceffario d’ una neceflità affoluta fi manifeita il pa- 
fcolo , e il pafcolo abbondevole , o il beltiame fempre man- 
tengali all’ aperto , o fi ricoveri talor nelle Halle. E’ dunque 
a provvedere con tanto maggior cura al nudrimento degli 
utili animali, che alla lor ditela, quanto più di cibo abbi- 
fognano , che di riparo . Il capo prelente farà limitato al 
riferire i pafcoli attuali della Sardegna , e a dimoftrarne la 
infufficiénza , e i difordini . 

ARTICOLO PRIMO. 

PASCOLI ATTUALI DELLA SARDEGNA . 

I 

Prato, contrawidatfone, fegada , falto, e monti ghiandiferi, 
ecco i pafcoli attuali della Sardegna , di cui altri fon de- 
flinati al beltiame rude, ed altri almanfo. Variamente da’ 
varj ho udito definire il beltiame rude , e il manfo , Ma 
ponderate bene le cole , parmi la definizione più vera 1 , più 
legale , e più precifa edere la feguente . Beftiame rude in 
Sardegna dicefi quello che non lavora j manfo quel che la- 
vora. E che lia cosi , le ebe , cioè le giovani cavalle , che 
unicamente a trebbiare il grano qui foglionfi adoperare , e 
nel reilante anno non lavorano , fon confidcrate per manlb 
beltiame alla ftagione fola della trebbiatura , nella quale fol- 
tanto han diritto al pafcolo del manfo beltiame. E’ vero , 
che le vacche manalite , cioè ammanfite benché in niun 
tempo lavorino , amine de fono in ogni tempo a pafcere col 
manfo beltiame : ma ciò per legge particolare nelle pram- 
matiche regiftrata , Laonde qui vale il noto principio , cue 
V vi. I. xx 
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exceptio firmat regulam. E’ vero altresì che in certe parti 
del regno chi ha una o due capre , una o due pecore di- 
mediche , cui guardi in cafa , può guidarle impunemente al 
pafcolo del manfo beftiame . Ma quella o è conceffione 
particolare per ilpecial bifogno,che abbiali v. g. di latte, 
o fomigliante , in quella guila che al beiliame rude delti- 
nato ai macello, perchè ingralTi,il pafcolo lì concede pro- 
pio del manfo , fenza che però ceffi di edere', o di chia- 
inarfi rude ; o farà forfè connivenza prudente, e caritatevole 
diffimulazione , attefa la tenuità della materia , e il bifogno 
de’ particolari . Perchè infatti fe un guidalfe varj capi , o 
di pecore , o di montoni , o di capre al pafcolo del manfo, 
gli verrebbe ciò contraitato , e legittimamente vietato: nè 
l'arebbegli menata per buona la fcula , che quelle pecore , 
-quelli montoni, e quelle capre fono addimellicate , che con- 
vivono con elTo lui nella medelìma cafa , che mangiano al- 
la lua menfa : fegno evidente che il beiliame fardo non 
prende la dinominazione di manfo , e non acquilla diritto 
a’ privilegi del manfo per raddimelìicamento, e pel convit- 
to coll’ uomo, ma libbene dal lavorare giuda la data diffi- 
lìizione . Ora fpieghiamo le quattro annoverate claffi di paf- 
coli , e veggiamo quali per legge adeguate fieno al rude 
gregge, e quali al manfo j avvertendo , che ne’palcoli pro- 
pri del rude guidar fi potrebbe a pafcolare il manfo fenza 
incorrer delitto o pena, ma non e converfo. 

La contravvida^one , detta ancor pabarile , è quella parte 
di terreo feminale , che ripofa per un anno o per due . E’ 
per l’armento, e pel gregge rude . Avvertali però non ef- 
fier lecito di pafcolare in quella parte di vida^one, la qua- 
le per avventura non fi feminaflè, perchè non è contravvi- 
datfone , ma ridanone , e in fatti rapo d cefi quel terreno, 
cioè vuoto, perchè vuoto sì dalla feminagione per ipoteli, 
sì dal beiliame per legge . > 

La fegada è una parte della vi datone non feminata, per- 
chè palcervi polla il manfo armento , e fingolarmente i buoi 
aratori . Porta nel fuo nome là* fpiegazione , giacché fegada. 
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vuol dir tagliata , e quella appunto è una parte della vi- 
datone come tagliata fuori, e ilralciata dal rimanente, e 
fottratta alla feminagione in favor degli armenti. Dicefi an- 
che fa fegada de fa yua , cioè la tagliata de’ buoi aratori , 
per la ragione lbvraccennata. La fegada non trovali in ogni 
territorio, ma (ibbene generalmente in quelli, che prato non 
hanno , o ne fcarfeggiano , o 1’ han troppo dittante dalla 
ridanone . 

Il prato, che alcuni con voce fpagnuola dicono grado, e 
i più con fardefca padru , è il paicolo principale del manfo 
beltiame , confillente nell’erba, che vi nafce naturalmente, 
lenza che mai nè fi fmova la terra, nè vi fi femini pula, 
od altri femi, nè fi concimi, nè s’innaffi. 

Il l'alto è come il prato del rude be.tiame , cioè un pra- 
to naturaliffimo , quanto il precedente , benché per ordina- 
rio d’ inferior qualità, fp3rio fovente di macchie , e di cef- 
pugli , e di qualche pianta , lo che vedefi anche nel prato 
pel manfo , ma nel lalto è più necelfario , perchè vi fi pof- 
l'ancr alquanto riparare le gregge , che vi dimorano più ita- 
bilmente , dalla intemperie delle llagioni . 

Finalmente i monti ghiandiferi , cioè piantati a querce , 
a lecci, e a limili alberi di ghianda producitori , dettinati 
fono al fuftentamento , e alla razza de’ porci , i quali foli 
pafcer vi poffono in ogni tempo ; laddove delle capre , e 
deile vacche non è così , fendo ad erte vietato il reltare 
in quelli monti appunto al tempo delle ghiande . Lo che 
provvede e alla profperazione de’ porci , e alla conferva- 
zione delle vacche , avendo la fperienza infegnato , che dall’ 
ingordo e indiscreto ufo di quello cibo vengono erte a in- 
contrar la morte . 

Quanto infino ad ora ho detto circa i pafcoli è fondato 
Alila legge , e fui generai collume , a cui non derogano al- 
cune particolar eccezioni nate da difpenle o da abdli , che 
infinita cofa farebbe , « non neceiTaria il volere minutamen- 
te qui riferire . Così v. g. v’ ha de’ falli vietati , altri ve 
n’ ha fol acceffibdi per certo tempo , nel quale appellatili 
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pab.tr iti ; in qualche luogo a qualche tempo confentefi a 
parte del rude beftiame l’ accedo del prato; fi concede ta- 
lora la facoltà di pafcere nel vafio ec. In fomma ogni re- 
gola ha la fua eccezione; e come bada far poche miglia 
m qualunque paefe del mondo per ritrovare qualche diver- 
rà di parole, o di accenti in un per altro limil linguag- 
gio , cosi bada cangiar territorio per ritrovare qualche di- 
vertita di pratica, e di odervanza di una legislazione Uni- 
forme v Torno però a ripetere che il piano per me divifa- 
tò è in fudanza il generale, e il dominante. 

I pafcoli annoverati fon naturali , e di ragion comune . 
Naturali, non entrandovi per niente l’arte a migliorarli , 
fe forfè eccettuar non fi vogliano i monti ghiandiferi , ne’ 
quali per altro non penfo di efagerare , fe aderifca averci 
più parte la malizia , e la trafgredion delle leggi a fcemare 
il numero delle piante , che la follecita cura a procrearne 
di nuove. Sono inoltre di ragion comune, lecito edendo a 
qualunque perfona del territorio di pafcervi il beftiame col- 
la fola diftinzione del rude , e del manfo fovraccennata . 
Che fe pallori d’un territorio padar vogliano a pafcolare 
in altro , ficcome da’ meno a’ più ampj , e da’ freddi a’ tie- 
pidi accade ogni anno, allora il beftiame forelliero pagar 
deve il prezzo legittimo al signor del luogo , o alla co- 
munità , o a chi in fomma ha il dominio del territorio . 

Reità or a dire due parole de’ palcoli artifiziali , e di ra- 
gion privata, che riduco a due dalli; I. all’orzo; II. alla 
ferrana , o farrago , in Sadari detta farraina (a) . Dell’orzo 
fi femina gran copia nel regno per leggere per bilogno ; 
per legge, la qual comanda (b), che tutti i nativi , e abi- 
tanti delle ville , e incontrade , i quali pagan fuoco, femen- 
tino cial'cun anno almeno due ftarelli di frumento , e uno 
d’ orzo , fe nè buoi hanno , nè podibilità di comperarli ; 

(,j) La ferrana, o farrago è il mcfcuglio di «Icone biade feminate per mie- 
terli in erba, c pattinarne il beltiamc . Farraina piti comunemente qui diceft 
J'orao al fin medefimo reminato. 

(£) Capii, cariar. Ut. 8 . tir. fept. di agricult, cap. 6. 
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coloro poi che hanno buoi , o poflbno procacciarli , quattro 
Rateili di frumento , e due d’orzo almeno . Nelle pramma- 
tiche poi al titolo 44. cap. 18. è determinato, che l’orzo 
da l'eminarfi dall’ agricoltore , afpirante a godere il privile- 
gio dell’ eltrazione propria d’ agricoltore , debba giugnere 
almeno alla quarta parte del grano ch’egli ha feminato nel 
medefim’ anno , e ciò per mantenimento della cavalleria del 
regno . Senza però il prefidio delle leggi , coniglia il bi- 
fogno a’ Sardi di feminare molt’ orzo pe’ molti, e vivaci, 
e fatichevoli lor dellrieri tifati all’ orzt**più , che altrove 
alla vena . Oltre di che dell’ orzo falli in alcuni luoghi il 
pane (a) . L’ orzo fi dà a’ cavalli miilo alla paglia trita 
del grano . 

La farrago , o ferrana feminar fi fuole comunemente in- 
tfirno alle città , e a’ villaggi per impinguarne i cavalli , 
dandola loro per ordinario non molto ripofata , e fupplilce 
alle veci deli’ erba frefca . Nel Campidano è aliai ufitata 
la veccia per ingranare i buoi , i quali per 1’ abbondanza 
anche di quello cibo , oltre altre ragioni, fon più quartati 
di que’ del capo di Saflari . A quello luogo vorrebbono ef- 
fere riferite le altr’ erbe , o legumi di fimil fatta , che col- 
tivanfi a pafcolo del belliame . Pollò però afferire franca- 
mente , che in generale fono in piccola quantità. La fer- 
rana poi , la veccia , e 1’ orzo ec. fono di ragione panico- 
lare, perchè niuno feminar gli vuole nella contrawida^o- 
ne , dove impunemente pafciute farebbono dal beftiame al- 
trui, ma sì gli l'emina nella ridanone fua , o negli orti, o 
in qualfiali altro terreno particolare. 

(a) E’ il più comune nella baronia di Galtelly, e ottimo ricfce, e bianco, 
qualità non indifferente nella Sardegna , dove la gente ancor più mcfchina e 
nelle città, e ne’ villaggi, alcuni pocbifltmi eccettuati, vuol mangiare, e 
mangia pan bianco, e per lo più di frumento . Raccontali d’un viceré, che in 
certo villaggio non troppo dabbene avendo detto a’ terrazzani ; Io vi ridurti a 
mangiare fon nero , ne rcflaron così colpiti,e più, che fe detto lor avelie :Io vi 
manderò in galea , o Julia forca , 
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ARTICOLO SECONDO. 

INSUFFICIENZA DE* PASCOLI ATTUALI DELLA SARDEGNA. 

T i infufficienza de’ pafcoli attuali delta Sardegna alla nu- 
trizione , e alla profperazione delie greggi ^ dimoRrata dal 
fatto . Per difetto di pafcolo tnuojono annualmente affai ca- 
pi di beltie, dimagrano , Rerilifcono . Ciò vedraflì ancora 
più chiaro, ragionando Tulle notizie efoolle nell’ articolo 
precedente . Cominciamo dal beRiame più numerofo , cioè 
dal rude (a). Suoi pafcoli fono la conrravvidj^one , e ’i fal- 
lo , e i ghianditeri monti in parte . Ma primamente la con - 
travvida^ionc è fcarla d’ erbe naturalmente , perchè dal fru- 
mento itaiovi d’ ordinario l’ anno innanzi , o almeno due ad- 
ni prima, efaulto-il terreno, e non riparato per l’oppor- 
tuno fpargimento de’ lemi d’ erbe , o di legumi, o da innaf- 
fio , o d’altro artifizio, falvo il fuoco che i pallori appic- 
cano alle iloppie del mietuto grano . Secondamente fcarfo 
d’ erbe ricfce anche il faìto , perchè nel non elfere aiuta- 
to in niente dall’ arte va di pari palfo colla contravvida f- 
fone. Oltre di che in villaggi non pochi parte del falto 
trasformali per anguRia di territorio in ridanone , lo che 
vuol dire, che o falto non hanno, che di nome , o 1’ han 
rillretto più del bifogno . De’ ghiandiferi monti non parlo, 
perchè non comuni a ogni villaggio, quanto la contravvida^ 
fone , e il falto , e perchè al folo gregge porcino accdÙ- 
bili in ogni tempo. Terzo, in due Ragioni dell’anno per 
due ragioni differenti , fcarfiflimi e preffo che nulli fon que- 
lli pafcoli . La neve nel verno ricopre 1’ erba i il fole la 
fa morir nella Rate . Dove in fatti la neve è più durevo- 
le , cioè a’ monti , diloggiano i pallori co’ loro armenti , e 

(o) Nella denunzia dell'anno 1771. i capi del (tregge rude erano in Sarde- 
gna 1,710,159. e que’ del manfo 185 166., computando anche nel ruolo del 
manto tutti 1 cavalli, e le cavalle, benché non tutti (armino , c 1 vitelli eie 
vitelle dclliuatc a tavolate, benché tuttavia oon lavoranti. 
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vanno al piano in luoghi ancor dittanti. Il che vuol dire , 
che vanno a lcemare il pafcolo agli armenti degli altrui ter- 
ritorj , perchè per tutto Sardegna il pafcolo del rude fono 
la contrawidatfone , e il faito , che dimoftrai pur ora non 
poter riufcire troppo erbofi . Aggiungali il guatto , che dal 
calpeftio indifcreto degli animali riceve il terreno umido , 
e molle nel verno per le frequenti piogge, e quindi argo- 
mentili quant’ erba perifca fepolta nel fango . Ma viappiù 
fatale del verno riefce al fardo gregge la fiate in ordine 
a’ pafchi . Fa propiamente orrore alla ftagion focofa l’afpet- 
to di quell’ ifola , e maffimamente , a parlare con un poeta 
nel polverofo agojlo , e nel mefe dinanzi , .e nel feguace , fe 
pure in quell’ ultimo, cioè nel fettembre, non ifcenda a 
temperar 1’ arfura la fpeflo invano fofpirata pioggia . Gl’ir- 
rigui orti , e gli uliveti ricrean la villa dintorno a Saflari 
e in pochi altri luoghi a Saflari famigliami, o dove alcun 
bofco velie il dorfo a’ monti . Del retto tutta Sardegna vi 
lèmbrerà per poco una terra bruciata . E bruciata è vera- 
mente dal fol fervente , ucciditor dell’erbe . Almen l’arte, 
e il rivo porgelTero il riftoro , che nega il ciel di bronzo. 
L’ agricoltore in altre parti poeticamente da Virgilio de- 
fcritto (a) : 






,, Quando , il campo 
Arfo dal fole, con dolor rimira 
Piegar languido i fiori il debil collo, 

E 1’ erbe impallidir per dura fete; 

Da un petrofo burron 1’ onda , che fcorre 
Per fentier montuofo , alto n’elice: 

La qual cadendo un roco mormorio 
Fa tra i corrofi fatti, e ribollendo 
Dentro alle vene il fuolo arfo rittora . 



Et cum exuftus ager marientilus ae/Iuai hcrtis t 
Ecce Jupercilio cìivofi tramiti* undam 
Eliciti illa cadens vacuum per laevia murmur 
Sax a cut , Jcatebrifque arcati a temperai arva . 



(«) Gccrg. I, 
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Ma quello rimedio , impraticabile comunemente ne’pal'coli 
della Sardegna, in niuno realmente è praticato. Or li con- 
sideri lo (lato miferiffimo , al quale per lo fmaniofo calor 
folare condotti fono in ellate quelli pafooli nè da pioggia , 
.nè da irrigazione artifiziale rinfrefcati ; riflettali, che 1 pa- 
Icoli artifiziali dell’ orzo , della ferrana , della veccia ec . , 
fon pel belliame manfo, e non pel rude, e quindi argomen- 
tili la condizione infelice de’ fardi armenti, che manli non 
fieno , nella Hate , mancanti quali onninamente di pafcolo. 

Che iè di pafcolo fcarlèggia il rude armento , forfechè 
n’ abbonda il manfo? In primo luogo molte beilie pria fu- 
rono rudi, e in appretto dimellicatc , vaidire pria furono vi- 
telli , e torelli indomiti , e pafciuti però fcarlamente nella 
contravvidatfone , e nel l'alto al tempo , che formavano , di- 
rò così, la compleffione . In fecondo luogo anche per l’ar- 
mento manfo è lcarfa 1’ erba del prato , e detla fegada nien- 
te artifiziali; e l’orzo, e la ferrana, e altrettali legumi , 
od erbe fono in gran parte confunti da’ cavalli del regno. 
Terzo, quelli ultimi generi, lupplimenti del pafcolo natu- 
rale, fpettano , come dilli , a’ privati , che li leinentano in 
terre di lor ragione , e ne lementano quella copia , eh’ è 
lor bifognevole , o della quale ritrovare pollano licuro , e 
utile fpaccio i Or che ue avviene ? Que’ proprietarj , e mol- 
to più quegli affittuali di buoi, di cavalli ec., i quali de’ 
fuddetti prelidj veggonli fcarleggianti , o privi, ftudiano di 
rifparmiarne la compera per rifparmiar danajo con graviffi- 
mo nocimento del propio, o dell’ affittato beftiame; e quin- 
di anche allentali la cura di fomentare le indicate erbe , 
gl’ indicati legumi ne’ proprietarj de’ terreni , e ne va fee- 
mando la copia a milura del minuirfene lo fpaccio. Ed ec- 
co di qual guifa il beftiame manfo anch’ etto fcarfeggi di 
pafcolo in^Sardegna. Il qual difetto infine, come gli altri, 
vien dal collume oltra milura corroborato. Perciocché av- 
vezzi a vedere più paja di buoi gemer fotto un carro onu- 
fto di poche pietre, e talora di foli ftracci, e udendo dire, 

che fempre la cola andò così , penl'ano , che tale fia la 

* 
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coftituzione naturale degli armenti di quello clima, non ri- 
flettendo la prefente, e pallata piccolezza, debolezza , ma- 
grezza de’medefimi edere quali tutta neceflario effetto della 
pallata, e prefente fcarfezza de’ pafcoli. 

ARTICOLO TERZO 

DISORDINI DE’ PASCOLI ATTUALI DELLA SARDEGNA . 

I pafcoli della Sardegna fono in niun fenfo artifiziali ; 
quell’ è la cagione della fcarfezza loro , confiderata nell’ar- 
ticolo antecedente . I medelìmi fono per lo più comuni i 
quell’ è la cagione precipua del non elfere arttfiziali , e di 
non pochi altri dilbrdini , che il prefente articolo efporrà . 
Prima però di farlo giudico neceflario di fpiegar chiara- 
mente , come e quanto comuni fieno i pafcoli della Sarde- 
gna i giacché le incontrovertibili fono i danni dalla comu- 
nanza de’ pafcoli derivanti , non parrà forfè a tutti tale la 
verità dell’ afferita comunanza ; laonde a me conviene di 
ftabilir dapprima il fondamento del mio parlare. Impercioc- 
ché potriano alcuni ragionare così. Ciafcun pallore o egli 
lìa proprietario del gregge , o mezzaiuolo dell’ altrui che 
pafce, ha la fua cujjorgia , cioè il fuo d i tiretto , dove egli 
dimora col gregge, cujjorgia conceduta già a’ fuoi maggio- 
ri, e paffante come in retaggio di padre in figlio, della 
quale non può effere fpogliato, falvo il calo , che per due 
anni feguentifi vuoto il lafciaffe di greggi , ricadendo allo- 
ra il terreno al concedente . Ora quelle cujforgie fono par- 
ticolari , e privative de’ pallori , a cui da’ signori delle ter- 
re , o feudararj elli fieno , ovvero comunità , fur concedu- 
te . Ma piano un poco con quelli termini di particolari , e 
di privative prodigalizzati così alle cujforgie . Che ve ne ab- 
bia taluna nel regno , a cui convengano in ogni fenlo fif- 
fatti epiteti , io noi contendo . Ma che le cujforgie di tal na- 
tura fieno le più,o che il nome meritino di molte, parago- 
nate colle altre eh’ io chiamo comuni , quello è ciò , che 
Voi. I. y y 
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francamente nego , e me ne appello a tutte le perfone n- 
formate non degli ufi di qualche pecuhar territorio, ma del- 
le generali coftumanze de! regno . Avvertali nondimeno che 
le cuìforgie tutte del regno m qualche lenfo appellar fi pof- 
fono particolari, e privative, in quanto il pallore concef- 
fiona.no ha egli il dritto domiciliale , diro cosi , della eufor- 
bia cioè il diritto di ftabilirvi cafa, o capanna, ed ha in 
oltre il diritto primario di pafcolare nella eufforgia il fuo 
gregge ; ma quello diritto non è efclufivo del gregge al- 
trui Che le in fatti pretendono fovente 1 pallori d efclu- 
dere dalla cu ([or già propria le altrui greggi , pretesone , 
eh’ è un fecondo femenzajo di riffe, di buffe, e talora di 
morti , ciò nè toglie che ’l pafcolo fia veramente comune, 
nè efclude i difordini, che del comune pafcolo fon conte- 
nenza . A ftabilire viappiù la verità della comunanza de 
pafcoli fi rifletta, che le terre tutte del regno appartengo!! 
a qualche peculiare territorio di città , o di villaggi, e che 
la divilione delle terre è come fegue : ridanone , fegada, 
prato, l’alto, e monti di ghianda. Il che luppollo io dico : 
fé le cujforgie non ponganfi fuor di Sardegna , debbon e(- 
fore o in quella parte di ridanone , che ripofa , detta an- 
che contravvidatfone , e pabarile , o nel falto, giacché que- 
llo nome abbraccia tutto il territorio o piano o montuolo, 
il quale nè vida^onc ila , nè jegada , nè prato , nè monti 
Bhiandiferi . Ora egli è certo che parlando fui generale 1 
pafcoli della contravvida^one e del lalto lono comuni : dun- 
que egli è altrettanto certo effer comune, parlando fui ge- 
nerale 0 , il pafcolo delle cujforgie fituate ne’ falti , e nelle 

contravvidatfoni . „ 

Dimoftrata così la comunanza de pafcoli della Sardegna, 
procediamo alla efpofizion de’ difordini dalla comunanza me- 
defimu feguitanti. E perchè il mio parlare rielea più auto- 
revole , varrommi all’ occafione delle parole llefle del p. 
Ximenez già matematico dell’ imperador Fraocelco I. , ed 
oa di S. A. R- l’arciduca granduca diTofcana, nel ragio- 
namento primo della filma riduzione della maremma fenefe, 
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dove comuni erano i pafcoli , e aperte le terre come in 
Sardegna , donde ognuno potrà comprendere , che nafcendo 
gli fconci dalla natura (Iella della comunanza , non in altro 
modo vi fi può rimediare , che coll’ abolirla , come felice- 
mente colà fi è cominciato a fare dietro 1’ efempio dei 
Friuli , e dell’ Inghilterra . 

Primo difordine : i pafcoli comuni riefcono fcarfilfimi , 
come dicemmo, non venendo in niente ajutati dall’ arte , 
non mai fementati d’ opportune erbe , non mai concimati , 
non mai irrigati , non mai in qualliali modo preparati , e 
tutto ciò appunto per edere comuni , e tranlitorj , a’ quali 
però niuno può affezionarli , come per ragion fomigliante 
niuno fi affeziona a’ campi comuni , o quali comuni delle 
vidatfoni . Udiamo il p. Ximenes p. 68» “ E’ un delitto il 
„ ricignere con alcune liepi i campi , che ripofano dopo 
„ la i'ementa de’ grani, giacché la legge proibifce ogni fer- 
„ ra , ed ogni difefa di quelli campi, che per due anni fuc- 
„ cedivi fono addetti al pafcolo pubblico . Indi è che non 
„ folamente i proprietari , e faccendieri non poffono mai 
„ affezionarli al loro terreno , che per due anni continui 
„ dee rellare abbandonato al devallamento del beltiame , 
„ che confufamente poffa venirvi, ma eziandio dee foffrir 
„ infiniti danni nella fementa contigua 

Nella efpofizione del primo difordine avrà il lettore of- 
fervato accennarfene un fecondo, cioè che dalla comunan- 
za del pafcolo nafce anche la negligente coltivazion delle 
terre , la quale col pafcolo valli alternando nelle vida^oni 
almeno . E benché quello difordine paja effetto anzi del 
tranfito delle terre , che della comunanza del pafcolo , pur 
nondimeno fe voglia un po’ attentamente difaminarli la co- 
fa , ritroverai!! radicato nella comunanza del pafcolo. Per- 
ciocché quello regolamento delle vìda^oni,e contrawida^- 
{ orti fu introdotto per trovare in comune il pafcolo al be- 
ltiame , come può ognuno convincetene l'correndo la legi- 
slazione della Sardegna, e lòprattutto le reali prammatiche. 
Laonde propiamente parlando non fu il tranfito delle terre, 

y y * 
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che introdotto abbia la comunanza del pafcolo , ma sì la 
comunanza del pal'colo , che introduce , e regolò legalmen- 
te il tranfito delle terre. 

Terzo difordine, toccato pure nelle parole eftreme dell’ 
autor citato , lì è il danno , che da’ pafcolanti armenti ri- 
cevono i feminati. “ E’ difficile ( profiegue alla citata pa- 
„ gina ) di formare al terreno fementato una fiepe impe- 
„ netrabile , da disfarla lubitamenre dopo un anno di tem- 
,, po Indi è die ’1 beftiame, particolarmente groffo , ed in- 
„ domito danneggia , e confuma una parte riguardevole 
„ delle già fatte femente. I rifarcimenti de’ danni fono dif- 
„ ficili , e quantunque tollero facili , querti non c’ inden- 
„ nizzano del grano già confunto prima di maturare ” . Non 
peiifo che il tello abbifogni di chiofa, o ch’io debba ripe- 
tere , che nafeendo il danno dal difetto di chiulura , e que- 
ito dal tranlito delle terre , e quello dalla comunanza de’ 
pafcoli , il danno confeguente mente nafee dalla comunanza 
de’ pafcoli . Domanderò folo fe il N. A. fcrivendo della fe- 
nde maremma non paja fcrivcre della Sardegna? 

Quarto difordine : llato miferabile de’ pafcoli. “ Lo llcf- 
„ fo pafcolo ( fiegue il N. A. p. 69. ) ora calpellaro dal 
„ grolle beiìiame , ed ora pafeiuto dal belliame minuto , 
„ dee necelfariamente ridurli a uno Rato deplorabile, e ciò 
,, in modo tale, che i pafcoli privati de’ particolari rendon 
„ il doppio, ed il triplo del pafcolo pubblico, bartutoin- 
„ differentemente dalle bellie groffe d’ogni maniera , e dal- 
,, le minute Quello difordine appartiene a tutt’ 1 pafcoli 
comuni, lieno della contravvidatfone , fieno del lalto, Reno 
del prato ec. j giacche in quelì’ifola offervafi cagionato in- 
cile dal belliame qui detto manto . Io poi non potrei pa- 
ragonare i pafcoli privati della Sardegna co’ pubblici e co- 
muni , perchè della prima claffe non fo che ve n’ abbia 
all’intendimento prefente : giacché i latti vietati, le vieta- 
te cujforgie , in una parola 1 vietati pafcoli , eziandio che 
apparteneffero a perfone , e a pallori particolari , non pof- 
fono entrare nel paragone, per non effere in niente artiliziali, 
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come artifiziali effer fogliono in altre parti. Avanzo bensì 
una proporzione , la quale potrà parere ardita, e io la cre- 
do nulla eiàgerata , cioè che un pai'colo artifiziale nella Sar- 
degna non renderà il doppio e il triplo , ma il decuplo an- 
cora d’ un pubblico d’ egual eftenfione , maflìmamente le il 
fopraddetto pai'colo, oprato artifiziale polla mrigarlì, come 
di alcuni può tarli . Che fé nella fende maremma i pa- 
fcoii particolari rendono folo il doppio e il triplo del pa- 
fcolo pubblico , come aflerifce il p. Ximenes , ciò dè avve- 
nire da uno di quelli due principi , o perchè i pafcoii pub- 
blici maremmani fieno in iilato men infelice de’ fardi , at- 
tefa la minore aridità di quel terreno, o perchè i privati pa- 
l'coli maremmani de’ particolari non fieno artifiziali, o alme- 
no niente più artifiziali de’ pubblici , ciò che fembra ne- 
cefiario di l’upporre , perchè abbia forza il raziocinio dell’ 
autore . Imperciocché per dimollrare il danno ne’ pafcoii 
pubblici derivante dallo fcalpitamento del grolTo belliame, 
e dall’ indilcreto pafcimento del minuto , ne reca in prova 
la rendita dupla e tripla de’ pafcoii privati de’ particolari . 
La qual prova riufcirebbe inconcludente , fe i paragonati 
pafcoii non fi fupponelfero eguali in tutto il reliante , che 
non è conculcamelo , ed ecceflivo palcere del belliame , 
riconofciuti per unica cagione del danno ne’pubblici , e del- 
lo fvario , che traila rendita d’ efli e quella de’ privati fi 
oiTerva. Che fe di niun ragionatore fuppor dobbiamo lenza 
fondamento , che lènza formalità ragioni , molto meno ci è 
lecito penfarlo d’ un matematico , e molto ancor meno di 
un matematico sì valente . Prima d’ avanzare ad altro di- 
fordine concluderò la fpofizione di quello con una riflel- 
fione del nollro autore , che vale Angolarmente in ordine 
a’ pafcoii della contrawida^one , il cui terreno fuol e fiere 
pei preceduto fmovimento dell’aratro men duro di quel del 
fialto . “ I danni del calpeilio del belliame brado fono ine- 
,, vitabili , e fono ancora rilevantifiìmi , giacché 1’ orme 
„ delle loro pedate impreffe fopra i pafchi ne’ tempi di 
„ pioggia, e d’ umidità, ne opprimono e conculcano tal- 
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„ mente 1’ erba già nata , che impedilcon il nafcimento an- 
„ cor della nuova Così egli pag. 81. 

Il quinto difordine fi è il difperdimento di molti capi , 
perchè per effer comuni i palcoli debbono effere tutti aper- 
ti , e quindi riefce affai più difficile la cuflodia , e viene 
facilitata la fuga de’ più falvatici , e più indocili In viag- 
giando pel regno m’ è avvenuto più d’ una volta d’ offer- 
. vare tal cofa ; e fovviemmi d’ un torello , che dalle vici- 
nanze di Bonarcado , dove pafcea, fuggendo Tempre mi pre- 
cedette fino a Borole , cioè per qualche ora di ltrada . E 
fe il pallore a imitazione dell’ evangelico , abbandonato il 
reflante armento , fuffe ito in traccia di quell’ una bellia , 
nè avrebbe probabilmente racquillato il fuggitivo torello , e 

f >erduti arebbene altri affai . Aggiungafi che dall’ effere per 
a comunanza i palcoli tutti aperti nafce anco lo fpargerli 
affai più nel pafcolo gli armenti , e dallo sbandamento la 
maggiore falvatichezza, la difperfione, la fuga. Al'coltifi il 
N. A. p. 69- , avvertendo però che le fue efpreffioni vanno 
qui mitigate alquanto nell’ applicarle alla Sardegna , per ef- 
fere comunemente il befliame rude fardo meno indomito, e 
feroce, e brado del maremmano, e inoltre per aver la Sar- 
degna meno fondi paluftri , che la maremma, e niun lu- 
po (a) . “ Il beltiame maremmano non folo ritrovali in uno 
„ flato infelice per la fcarl'ezza de’pafeoli , ma eziandio per 
,, la maniera di cuflodirlo. Poiché parlando del groffo be- 
ta) Una tradizione volgare attribuire I* efenzicnc della Sardegna da’ lupi, 
e da'ferpenti, e animali yelrnofi alle preghiere di s. Proto rilegato nella vi- 
cina itola dell'Afmara per amor della fede. Ma Paufania, e Silio Italico , e 
Solino, che vificro prima di Proto, ci ammaeilrano , che fino da’loro tempi 
■rn avea Sardegna nè lupi, nè velenofi ferpi eccito le fnlifughe , le juali 
anche oggigiorno fi trovano. Prudentemente perciò nelle lezioni de* ss. Gavi- 
no, Proio, e Gennaro è riferito il fatro con un dicttur . Sorprendente a quello 
prrpofito < la ignoranza del Vico, il quale nella tua (loria part. I., cap. 
num. 10. riconofce la prefata efenzione come grazia di s. Proto, dopo avere 
citato poco prima il verfo di Silio Italico, che dice al libro 11. 

Serpentum ttllus pura, oc viduata venenis. 

O non fapea il valem’uomo , che Silio Italico Sor) due buoni fecoli prima di 
Proto, giacche quegli inori l’anno 100. di Crillo, e quelli pati tra il jo). 
c il 310., o ignorava, che Siiio nel luogo citato parlaOc della Sardegna. 
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,, iìiame , che farebbe per la maremma un corpo riguarde- 
„ vote del fuo commercio , efio è tenuto fenza cultodia , 
,, fenza ricinto , e quafi fenza penfiero veruno nelle mac- 
,, chie maremmane , nelle quali gli allievi perifcono , pane 
„ per i fondi paluftri , e macchioli , e parte per la ftrage 
,, de’ lupi, e parte perchè reltano abbandonati dalle madri 
„ falvatiche, e vaganti . Di tal beltiame non fi fa nè il nu- 
„ mero , nè il foggiorno , e foitanto i pochi guardiani che 
,, vi reltano , vanno a ricercarlo ne’feni delle pacchie, tra* 
„ quali va a ritanarfi . Quello è quel beltiame , che chia- 
„ mali beltiame brado , e indomito , che diltruggendo , e 
„ difettando i migliori pafcoli della maremma non rende a’ 
„ proprietarj altro profitto, fuori che quello de’ pochiflimi 
„ allievi o vitelli, che reltan falvi dalle accidentali difgra- 
,, zie. £ tali allievi non giungono alla metà di quelli, che 
„ formano il prodotto del beltiame domito , e ben guarda- 
„ to . Un tale abbandono del beltiame maremmano nafce 
„ dalla impofiìbilità di rinchiuderlo , domarlo , ed addime- 
,, lticarlo , il che efigerebbe la popolazione , e per man- 
„ canza de’ pallori , guardie , fattori , ed altra gente , che 
„ e'ige intorno una cafcina o proquojo 

Circa quell’ ultimo paragrafo fono a notar due cofe : la 
prima, che fendo il rude beltiame fardo meno indomito , e 
feroce del maremmano , come dilli , e come appare dal con- 
fronto del primo con quanto il N. A. alTerifce del fecondo , 
non è imponìbile rinchiuderlo , domarlo , addomellicarlo . 
E fi doma infatti , e fi addimellica , e talor fi rinchiude t 
giacché qui il beltiame rude è il feminario del manfo, e 
tutto , o quafi tutto pria fu rude che manfo . La feconda 
cofa è, che la l’popolata Sardegna è nondimeno circa il 
quadruplo rifpettivamente più popolata della fenefe marem- 
ma . Perciocché quella contava, quando fcrivea il p. Ximenes, 
da 19. in *0. mila abitanti; e la Sardegna contane più di 
410,000. Laonde la popolazione della maremma, fuppolta 
anche di 10,000. è a quella di Sardegna, fuppolta anch* 
di 410,000. , come dii. a 11. Adunque perchè la Sardegna 
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fufle fpopolata al pari della maremma , Infognerebbe chela 
eftenfion della Sardegna a quella della maremma fuife come 
di ii. a i. , cioè che fufle Sardegna ventuna volte maggio- 
re della maremma . Ma non lo è che poco più di cinque 
volte , come appare dalla dimenfìone d'atta della maremma 
data dal p. Ximenes (a), e di quella, che può fiflarfi del- 
la Sardegna col prefidio delle migliori carte . Adunque la 
Sardegna è circa un quadruplo ( b ) più popolata rlfpettiva- 
mente della maremma . Adunque dalla fpopoìazione poiTon 
efler impediti nella maremma de’ provvedimenti , che non 
efclude la popolazione di Sardegna . Ma qui è dqve io rin- 
calzo 1’ argomento , e trionfo . Qual provvidenza propone il 
N. A. in un pael'e sì fpopolato , in un paefe pieno di be- 
ftiame sì indomito , e incapace d’ eflere addomelticato ? 11 
partito , ch’ei propone, fi è di ripartire i pafcoli , e le terre co- 
muni in tenute particolari, e di follituire all’indomito bestia- 
me , e brado un manfo , e docile , e più fruttuofo j partito 
che nella fultanza io pure deggìo proporre nel capo primo 
del libro terzo, e che 1’ unico fembrami a mettere in fiore 
e la coltura delle terre , e gli armenti nella Sardegna. 

/ Sello dilordine : rifle , litigi , omicidj tra pallori e pallo- 
ri , e tra pallori e agricoltori . Sendo comune il pal'colo , 
avviene che ciafcuno naturalmente agogna al miglior pafco- 
lo , e colà guida il gregge. Ma il miglior palcolo non è 
capace di tanti capi di beltie , quanti alla cullodia racco- 
mandati fono di più pallori . Oltre di che veduto abbiamo 
i pafcoli dividerli in cujforgie ; e ciafcun pallore benché 
per ordinario non goda legalmente del diritto efclufivo nel- 



(a) Atti maremma dì Ximenes circa 1,800. miglia quadrate geografiche. 
La Sardegna non oltrepaffa di molto le 9,000, , fiippolla la fua lunghezza me- 
dia di miglia tjp, c la inedia lunghezza di 70. 

(I) Dico circa un quadruplo anche perché I’ eccedo dell’ cftcnfionc di Sar- 
degna fopra le 9000. miglia quadrate geografiche li compcnfa 1. dal non giu- 
gnete la popolazione di maremma ad effere rifpetlo a quella di Sardegna co- 
me 1. a zi. t non arrivando la prima a 10,000., perlbnc , c (operando la 
feconda le gzo.ooo. . li. dall’ effere il 5., per cui multiplicaia 1* eflenfione 
della maremma non darebbe che 9,000. miglia quadrate alla Sardegna , per 
efier, dico, il 5. meno del quarto di zi. 
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la fu» cujforgia , ma folo del principale, praticamente però 
pretende anche il primo. Ed ecco una doppia fonte di di- 
l’cordie , e di litigi fra pallori . Più ampia lorgente però di 
folpetti , di rilTe, di odj , e di omicidj fono i furti . Che 
una parte de’ pallori del regno commetta de’furti a pregiu- 
dizio de’ proprietarj del gregge , e degli altri pallori, è voce 
univerfale e vera . Di molti certo io llupirei , che altra- 
mente fuiTe , mentre padano gli anni non che i meli fenza 
meda, fenza facramenti, fenza dottrina crilliana non oliarne 
il vegliarne zelo de’ prelati , e le provvidenze ottime del 
governo. Così mal educati, e viventi una vita poco didi- 
mile da quella delle bellie , che pafcono , qual maraviglia 
che non lì rechino a cofcienza di furare i capi delle altrui 
greggi , fcmpre che il pollano , e che quindi nafcano ride, 
e dilcordie tra edì , e i pallori , a cui appartengono in pro- 
prietà , o in cura le furate bellie , e i quali le ridomanda- 
no , e che dalle male parole lì padì a peggior fatti , e la . 
cola vada bene fpedb a terminare in omicidj , rimanendo 
vittima della privata ingiultizia , quando il pallore proprie- 
tario , o affittuale del gregge, e quando il ladro? Omici- 
dj cagioni in appredo di nuovi omicidj , giacché il paren- 
tado dell’uccifo cerca per ogni modo di vendicarli colla 
morte dell’uccifore , e il parentado di quello, ove rimanga 
eftinto, vuole di fua mone rinvendicarh per lìmil guifa, e 
così di mano in mano . Di guifa che le nimicizie , e le fa- 
zioni , le quali talora per lungo tempo fconvolgono i vil- 
laggi , benché nafcano immediatamente dalla uccilione d’una 
perl'ona attinente all’ una delle parti , mediatamente però trag- 
gono bene fpedo l’origin prima da un furto, che collò al 
rubatore la vita. Ora i furti de’ greggi ognun vede dalla 
comunanza del pafcolo facilitarli , e dall’ apertura generale 
dalla comunanza del pafcolo domandata. Siccome poi l’aper- 
tura è comune ancora alle feminate terre , perchè nel fe- 
guente anno delibiate al pafcolo , ed è difficile , ripeterò col 
p. Ximenes, di formare al terreno jementato una flepe impe- 
netrabile , da disfarla fubitamente dopo un anno di tempo , 
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quindi i diforJini fovr’ efpofti ftendonfi a comprende^ gli 
agricoltori, e i pallori, mentre i primi fi lagnano de’danni 
recati dagli armenti aTeminati, e negangli i fecondi, o ne- 
gano rifarcirli. So che a cotelli fconci ha provveduto la 
legge coila maquìjìa, o multa de’ pallori, il cui armento ha 
danneggiato i laminati . Ma fe quella provvidenza ripari ef- 
ficacemente le difcordie , le liti , e gli omicidj , me ne ap- 
pello alla fperienza j e per non ripetere inutilmente le cofe, . 
rimando il lettore a quanto fu tal propofito ho ragionato 
nel capo fettimo intitolato difetto di chiufura . 

Finalmente gl’ incendj o cafuali o maliziofi, che frequente- 
mente avvengono a danno delle piante, delle vigne, degli 
uliveti , come accennai nel capo nono , poffono anch’ elfi 
meritamente afcriverfi alla comunanza del paicolo per l’op- 
portunità, ch’elfa porge agl’ incenditori di rellare afcofi, e 
di lchifare così e la pena corporale , e la multa pecunia- 
ria pel rifacimento de’ danni . Già fi fa , e già 1’ ho detto 
nell’ indicato capo, e affai prima di me lo dittero le reali 
prammatiche , che gli autori di quell’ incendj effer fogliono 
i pallori bramofi di apprettare una frefca erba alle affamate 
gregge al fopravvenir delle piogge . E fanno ottimamente 
1 pattori,che fe’l fuoco appicchino alle lloppie , alle mac- 
chie, o a che che altro prima del tempo legale, eh’ è gli 8. 
di fettembre, fubir deggiono gravi pene : fanno che al rifa- 
cimento del danno , che dall’ appiccato fuoco nafeeffe anche 
calualmente ne’ monti ghianditeri, nelle vigne , negli ulive- 
ti , fono obbligati eziandio pel fuoco appiccato al tempo 
legittimo : fanno infine , che in difetto di prova dell’ autor 
vero dell’ incendio difertatore obbligali le leggi al rifacimen- 
to de’danni il covile, o la cujforgia del pattor più vicino. 
Ora fapendo eglino tutte quelle cofe , e volendo pur non- 
dimeno profittare del fuoco ne’ pafcoìi , chi ^li vorrà cre- 
dere sì groffolani , che effendo ogni cofa aperta per la co- 
munanza del pafcolo , non abbiano 1’ avvedimento di ap- 
piccare il fuoco pretto 1’ altrui cujforgia , di guifa die e 
profittar etti pure ne deggiano dallo ftenderfi del voraciffimo 
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elemento , e tutto infieme fi afficurino ’di non effere giam- 
mai avvolti nella rifazione de’ danni , quando il fuoco dal 
foffiar de’ venti , o da altra cagione fpinto fuffe a dannifi- 
care i poderi particolari, o i vietati ne’ monti ghiandiferi? 
Il qual metodo molto più è a credere che feguiran coloro, 
i quali per pura malignità, affine di nuocere altrui, mettelTer 
fuoco . Ora egli è certo che *fe i pafcoli fuffero privati e 
particolari , ciò più difficilmente arebbe luogo e per la chiu- 
lura , che li cerchierebbe , e pel timore di effere colti fui 
fatto . Imperciocché .quanto a’ pafcoli pubblici non ha luo- 
, fendo ledilo a chi che fia dopo gli otto di fettembre P 
incendere in qualunque luogo le lloppie di quel terreno , 
che in quell’ anno fu ridanone. 

CAPO DICIOTTESIMO. 

MIGLIORAMENTO DE' PASCOLI. 

I pafcoli attuali della Sardegna fono fcarfi , e infufficienti, 

. perchè meramente naturali ; fono fuggetti a’ molti difo^dini, 
perchè comuni . Ragione vuol dunque che fi penfi a mi- 
gliorarli coll’ arte , e a diftruggere la fatai comunanza . Anzi 
effendo la comunanza cagione non pure degli ait>i difordi- 
ni , ma di quello altresì della infufficienza de’ pafcoli , col 
rintuzzare 1’ induftria migliorativa della natura , ficcomi? le 
cento volte fu detto , pare che ’l dritto ordine richiedereb- 
be che prima fi teneffe ragionamento della neceffaria divi- 
fione de’ pafcoli , e pofcia del loro miglioramento , tal che 
la ferie del parlare riufcifie conforme a quella dell’eleguire. 
Imperciocché non effendo fperabile miglioramento de’pafcoli, 
ove non fupponganfi già divifi , dovrà nella efecuzion deile 
cofe al miglioramento precedere la divilìone . Non pertan- 
to attefa la coftituzione attuale della Sardegna, e la dipen- 
denza di molti pafcoli dalle terre femirfali , e la vicende- 
vole lor comunione , riferbomi a parlare di quello punto 

U 1 
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fullanzialiffimo , e fondamentale della divisone de’ pafcoli 
nel capo primo del libro terzo , dove a un tempo proporrò 
la divifione de’ campi , e lo fterminio delle nocevoliffime 
viJatfoni . Per tal modo vengo ad evitare le inutili ripeti- 
zioni , e con un fol colpo d’ occhio meglio allor vedralli 
la poffibilità , la convenienza , e la neceffità della divifione 
delle terre ita per la feminagione, fia pe’ pafcoli . Giuftifi- 
cato cosi 1 ’ ordine del parlare , entriamo fenz’ altro alla trat- 
tazione dell’ argomento , che in tre articoli partiremo . Pro- 
porrà il primo una chiara idea della materia , definendo efat- 
tamente che intendali dagli autori , e che intendiam noi per* 
prato naturale , e prato artifiziale , e per rinnovamento e mi- 
glioramento de’ pafcoli , e de’ prati . Ragionerà il fecondo 
de’ prati a fe eco : e il terzo de’ prati irrigui , con appli- 
care di mano in mano le ragionate cofe alla Sardegna. 

* ARTICOLO PRIMO. 



DIFFERENZA TRA ’L PRATO NATURALE, E L* ARTIFIZIALE, 

10 credo , che comunemente non s’ abbia , nè che sì age- 
volmente , come fembra a prima villa , acquiltar fi polla 
una idea chiara e dillinta di ciò , che corrifponda a quelle 
voci prato- naturale , e prato artifiziale : tanta è la diferepanza 
nelle diffinizioni , che ne danno diverfi autori . Il sig. Du- 
HaflJel du Monceau fpende tutto il libro nono de’ luoi ele- 
menti d’ agricoltura in ragionare de’ prati . Premedfa la di- 
llinzione* de’ pafcoli o prati in naturali, e in artiiìziali , fod- 
divide i primi in baffi , e in alti . Baffi chiama quelli , i 
quali per la vicinanza dell’ acqua fuggetti fono ad edere 
innondati . Se quella vi lì ferma e flugna la maggior parte 
dell’ anno , appena meritano il nome di prati , dovendo anzi 
dirli paludi . Se poi 1 ’ allagamento dura folo alcun mele , 
quelli fono per lui i veri prati baffi . Infegna in appreflo 

11 modo di migliorargli , auraverfandoli con opportuni fof. 
fati , tralportandovi a quando a quando della terra , e fpar- 
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gendovi fopra la mondiglia , o fpazzatura de’ fenili , pe’ molti 
lenii di buone erbe , che in fe contiene . Nella dalle de’ 
prati alti naturali pone tutte le terre incolte , o deferte , le 
lande , e i pafcoli , che fon , die’ egli , gran pezzi di terra per 
lo più di qualità mediocre , e ne’ quali la natura produce 
fenza coltura di forte poca erba tra’ giunchi , e le gineilre , 
e i rovi , e le macchie , e le felci ec. Poco dante foggiu- 
gne : “ Per migliorar quelli pafcoli , è mellieri bruciargli, o 
,, più volte l'muoverli coll’ aratro , e feminarvi della fegala, 
„ poi.della vena, o alcun altro grano; e l’ultima volta, 
„ che fi femineranno , vi fi girti del feme di trifoglio . Se 
„ cenere vi fi. lparga , o alcun altro concime, ad alcuni 
,, anni godraffi d’ un prato di buona qualità , e lucceffiva- 
„ mente d’ un pafcolo , il quale ad aliai tempo in buono 
„ fiato fi manterrà . ” Seguita didinguendo quedi prati alti 
in doppia dalle , in irrigui , e in afeiutti . Quanto a’ primi 
infegna il modo di raccogliere , e di profittare dell’ acqua 
per l’ innaffiamento . Gli altri efigono fecondo lui le feguenti 
cure : che fien circondati di folla per ifcolare 1’ umor fo- 
verchio delle piogge , e per impedir l’.entrata agli uomini, 
e al bediame : che purghinfi d’ ogni pietra , e vi (Ifpppia- 
nino le inuguaglianze prodotte dalle talpe , ficchè la falce 
ràfentar polla il terreno : che ogni due o tre anni conci- 
minii : che a derminare il mufeo rifendanfi coll’ aratro a 
coltro del sig. di Callelvecchio : che fi divelga da’ prati 
qualunque pianta o arbudo o ginedre , e giunchi , e rovi , 
e macchie ec. : che nell’ ingiallarli vi fi lparga la fpazza- 
tura de’ fenili , o alcun poco di fementa di trifoglio . E con- 
chiude finalmente così . “ Non bifogna dunque figurarli che 
„ i prati naturali non efigano cura , nè fpefa . Praticando le 
„ fuddette cofe abbiam provato che lei moggiate (a) di prato 

(a) L ’ arpent di Francia è di :oo. di quelle pertiche quadrate: la pertica i 
di io. piedi del re di lato; il piede i di 12. pollici te il pollice di 11 linee. 
Ejfai fur 1 ' amtlioration dei terrei a. panie. Ho poi tradotto I ’ arptnt per mof* 
fu ta. ciò i per dpazio di terra, in cui fi può feminare un moprpin firrentino, 
cioè una lemma di 24. Iljja di milura, perché l'una paiola all'altra fan cor* 
riipouderc l' Antonini, e l’ Alberti ne’lor dizionari. 
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che ci eravam riferbate , ci fomminiftrano più erba, che 
non- trent’ altre abbandonate a’ noftri caftaldi , benché il 
terreno fuffe di natura eguale . ” Paffa poi il N. A. a 
tracciare il metodo di far ringiovanire i prati , il quale ri- 
ducefi in fuftanza a quanto infegnato avea per migliorar- 
gli , a inoltrare , come debbanfi tagliare i fieni , ditleccare , 
ammucchiare , e confervare . Finito cosi il ragionare de’ 
prati* naturali , entra nel capo fecondo a favellare degli ar- 
tifiziali . “ Quando , die’ egli, non s’ha terreno acconcio alla 
„ formazione di buon- prati naturali , fa d’ uopo ricorrere 
„ agli artifiziali. Formanfi quelli fementando in terreni ben 
lavorati certe piante affai vigorofe , che germogliano for- 
temente , e producon copia d’ erba , cui trova ottima il 
beftiame . Quell’ erbe fono o annue , o vivaci . Le annue 
,, più ufate fono il pifello campeilre , o la veccia , il grano 
’’ turco , la fegala , 1’ orzo quadrato (a) , la fpergula (b) ec. 

„ Le piante vivaci fono la cedrangola , la medica , il tri- 
„ foglio , il loglio , le gineftre fpinofe ec. ” Fin qui il N. 
A. , il quale fpende i cinque articoli , ne’ quali divide il fuo' 
capo , a ragionar della coltura di varie erbe vivaci, e nel 
fegueiW favella in dieci articoli delle annue , e del cosi detto 
foraggio verde , e de’ cavoli, e delle foglie degli alberi ; e 
1’ ultimo alle radiche , che per nutrimento del beftiame col- 
tivali fi , interamente conlàcra . Ora , fenza che io il dica , 
avrà 1’ attento lettore offervato , che il sig. Du-Hamel non 
troppo chiaramente diftingue il miglioramento de’ prati na- 
turali da’ prati artifiziali ; gi^pchè e per 1’ un cafo, e per 
1’ altro elìge un terren lavorato , preparato , depurato , femi- 
nato pria a varj grani , e poTcia in ultimo di trifoglio . 

Similmente pare , che confonda i prati artifiziali col mi- 
glioramento de’ naturali , benché 1’ una cofa dall’ altra pre- 
tenda diftinguere , il gentiliftimo ab. Pluche nello fpettacolo 
della natura . “ Ma ficcome , die’ egli (c) , gli è quali im- 



(a) Specie d’orao autunnale detto in franco fe : orge quarrie, o Icourgeon . 
(tj Spergola, foliii verticillati ! , fioritili decanirii . Lini). Sp. PI. 630. 

Ì<) Trattenimento XVII. «iurta 1 » verrtene ftampau. 
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„ poflibile il coltivare la terra fenza 1’ ajuto d’erba abbon- 
„ dante per fomentare con ella degli animali , che la lavo- 
,, rino , così fé la natura non ci fomminillra per fé mede- 
,, lima delle pallore , c’ ingegniamo da per noi lleffi di for- 
„ marne, per dir così, delle artifiziali . Si taglia un pezzo 
„ di terra convenevolmente fpaziofo , e circonvallandolo per 
,, ogn’ intorno d’ una folla molto profonda , perchè il betlia- 
„ me non vi lì polla accollare , lì va. rompendo , e lavo- 
„ rando più d’ una volta , ed a febbrajo vi lì femina della 
„ vena , o del fieno più fcelto , sì veramente eh’ egli s’ adatti 
„ alla qualità del terreno . ” Suggerifce in appreffo la me- 
dica pe’ terren migliori , e nutritivi , e la cedrangola , e il 
trifoglio per quelli d’ inferior qualità . 

Il sig. Valmont de Bomare nel fuo dizionario ragionato 
univerfale di lloria naturale alla voce prairie , cioè prateria 
lcrive più chiaramente e precifamente così . Ditlinguonli 
„ le praterie in naturali , e in artifiziali . Le praterie natu- 
„ rali fono i terreni , ne’ quali diverfe fpezie d’ erbe cre- 
,, feono naturalmente . Si falciano , e feccate fomminiftrano 
„ il fieno per nudrimento degli animali . Le praterie arti- 
„ fiziali fon quelle , che fementate fonofi , e formate di una 
„ fpecie fola di piante . ” 

U sig. Ferdinando Paoletti in un elegante ed utiliflimo 
libro pubblicato in Firenze nel 1769. con quello titolo: 
Pen fieri fopra C agricoltura , al capo xvii. intitolato della 
coltura de' prati così favella. “Di due forti di prata fi pof- 
„ fono , e fi debbono creare , naturali , e artifiziali . Natu- 
„ rali io chiamo quelle , che fon feminate d’ un’ erba co- 
„ mune , che nafee è crefce naturalmente in tutti i terreni 
„ tenuti a pallura , e non lavorati , e che quali perpetua- 
,, mente fi conferva , ficchè non han quelle bifogno dell* 
,, arte e della coltura del lavoratore, ballando il gover» 
„ narle di tanto in tanto co’ fughi , o meglio con farvi pa- 
„ fcolare a’ Tuoi tempi , e ilallarvì il belliame . Alcune di 
„ di quelle prata alle volte dopo un lungo tempo fogliono 
„ coprirli qua e là di mulco , ond’ è che fi lìerilifcono , e 
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„ poco fieno producono . Allora fon foliti alcuni rimediare 
„ a quello danno con gettarvi nuovo Teme , e concimargli. 
,, Ma non liavvi cofa , che giovi più della cenere fparfa 
„ replicatamele, per tor via 'ogni mufco . Benché me- 
„ glio farà Tempre mai il lavorarle tutte , di nuovo arajj- 
„ dole , o zappandole . E in quello calo , giulla 1* infegna- 
„ mento di Columella , nel primo anno vi fi dovrebbero 
„ feminare delle fave o altre biade ; nel fecondo e nel ter- 
„ zo del grano , prima di rimetterle a prato ; imperocché 
„ da un terreno per tant’ anni ripolato , e in confeguenza 
„ pien di vigore fi trarranno ficuramente abbondanti rac- 
„ colte . Lo che va fatto ancora pe’ primi due o tre anni 
,, in tutti que’ luoghi , in cui fi fanno le nuove prata. Avu- 
„ tone quello frutto , il quale potrà indennizzare il padrone 
„ delle ipefe fatte per crearle e formarle f vi fi potrà get- 
„ tare il Teme di quell’ erbe più adattate al terreno , ed al 
„ fito . ” E qui foggi ugne altre cofe giovevoliffime , fui 
luogo principalmente da dellinarfi alle prata. Dopo le quali 
ripiglia a dire così . “ Egualmente che le prata naturali 
„ neceflarie fono le artificiali, per porfifempre più in illato 
„ di nutrire maggior numero di belliame . Quelle fi dico- 
„ no artificiali si perchè fi feminano d’ una qualità d’ erbe, 
„ le quali non nalcono naturalmente in abboddanza , come 
„ T erba comune , ed han bil’ogno in confeguenza d’ un’efatta 
„ coltura j sì ancora perchè d’ alcune , erbe ia coltura lì 
„ rinnova regolarmente .ogni rant’ anni . ” Riltringefi pofcia 
ad annoverare quell’ erbe , che nella Tofcana , in cui, e per 
cui fcrive , riefcono di maggior pruova , e di maggior pro- 
fitto, concedendo il primo luogo all’erba medica , lodando 
pe’ terreni llerili e pe’ falfofi la lupinella , malfime feminata 
in un col grano ec. Non amerebbe prati artificiali di quell* 
erbe vivaci e durevoli a molti anni ne’ terren dellinati alle 
Temente de’ grani -, ma sì vorrebbe , che ogni anno dopo 
la raccolta de’ grani fi trasformaffero i campi in prata ar- 
tificiali fenza pregiudicio della raccolta dell’anno avvenire, 
fementandovi di quell’ erbe , che fruttano in quell’anno. 
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Udiamo finalmente il sig. Zanon , il quale nella lettera 
decima del tomo fello così de’ prati artificiali incidentemen- 
te ragiona . “ L’ invenzione de’ prati artifiziali è una delle 
„ più utili invenzioni , che fia mai fiata immaginata . Ne 
„ attribuirono gl’ Inglefi il merito della fcoperta a quelL’ 
„ Hartlib , di cui ho parlato nel primo tomo delle mie let- 
,, tere a c. 103. (a). Io però credo di non andar lungi 
„ dal vero , aderendo , che quella gloria fia dovuta al no- 
„ ftro Camillo Torello da Lonato nel territorio brefciano, 
, il cui ricordo £ agricoltura fu approvato, e privilegiato 
,, dall’ eccellentiflìmo fenato li 19. l'ettembre 1 566. Fu egli 
„ il primo , che infegnò agl’ Italiani la maniera di far rin- 
,, giovanire i prati , facendoli prima arare , per feminarli 
„ per lo fpazio di tre o quartr’ anni di biada , poi facen- 
,, dogli fpianare , e feminandovi 1’ erbe propie al foraggio. 
„ L’anno poi 1600. Oliviero de Serres signore di Pradel, 
„ di cui ho fatta menzione nel tomo fecondo delle mie 
„ lettere , avendo colle (lampe di Parigi pubblicata la fua 
„ bell’ opera intitolata le theatre £ agricolture , fu il primo, 
eh’ io fappia , il quale diede a’ prati fuggeriti dal Torello 
la denominazione d’ artificiali . Nacque poi nel principio 
del diciaiTettefimo fecolo quell’ Hartlib inglefe, di cui ho 
detto -, e può darfi , che tanto quelli , quanto il de Serres 
fieno fiati eglino pure inventori , fenza faper uno la pro- 
duzione dell’ altro , di quell’ utililfimo progetto, ma farà 
fempre vero , che ’l Torello fu il primo inventore de’ 
prati artificiali , ed infegnò il modo d’ abbruciare le gle- 
be , e di far altre vantaggiofe operazioni campeftri , le 
quali egli confefia ingenuamente d’aver apprefe da Vir- 
gilio, da Plinio, e dagli altri Romani, grandi maefiri 
d’ agricoltura. ” 



»» 



(a) Quivi dicefi, che fiorì fono Carlo I., che fu am’ciflìmo del poeta Mil- 
ton , c che per la benemerenti fua nell’ iiìruire dell’agricoltura gl’ Inglefi, 
il francefe Rapin Thoyras fcrifle di lui: Un cittadino foia ha confolidata la gron- 
derà della fua patria ; a <juejl’ 'pot i ( circi il 1650. ) può ftgnarfi la grande 
la ucche{\a , e !a potenza dell’ Inghilterra . 

Voi. I. a a. a 
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Ho giudicato di riportare un po’ per eftefo i palli degli 
autori l'oprallodati sì per le buone cofe che in fe conten- 
gono in ordine alla pratica , e sì ancora perchè fia ognuno 
meglio a portata di giudicare delle confeguenze , che ne trar- 
remo in ordine al diffinire il prato naturale , e l’ artificiale . 
Primieramente tutti fembrano convenire nel riconofcere per 
prato artificiale quello, che preparato dall’ arte fementafi 
eli medica , di cedrangola , di trifoglio, e d’ altre fiffatte erbe 
vivaci, ovveramente d’ annue: benché il sig. Valmont di 
Bomare la dinominazione d’ artificiali reltringa a que’ foli 
prati , che d’ una fola fpecie dell’ indicate piante lì femi- 
nano , e il sig. Zanon non le fpieghi , contento di dire fe- 
minandovi 1' erbe propie al foraggio , e parendo quali che ’l 
precipuo punto de’ prati artificiali nella preparazione della 
terra riponga . Secondamente il sig. Du-Hamel du Monceau 
evidentemente confonde , come ho fatto già offervare, i prati 
artificiali col miglioramento de’ naturali . Imperciocché o ’l 
prato artificiale confilìe nella preparazion della terra, o nella . 
qualità dell’ erba-, che vi fi lemina , o nell’ una e nell’altra 
cofa congiuntamente , com’ egl’ infogna . Ora e qual prepa- 
razione maggior di quella eh’ ei l’uggerifce a miglioramento 
de' pafcoli naturali? Abbruciarli più volte, fmuoverli coll’ 
aratro, feminarvi della legala, poi della vena, poi alcun 
altro grano j fare in fomma quanto il Zanon prelcrive per 
far ringiovanire i prati , colla qual elpreliionc egli dinota 
i prati artificiali . Se poi il N. A. facefle cofitlere 1’ efi'en- 
zj del prato artificiale nella qualità dell’erba che vi fi fe- 
mina , io gli farò rifovvenire d’ aver lui detto al luogo ci- 
tato del miglioramento de’ pafcoli naturali , che dopo le 
accennate preparazioni vi fi gitti il feme di trifoglio . Ter- 
zamente il sig. Zanon , il quale avea letto e il ricordo d’ 
agricoltura del Torello , e il teatro d’ agricoltura del sig. 
Oliviero de Serres , e gli fcrittori ingleli e francefi parlanti 
de’ prati dell’ Hartlib , che fono gli autori , e un d’ efiì il 
nominatore de’ prati artificiali , non fa in altro confiftere 
I’ artifizio , che nella preparazion della terra , come già 
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oflervammo , e fi può vedere dalle fue parole recitate di 
fopra . Sicché per lui il far ringiovanire ne’ detti modi un 
prato è un renderlo artificiale . 

In mezzo a tanta varietà d’ opinioni , e di parlari che 
definirem noi ? La difficoltà è riporta nel fidare la linea di 
divifione tra ’l miglioramento de’ prati naturali , e tra’ prati 
artificiali . Imperciocché volere che ogni miglioramento an- 
cor tenuiffimo di un naturai prato il nome gli meriti d’ ar- 
tificiale , parrebbemi che fulTe un avvilire di troppo cosi 
bel nome col troppo accomunarlo . Ma volere altresì che 
non oftante qualunque miglioramento un prato non acquifti 
diritto al titolo d’ artifiziale , ove feminato non fia di quelle 
determinate piante o annue , o vivaci , che artegnano gli 
autori fopral legati , anzi d’ una fola fpecie d’ elfe , come 
pretende il rigidiffimo sig. Valmont di B ornare , oh quello 
mi pare un voler vendere troppo caro , e a fommo prezzo, 
fe non anche ingiullo un puro nome ! Dico forfè ingiufto, 
perchè il coniatore di quello nome rilafciavalo , fe non 
m’ inganno, a miglior mercato (a), ancorché allora valer 
poteffe alquanto di più , ficcome nuovo . Noi dunque per 
amor di pace , e crediamo anche di giuftizia , faremo così . 
Verremo ad una compofizione , la quale non dilgulli , ma 
contenti le parti . Confiderà quella nel riconofcere una dop- 
pia clalTe di prati artifiziali . Prati artificiali di prima dalle 
diremo quelli , che creanfi in un terreno arato prima , e fé- 
minato a qualche anno di varj grani , quindi fpianato , e poi 
meffo a quelle cotali erbe o piante , che vogliamo chiamarle, 
fian annue , fian vivaci , delle quali di fopra fi è ragionato , 
e la cui coltura o annualmente , fe annue , o a'd ogni tant* 
anni , fe fian vivaci , fa meflieri di rinnovare ; e non per- 
tanto in quella dalle medefima concederemo il primo luo- 
go a que’ prati , che l'ementati fieno d’ una fpecie fol# di 

(a) Oliviero de Serrcs fu ’l primo, che a’ prati fuggenti dal Torello defTe 
il nome d’ artificiali . Ma i piati dal Torello fuggenti non erano limitati alla 
fe ini nazione di quell’ erbe: adunque l' autor del nome rilafciavalo a miglior 
mercato, che non i moderai. Il raziocinio s'appoggia fui telìo furrifcriio del 
Za non . 
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dette piante . Per tal modo fieno appagati i più moderni 
rigorijli Pluche , Du-Hamel , Paoletti , e altrettali , e non ne 
rimarrà difguftat# il tu^iorijla Bomare . Prati artificiali di fe- 
conda dalle diremo quelli , che creanfi in un terreno pre- 
parato fimilmente a’ l’opraddetti , o ancor più , luffe o non 
fuffe prato per addietro , e benché non vi fi feminino le fole 
erbe fuggente da’ pur dianzi ricordati autori . Quella ci 
fembra una giuftizia dovuta al Torello , all’ Hartlib , al de 
Serres , tutti e tre autori , e P ultimo d’ elfi nominatore di 
quelli prati . E quella definizione vale anche a non inimi- 
carci i fienofilfimi prati del Lodigiano , e del Milanefe , i 
quali , fe fi vedeffero contrallato il bel titolo d’ artificiali , 
e degradati al più baffo fiato di naturali , fon certo , che 
riclamerebbono , e monterebbono in fulle furie , e ci potria- 
no divenir fatali , avventandone contro in mezzo ali’ ira 
qualcuna di quelle terribili e fmifurate Ior forme , 

Che ’l ciel ne guardi ogni fedel crilliano . 

Definiti così i prati artificiali , diremo , che i prati natu- 
rali fon. tutti gli altri , ne’ quali crefce l’ erba naturalmente, 
o con piccol foccorfo dell’ arte , come farebbe il concimar- 
gli alcuna volta , Io fpargervi della nettatura de’ fenili , il 
cavar qualche foffatella per ifcolarvi 1’ umor foverchio , e 
fimiglianti . Per la qual cofa è chiaro , anche i prati natu- 
rali dividerli in doppia claffe,alla prima delle quali parren- 
gono i migliorati dall’ arte , e alla feconda gii abbandonati 
onninamente alla natura . Que’ della prima pafleranno ad 
elfer prati artificiali della feconda claffe , fe il miglioramento 
de’ medefimi lìa , quale definimmo richiederli alla formazio- 
ne de’ detti prati artificiali . La feconda fchiera poi de’ na- 
turali comprende quali tutti que’ terreni , che in molti paefi 
diconfi fpezialmente pafcoli a differenziarli da’ prati , e com- 
prese tutti in genere 1 pafcoli della nofira Sardegna , con 
qualunque nome vogliano appellarli . Potrianfi anche diltin- 
guere tutti i pafcoli generici in tre fpecie , cioè in pafcoli, 
in prati comuni , e in prati artificiali , intendendo per pa- 
fcoli i prati incolti , e abbandonati onninamente alla natura, 
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per prati comuni quelli , che in qualunque modo dall’ indu- 
ilria fon migliorati , e finalmente per artificiali que’ che fe- 
mentanfi di quelle cotali erbe fpecifiche più volte già ri- 
cordate . Ma perciocché diftinzione liffatta efcluderebbe dal 
ruolo degli artificiali que’ prati , che così appellati furono 
dal de Serres inventore di cotal nome , fia meglio atte- 
nerli alla divifione fovra da me proporta . Stralciata così 
per le date definizioni , e per la doppia dalle de’ prati ar- 
tificiali , e naturali , la materia, reftami d’ avvertire , che I* in- 
naffiamento è indifferente a’ prati naturali ed agli artificiali, 
potendo e gli uni e gli altri averli , e crearli , e migliorarli 
e coll’ acqua , e fenz’ acqua . Dal che nafce l'pontanea la di- 
vilione de’ mede fimi in prati a fecco , e in irrigui , abbrac- 
ciando sì i primi , che i fecondi fotto di fe la quadruplice 
claffe de’ prati , che accennammo . 

ARTICOLO SECONDO. 

PRATI A SECCO . 

T prati a fecco annunziano col propio nome quel, che fonp, 
cioè prati o naturali , o artificiali non irrigati . Se cedono 
agl’ irrigui nella copia dell’ erba , vinconli però nel l'apore 
della medefima . Laonde Columella (a) configlia , che un 
lieto e pingue campo non s irrighi , ad ottenerne così mi- 
gliore il fieno. Un altro vantaggio diftingue i prati a fecco, 
ed è di potere creargli in ogni luogo, al piano , al colle, 
ne’ monti , e nelle valli : e fors’ anche per tal ragione dif- 
fero parata gli antichi Romani le prata, quali apprettate dalla 
natura per ogni dove , oltre 1’ eligere poca, fatica , e poca 
fpefa (i) . Non vorre’io per quello che s’ inducelfe a creder 

(.j) Lib. X . e. 17. Latto ^pinguìquc campo non dcjidrratur influens rivus , me* 
liujquc habetur fenum , quod fuaptt natura fuccofo gignitur folo , quam quod irri - 
gatum aquis tlicitur . 

{b) Varrò lib. 4. dt L.L . , & lib . i. c. 7. de R.R . Plin. hip. nat. lib. 18. c. 5. Colum . 
lib. x. c. 17. Nomea quoque indiderunt ab co , quod protinus cjjet paratum , nec magnum 
lobo: em defideraret .... minimiquc fumptus cgens per ornati aruioc praeberet red.ium • 
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chi legge, doverii o poteri! lodevolmente i pafcoli , o prati 
a fecco lafciare nello llato lor naturale fenza darfene ve- 
run peniìero . No: nè quello fpropoiito configliaron giammai 
gli fcrittor mentovati a’ Romani, e molto meno coufiglie- 
rollo io a’ Sardi , i quali al difetto di fieno de’ prati a fecco 
fperar non poflòno gran fupplemento da quello degl’ irrigui 
per la fcarfità dell’ acqua ; e per mancanza di attuali efem* 
pii di prati artificiali , o migliorati , non potrebbono edere 
dal paragone difingannati dell’ errore , nel quale io gl’ in- 
durrei cosi parlando . Ma ben altra cofa è 1’ efiger poca 
fatica e poca fpefa , e una tute’ altra il domandarne niuna . 
La prima fi verifica de’ prati , con molt’ altre produzioni 
dell’ agricoltura paragonati ; la feconda verificare non fi po- 
trebbe che a danno graviffimo dell’ agricoltura , e della po- 
polazione . Perciò la prima propofizione da tutti , e la fe- 
conda da niuno trovali affermata . 

Quali pertanto voglion effer le cure intorno a’ prati a 
fecco? Primieramente ritengali la diftinzione de’ prati fo- 
prallegata del sig. Du-Hamel in baffi , e in alti , per baffi 
intendendo gli allagati naturalmente e lungamente per al- 
quanti mefi dell’ anno , attefa la baffezza di loro Umazione, 
e per alti que’ che polli fono in declive, o in piano natu- 
ralmente afeiutto . L’ abate Pluche dillinguegli in praterie 
e in pafture , fcrivendo cosi (a) . “ Chiamo col nome fpeci- 
„ fico di praterie que’ campi erbofi , che rifiedono in pia- 
„ no o fia nel fen delle valli, o Ila lungo le rive de’ fiu- 
„ mi ; all’ incontro do il titolo di pafture a que’ poggi , che 
„ non producono fe non erba , e che degradando dilcen- 
„ dono verfo il piano . ” La quale diffinizione perchè ab- 
bracci tutti i prati alti e baffi , è meftieri comprendere fotto 
il nome di praterie non foto i balli prati, ma gli alti an- 
cora , purché piani , giacché i declivi foli vengon per lui 
fotto nome di pafture . Ora la riduzione de’ baffi prati in 
buoni prati a fecco confifte primo nello afciugarli , derivando 



SpeSaclt it la nat. tntrtt. XVII. La pituragtt . 
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1’ acque in foffe o canali a tal fine fcavati (a) ; fecondo, 
nello innalzare il livello del prato col gittarvi fopra la terra 
tolta da’ folli i terzo , nel fervi trafportar da’ cavalli al tem- 
po , che ltanno oziofi , terra d’ altra qualità , e meglio fe 
arenofa o fabbionofa , la quale dalle talpe , e da’ vermi 
farà mifchiata fenz’ altro colla natia del fondo . Che fe ogni 
mifchianza di terre di qualità diverfe equivale a una buona 
letaminazione , molto più poi produrrà il defiato effetto il 
mifchiamento della fabbionofa avveniticcia colla nativa uli- 
ginol'a . Quarto finalmente nello lpargere il terreno di femi 
di buone erbe . Con Umili diligenze i cultori induftri fon 
giunti a trasformare paduli , vai dire 1’ infima fpecie de’ baffi 
prati in praterie di gran provento . Diligenze di facile efe- 
cuzione , come ognun vede , e d’ una indifpcnfabile neceffità 
a buona parte della Sardegna . Divifa comunemente quell’ 
ii'ola in ampie valli , ed ineguali , fcende ad effe in fcno 
1’ acqua delle piogge , e de’ torrenti da’ circollanti colli , o 
monti. La quale , fe non s’ unifce ad ingroffare i fiumicelli 
decorrenti ad alcune in mezzo , uopo è che ne’ più baffi 
fondi llagnando a formar venga qua e là delle paludi . 
Quelle poi vengono multiplicate dalla qualità delle pianure 
della Sardegna . Imperciocché e quelle delle indicate valli, 
che campi diconfi volgarmente , e le più lpaziofe de’ Cam- 
pidani , ienfibilmente fon difuguali , dove lurgendo in pic- 
coli poggetti , e dove abbaffandofi in altrettanto piccole val- 
licene , talché 1’ epiteto d’ ondeggianti parmi il più pittore- 
fco e vero ad efprimere la figura de’ piani fardi . Raccor 
dunque fi debbe 1* acqua , e impaludare in tanti baffi fondi, 
e in tante pozze a pregiudizio dell’ agricoltura , e de’ pa- 
fcoli , fe 1’ arte e 1’ induilria non accorre a trasformarle co’ 
riferiti mezzi in utili prati a fecco . 

Quanto agli alti prati s’ afpetta , altri potranno renderli 
artiiìcififc, ed altri dovranno migliorarli foltanto , fecondi» 
che la roria natura del terreno , e la poffibilità , e il bifogno, 

(<*) Colum. lit, 2, de R, R, c , 17 . Itaque fi palus in aliqua parte futfidens refi** 
gnat t fiOcii derivando efi , 
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o altre circoltanze dimoftrino più fpediente 1’ un partito * 

0 1’ altro . Del miglioramento de’ prati così ragiona il Più- 
che . “ Un favio economo va vilitando di tratto in tratto 
„ le fue praterie , e quando vede allignarvi o P equifeto , 
„ o la cicuta , o Fefula rotonda , o qualche altr’ erba noci- 
,, va , le fa fpiàntare . Se poi gli pare che non vi fia quell’ 
„ abbondanza di trifoglio , o di altri erbaggi di buona razza, 
,, che fi conviene , ve ne fa fubito feminare , e ogni quattr’ 
„ anni vi fa fpargere tutte le polveri del fuo granajo, e 
„ tutte le mondiglie avanzate agli uccelli, con una dofe 
„ aggiuftata di llabbio . ” Avverte in feguito,non doverli 
in quelli prati guidare al pafcolo gli animali in primave- 
ra , perchè prendendo vigore crefca viemmeglio 1’ erba , e 
più copiofa riel'ca la raccolta del fieno , non mancando rive 
erbofe a pafcere le gregge alla ridente llagion fiorita . Per 
la ragione medefima pal'cer non vi dovrà il belliame dopo 
la prima raccolta del fieno , fe voglia farfene una feconda 
di quello , che fenum cordimi in latino , regala in franzefe , 
e guaime dtcelì in tofcano . Sicché diradicamento deli’ erbe 
male , feminamento delle buone , letaminamento ad ogni 
quattr’ anni , e fpargimento della mondiglia de’ fenili , dell’ 
aje , e de’ rifiuti del pollame collituifcono per l’abate Piu- 
che il miglioramento de’ prati . Dove oflervifi ,• che mag- 
gior frequenza e copia di letame non potrà che recare 
maggior giovamento : benché a quello fupplir fi puote col 
‘farvi llallare il belliame dopo la raccolta de’ fieni . Notifi 
parimente , doverli con più larga mano concimare i prati 
polli in pendio , che i pianeggianti , perchè le piogge , e 

1 rovefci giù tralportano da’ colli ne’ fuggetti piani , e nelle 
valli colla terra i fughi ; avvertenza da tenerli prefente an- 
cor pe’ campi , giulta 1’ infegnamento di Columella (a) . 

% {a) Lib. 2. C. 18. Nam in totum curandum efl t ut fecundum faygÈkexortum 
menft februario circa idus immijlis [(minibus ferii macriora loca , & c elfi or a 

flercorentur . Nam editior clivus praebct ctiu/n fubjeihs alimentum , quurn Jitperveniens 
imber , aut manu rivus perduBut juccum flcrco'is in inferiorem partem triniti atque 
ideo fere prudentes agricolae etiam in aratis collem magie % quam v alleni ftcrcorant 9 
fu ontani , ut dixi,pluvi*e femper onuum pingulbrem mata i am in ima dcducunt . 
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Gioverà pure al buon riufcimento de’ prati, e della mieti- 
tura-de’ fieni il* purgarli da’ latti , e 1’ uguagliare, quanto 
più fi potrà, il terreno. E le di mufeo talor fi cuoprano , 
liccome dopo lungo tempo fuole addivenire , talché llerili- 
fcano , la fperienza (a) ha infegnato , che miglior rimedio 
del concime , e del nuovo lente fi è la cenere , che repli- 
catamente vi fi fparga fopra , quando lavorar di nuovo 
non fi voleflero arandogli , o zappandogli . Ma con quello 
rimedio facilmente noi verremmo a confondere i prati natu- 
rali colla feconda dalle degli artificiali per noi llabilita . 

Allora che dunque creare fi voglia un nuovo prato in 
qualche fodo , cioè in qualche terreno incolto , o far rin- 
giovanire il già invecchiato , dovrà prima il fuoco appic- 
carvifi , e poi ararlo , e leraentarlo per tre , o per quattro 
anni di varie biade , in appretto fpianarlo , e l'eminarvi da 
ultimo l’ erbe propie al foraggio . L’ abbruciamene) del ter- 
reno può anche differirli dopo la raccolta delle biade dell’ 
ultim’ anno , e dopo lo fpianamento , e può anche ommet- 
terfi , purché in tal cafo non fi tralafci di llerpare ogni 
frutice , e ogni erba malvagia dalle radici . E quelli fono 
i prati artificiali del Torello, del de Serres , doli’ Hartlib, 
del Zanon , che noi diciamo prati artificiali di feconda claf- 
fe , i quali diverran della prima, le 1’ erbe, che vi fi fe- 
mentino , fieno medica, cedrangola, trifoglio, e altrettali 
delle vivaci , o alcuna delle annue . E 1’ una e 1’ altra forta 
di prati è chiaramente inl'egnata da Columella , il quale pre- 
fcrive al citato capo , che ’l luogo deltinato a farne prato 
più volte folchifi , e profondamente fmuovafi nella fiate , che 
nell’ autunno mettafi a rape , o a napi , od anche a fave , che 
1’ anno appretto fomentili di frumento , che nel terzo dili- 
gentemente fi ari , e sbarbinfi 1’ erbe forti , e i rovi , £ gli 
alberi , ove il frutto di quelli altramente non configliatte ; 

(j) OlTcrvollo, c preferirtelo fin da* Tuoi lempi Columella lib. a. cap. 18. 
Sunt etiam quaedam prato fìtu vetujlatis obdutla veteri , vet crajfo mufeo % qui bus 
ned eri folent agricolae fi minibus de tabulato fupe'jtbìit , vel ingeflo Jlercore , quorum 
ntuirum tantum prodcf t quantum fi cinerem faepiut ingente: ea ree mufeum enee et * 
Att^men pigriora funi ilio remi die. quum fu efficaci /firn utn de integro locum ex alare». 

Voi. I. ì>bb 
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pofcia che vi fi femini veccia co’ femi del fieno , e poi le 
glebe franganfi co’ Sarchielli , e col craticc4o fi fpianiaq,e 
a gran mucchi formati da’ craticci al capo de’ falchi fi diffal- 
vano . Non vuole che la veccia raccolgali pria che matura 
non abbia lafciati cadere fui fuolo alcuni lemi , nè gli ar- 
menti , e le gregge vi fi guidino a pafcolare prima che ’l ter- 
reno non lìa ben forte , e unito dalle radici dell’ erbe ; e 
fuggerifce da ultimo la letami nazione , che non vuolfi cre- 
der efclufa da’ prati artificiali , perchè molti fcrittori d’ elfi 
parlando non abbianla ricordata 1 II medefìmo Columella in- 
iinua chiaramente i prati artificiali della prima dalle , dove 
1’ ufo configlia dell’ erba medica , affermando che feminata 
una volta dura a dieci anni , che giova ad impinguare e 
gli armenti , e i campi , e i morbi di quelli rilana . Leg- 
ganfi nelle annotazioni (a) le fue parole , lé .quali , ficcome 
gli altri paffi degli autor latini , io amo di regillrare di 
fegnare almeno dove fi trovano , affinchè vegga lì , che i pre- 
cetti georgici de’ moderni fon antichiffimi . Così le mie pa- 
role acquilteran credito prelfo i veneratori dell’antichità, 
e illumineranno gl’ inconfiderati l'uoi derifari . Io poi fe per 
quello da muno. farò creduto un Perrault (&) riguardo a^li 
antichi , così a torto farei riputato il Boileau de’ moderni 
i quali nell’ agricoltura pregio affai , e quindi a’ l'enrimenti 
dell’ antico Columella Culla medica farò fuccedere la fpie- 
gazione del moderniffimo sig. Paoletti falla medefima . “Se 
„ fi vuole , die’ egli , che bene e con frutto nafea e ger- 
„ mogli quell’ erba , è neceffario bene , e per tempo lavo- 
„ ratje il terreno , onde fia tutto triturato e disfatto nella 
,, fine di marzo, oppur nel mele d’ aprile, nel quale fi dee 

\ ■■ 

(0 L. l.t. 11 . Ex iis, qutte plactnt, eximia efl htrha medica, quod quum femil fe- 
ritile , decem anni e durai quod per annuiti deinde cede quatte , intei d a ni eiiam jexics 
demtutur , quod agrum fler carni , quod orane emacìaium ar mentimi ex ea pìngu.jcit , 
quod acgrotanii pecari remedium t/l , 

(/) Faiaofo pannante de’ moderni , e antagonifta di Boileau nella gran lite, 
che divilc la Francia fui merito desìi antichi fcrittori, e dc‘ Bioderni, il giu- 
diciofo Boileau però non diflè mai conno i buoni moderni le refie, clie con- 
no Omero, Virgilio ec. pronunciò il focofo Perrault, 
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„ gittare il feme , dopo d’ avervi prima fparfo del fugo 4 
„ ben ribollito , e macerato , e disfatte poi , e fpianate tutte 
„ le zolle . L’ erba' medica , per quel che ho potuto ofier- 
• vare , prova maravigiiofamente ne’ terreni gradì e pro- 
„ fondi ; e dove gli trova tali , ho veduto , eh’ ella getta 
„ le fue radici alla profondità fino d’ un braccio , e quivi 
„ è, dove crefce più predo, e a maggiore altezza, e vi 
,, fi fega in confeguenza più volte . Dove poi, fegata che 
,, fia, havvi il comodo d’ allagare, o innaffiare il prato, vi 
„ fi lega comodamente, come riferilce il citato Columella, 
„ fino a fei volte in un anno . Egli è poi da avvertirfi che 
,, la prima mietitura , che fe ne farà dopo feminata , va 
„ fatta ,. quando ella avrà maturato , e gettato una porzio- 
,, ne di leine ; e tanto più fi debbe ufare una tal diligen- 
„ za , quanto più rado è comparfo neUnafcere il feme get- 
„ tato . ” Un bellilfimo trattatello fulla me^jca può vederli 
nella feconda delle venti giornate dell’ agricoltura di Ago- 
ltino Gallo. 

Ma la medica ama terreni pingui e di buona qualità . 
Per quelli , che troppo afey^ti fono , e Iterili , e limoli , e 
poco profondi , fuggerifee ™ N. A. la lupinella , la quale 
con profitto fi l'emina nella Tofcana . Confacevole alle terre 
di tal natura riefee ancora il cerfoglio * ed il trifoglio, de’ 
quali 1’ autore dello fpettacolo della natura cosi ragiona . 
“ Il cerfoglio è un altro riftoro per que’ paefi , 4 dove fi 
„ patifee penuria di erbaggi , ed è un riftoro tanto più 
,, confiderabile , quanto che fa adattarli ad ogni forta di 
,, terra, tutro che di fua natura maligna. Egli è capace 
,, di crefcere in fulla pietra , in fulla fabbia , e in fulla 
„ fteffa amatita , dove ordinariamente non trovali un mezzo 
„ piede di terra . Ama però i luoghi monruofi , ed alligna 
„ volentieri là dove gli ftabbi fon più difficili a trafpor- 
„ tarli , mediante la lontananza delle pafture . Ciò non 
„ oliarne giova molto rifiancare il terreno , dov’ egli dee 
,, germinare , colla fuliggine , la quale vi fpande parecchi 
„ bitumi , e molti l'ali , La fuliggine non pela molto , e 

b b b i 
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e dall’ altra parte non ve ne vuole gran quantità , ficchè 
„ il rrafporto è affai facile . Ma ’1 cerfoglio fchifa la com- 
„ pagnia di tutte le altr’ erbe, ficchè' convien feminarlo 
„ più folto d’ ogni altro feme. Per lèminare una coltre d#* 

„ terra (i richiedono almeno lei libbre di feme di cerfoglio. 

,, Tagliato torna a ricrefcere , onde fi fega due o tre volte 
„ l’anno. Finalmente vi fi può feminare nella maniera pre- 
,, detta del fieno greco , o della fparaghelia ; ma meglio 
,, di tutto è il trifoglio , il quale fa buona riufcita ezian- 
,, dio nelle terre magre , e di poca rendita . Il trifoglio 
„ dove fia feminato in terra magra vi fi mantiene quattro 
„ o cinque anni . Il cerfoglio quando fia pollo in una terra 
„ mediocre v’ alligna fei o fette anni . La medica piantata 
„ in terra fertile ed ubertofa vi regna una quindicina o una 
,, ventina d’ anni . Or quando lì vede che quelli erbaggi 
„ han confumati in un terreno que’ fali , che al loro fiato > 
,, abbifognano , e che cominciano a languire , convien tra- 
„ piantarli in un altro fito , dove proveranno affai meglio, 

,, che nel primiero loro nido . 

E poiché fui luogo de’ prati cade il ragionare ; configlia 
il sig. Paoletti , come accennai ®11’ articolo precedente , che 
le prata artificiali dell’ erbe, le quali confervanfi degli anni, 
e cui col Du-Hamel intitolammo vivaci , non creinfi ne’ 
campi idonei alla produzion del frumento , ma che quelli 
campi divengan prati dopo la raccolta del grano , feminati 
di quell’ "erbe , che occupano il terreno per pochi «nefi, lenza 
inabilitarlo alla feminazione del nuovo frumento . In fotnma 
egli non vuole prati artificiali a pregiudicio del frumento, 
e rutt’ infieme li vuole ne’ campi medefimi frumentarj , tal- 
ché quelli nella prima parte dell’ anno provveggano al cibo 
de’ ragionevoli , e nella feconda a quello degl’irraginevoli ani- 
mali . Ottimo configlio , léguiro in Lombardia , e in altri 
luoghi d’ Italia , ma d’ impoflibile efecuzione in Sardegna , 
dove la liceità della fiate , e ’l difetto della irrigazione ar- 
tificiale toglie il luogo comunemente a far più d’ una rac- 
colta l’ anno fui medelimo terreno . Come dunque dovrà 
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regolarli il Sardo in ordine a’ prati artificiali ? Eccolo . In- 
torno alle piante vivaci non occorre alcun dubbio . Du- 
rando quelle nel terreno ad anni , dovranno fervire all a 
formazione de’ prati artificiali perpetui o quali perpetui , 
cioè durevoli a moli’ anni . Circa poi. le annue dovrà a un 
di predo far la Sardegna con effe rjuel , che già pratica 
colla ferrana , fementandole in terreno , che quell’ anno ri- 
poia , e facendo più raccolte . Laonde queile piante annue 
formeranno prati artificiali annui anch’ edi . Così coftumafi 
in alcune parti d’ Italia ; così concedeli alcun ripofo alle 
terre col cangiamento de’ femi ; così effe rendono affai più, 
che fe lafciafferli in abbandono , come qui codumali de* 
campi novali} e così il configlio adempiei! di Virgilio, il 
quale dopo aver lodato la ^pratica di fementare il novale , 
all’ anno del ripofo , di certi legumi , i quali alla claffe par- 
tengono dell’ erbe annue , conchiude : 

„ Così mutati i parti lor le terre 
„ Vengono a ripofarli , e tu febbene 
„ Arate non 1 * avrai , frutto n’ attendi (a) . 

Ma per quello , e p*r qualunque altro fuggerimento è 
neceffario, che le terre fien divife , e ridotte a tenute par- 
ticolari . Altramente feguiradi mai fempre 1 ’ adottato collu- 
me di non migliorare i pafcoli naturali , e di non ufare gli 
artificiali , che in parte della vida^^one , che a grano po- 
trebbeli , e dovrebbe!! fementare . Laddove fuppofta la di- 
vifione , ecco il nuovo felice filicina de’ pafcoli , che infal- 
libilmente introdurrai!! nella Sardegna . Altri faranno prati 
perpetui , ed altri temporali , o annui . I perpetui effer po- 
tranno o naturali, o artificiali. Fiano dellinati ad effer 
prati naturali i terreni abbondevoli per natura di foraggio, 
come farebbe e. g. l’erbofo Marghine ec. , i quali diverranno 

(«) Georg. 1 . Sic quoque mutati! requie Unni fetibui arva , 

Se; nulla interra tjì inar.itoe gratin terrac . 

Tal è la traduzione del Daniello, cui. (ebbene men poeiica di quella del eh. 
p. Soave, ho qui prcfcclta, perchè (piegante il fecondo de’ verfi virgiliani 
non del frutto fperabilc dal campo ripofato, ma dell'attuale, che coglicfi da’ 
grani minuti nelle terre noo arate, cioè non aiate a frumento. 
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prati egregi , fé miglioreranno^ giuda gl’ infegnamenti dati 
di fopra. Ove poi invecchino , o di mufco ricopranfi , e di 
malvage erbe riempianfi , dovranno rinnoveliarii ; e fe rin- 
novici fecondo il metodo di Columelia, del Torello, del 
de Serres , dell’ Hartlib , e di Du-Humel , diverrarv prati ar- 
tificiali della feconda dalle . I prati artificiali perpetui crear 
fi dovranno mafiìmamente ne’ fodi , e in altri terreni , i 
quali naturalmente non produrrebbero gran copia d’ erba , 
fe r induitria non ve gli obbligale -, e crear fi potranno 
egualmente della prima claffe , che della feconda , cioè fe- 
mentandovi o la medica , o la cedrangola, o il trifoglio, o 
altr’ erbe vivaci , ovvero d’ altra buona l'pecie , propia al 
foraggio . Finalmente 1’ erbe e temporali , ed annue ferbar 
fi dovranno a’ prati artificiali ,«ed annui . E quelli fi for- 
meranno ne’ campi , a’ quali fi giudicherà debito il ripofo. 

ARTICOLO TERZO 

PRATI IRRIGUI . 

• 

Telici i paefi abbondevoli d’ acqua ! Ma più feliri quelli, 
che d’ un tanto dono del cielo fan profittare ! La Sardegna 
non può pretendere alla prima felicità , ma può beniffimo 
afpirare alla feconda col* maggior lode di quelli , che più 
ridondano del benefico elemento . Io non arrefterommi ad 
accennare i vantaggi grandiflimi , che dall’ acqua derivano 
al diletto, al commercio, agli agi, e all’ufo della vita, 
umana . Il farei più che volentieri per genio , e parrai , che ’l 
piacere , che fperimento viviffirao nel fol penfare a un fiu- 
me , a un Jago , a una fonte , a un canale , faprebbe ren- 
dermi eloquente. Nato ineriva ali’ acque (a) , e intollerante 
della noja , che dalla uniformità fi genera degli obbietti , 
volger non pollo indifferente nè 1 * occhio , nè il penliero 

( 4 ) L’autore è rat ivo del borgo d’Orta nella diocefi di Novara, pollo alle 
rive del latto, il (piale unitamente a tutu la riviera prende da elio il nome 
di Ugo d’Otta, riviera d'Oua. 
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a un elemento, il quale, mentre l’animo mi ricrea colla 
'dolce memoria delle prime idee , tutto infieme Soavemente 
lo fcuote colla grata fenfazione d’ una Tempre amabile va- 
rietà . Ma qui non trattali , che di ragionare dell’ acqua in 
ordine all’ irrigazione artificiale per 1’ agricoltura , e maffi- 
mamente pe’ prati . Riftretra cosi la materia , diciamo im- 
prima , qual vantaggio dall’ artificiale irrigazione ritraggano 
alcune regioni, ed infegniamo- dappoi , quale ritrar potreb- 
bene la Sardegna , le 1 ’ efempio dell’ altrui induftria fi fa- 
cefle ad imitare . 

E quanto ai primo, s’ io voleffi qui regiftrare tutti i paefi, 
ne’ quali dalla irrigazione artificiale è migliorata 1’ agricol- 
tura , migliorati i palcoli , converrebbemi di fcorrere colla 
penna la maggior parte delle provincie dell’ univerfo . Do- 
vunque havvi acqua e induitria , hawi pure irrigazione ar- 
tificiale . Sceglierò pertanto gli elempli più fegnalati , ador- 
nandogli al infogno di qualche pratica, e giovevole, ri- 
fleflione . 

L’ agricoltura mirabile della China riconofce dall’ artifi- 
ciale innaffiamento il Tuo principio . Ha l’ induftria de’ Chi- 
nefi allivellate tutte .le terre , per poter guidare in ogni 
parte 1’ acqua , cui diligentemente raccolgono dalle vene , 
e dalle piogge . Oltre di ciò attraverfa ogni provincia della 
China un ampio artefatto canale , portando fu tutti la pal- 
ma quello , che col titolo di reale corre tutto l’ impero dal 
fud al nord , e pel corfo di 400. leghe va dalia provincia 
di Canton fino a Pekin colla interruzione fola d’ una gior- 
nata nella "provincia di Kiamfi . Ora da quelli maggior . ca- 
nali , arginati quinci e quindi con muraglie di rozzo mar- 
mo , partono infiniti altri minori , che all’ innaffio fervono 
degli orti , e delle campagne . Più maravigliofa riefce come 
la coltura , *così l’innaffio delle colline. Veggonfi quelle 
tagliate dall’ imo al fommo in altrettanti piani , ne’ quali 
v’ ha recipienti alle acque piovane , e alle fluviali, cui fa- 
lir fanno in alto con macchine fempliciffime , e comuni a’ 
Chinefi nella campagna. Tator anche per via di acquidoiti 
foftemm guidano 1’ ondu da un colle all’ altro . 
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Tutti i giardini, e rutti i campi del grand’ impero di 
Perita fono irrigui . Ma quella irrigazione , a cui i’ agricol- 
tura di quel regno dovette , e debbe il fuo fiore , non cre- 
dali già naturale . Reca piacere e maraviglia il leggere in 
Polibio i privilegi , che gli antichi Periìani concedevano 
a coloro , che conducevano Tacque ne’ luoghi , che n’ erano 
privi , e. le immenfe fpefe fatte per condurre ai terren bi- 
fognoli una quantità di rufcelli fcaturienti dal monte Tauro. 
Chi guidava T acqua fu un terreno fino a quel tempo alciutto, 
godeane per cinque generazioni (a) . 

I paefi confinanti alla Perlia o ad efla diedero , o da lei 
prefero T efempio dell’ artificiale irrigazione . La cagione 
produttrice de’ pafcoli ubertofiflimi della Mefopotamia è , fe- 
condo Curzio , P umor trafudante dal fuolo per le polle pro- 
venienti da’ fiumi Eufrate e Tigri , nel mezzo de’ quali com- 
prefa è quella provincia , fecondo che ne fa fede il nome (i). 
Ma potea , e dovea di più aggiugnere , nafcer ciò dall’ in- 
dullria degli abitanti , i quali colla derivazione opportuna 
dell’ Eufrate provveder feppono al miglioramentq de’ loro 
palchi . Contentiamoci però , che mancato abbia foltanto 
d’ una fpiegazione più efatta uno ftorico fcorrettiflimo nella 
geografia , liccome nell’ arte critica dimoilra ottimamente 
Giovanni Clerc . Però di Curzio non varrommi a provare 
T irrigazione artificiale di varie parti dell’ India . Ora fe- 
guendo a dir dell’ Eufrate , non pure la Mefopotamia , eh’ 
è alla finiftra , ma i paefi altresì giacenti alla diritta di 
quello gran fiume ne ricavano gran profitto coll’ irrigarne 
le propie terre . Laonde Plinio fcriffe , che difirahitur in 



(a) Monte fq. efpr. Set lerix li’. l£. eh. f. qui citi Polyhe. 

(£) Lite- q. eap. I. hter Tigrim , 6> Euphr alien jaceatia tam uteri , (a pingui 
falò funi , ut a pafìu repelli pecora Sicaniur , ne fallerai perimai . faujfa fertilitatit 
ejì hunor , qui ex utroque amne manat , loto fere falò propter venas, aquarum refu- 
sante . A tono poi doride il GUrcuno e quello, e gli aliti amor latini, affer- 
mami dovetti allontanare in certi paefi gii armenti dal patitolo, perditi dalla 
ta7.ii tà non fieno ucci fi . Perciocché febben lia vero, ebe gii animali (atolli 
defiftono dal mangiare, gli t vero non meno, che la (arallità tlelTa di certi 
cibi troppo pingui, e troppo (angui beami , può alla vita de* mcdeiimi nuluir 
(aule . 
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irrigua (a) , cioè per 1’ innaffiamento delle terre è qua e là 
dillratto , di guil'a che fe non giugneffc le rellanti Tue acque 
al Tigri , non le porterebbe fino al mare . Ma odali Ariano, 
il quale più chiaramente fpiega le vicende di quello fiume 
in ordine al punto , di che fi tratta . Molti canali , dice 
egli (è) , derivanfi dall* Eufrate ; altri perenni , da cui gli 
abitanti dell’ una , e dell’ altra riva traggon acqua ; ed al- 
tri fatinoli a certo tempo , quando dall’ inopia premuti fon 
deli’ umore bifognevole ad irrigare la terra ( che raro 
piove in quelle contrade): laonde avviene, che in acqua 
non troppo grande e guadofa a finir va l’ Eufrate. 

Succeda all’ Eufrate il Nilo niente meno di lui famofo, 
e terminante 1 ’ Alia degli antichi . Note fono a’ lippi , ed 
a’ barbieri le periodiche innondazioni di quello fiume , fe- 
condatore mirabile dell’ Egitto. Ma per avventura tutti egual- 
mente non l'anno , guanto 1’ arte contribuilTe a mettere a 
profitto il dono della natura . Era tutto il baffo Egitto , e 
parte ancor del medio, attraverfato da infiniti ben lunghi, 
ben larghi , e ben arginati canali -, erano in quella parte , 
e in quella fcavati capaciffimi laghi ; erano i campi pria 
ineguali allivellati , e ogni cofa dilpolla pel tempo della 
benefica innondazione . Al fopravvenir della quale trasfor- 
mato quel gran paefe in un lago immenfo , in cui a fog- 
gia d’ tfole il capo ergeano le fole città , e gli argini de’ 
campi , e de’ canali , già non illavano oziando gli Egiziani ; 
ma qua e là decorrendo in agili e dipinte barchette , quali 
defcri vegli il poeta (c) , o alleggerivano le propie terre di 
parte della piena , fe foverchia , con Scaricarla nc’ folli , e 
ne’ laghi per cateratte; o fe fcarfa era, ftudiavano •d” in- 
trodurla , e fpargerla , come fi fa ne’giardini , per macchi- 
ne defcritteci da Filone , da Strabone,da Diodoro Siculo, 

« 

(a) Lib. 6. cap. 16. E nel capo feguente fcrive così . Sed fango tempore Eu • 
phratem pratclujere Orcheni , 6* accolae agros rigantts t nec nifi per Zigrini defenur 
in mare . 

(£) Lib. 7. cap. ». 

(c) Georg. 4. Et eircum pi dii vehitur fua ruta phafielit. 

Voi. /. 
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e da Solino (a) . Per la qual cofa fuori del cafo, che Ara- 
riamente povero d’ acque correfie il fiume , avea Ttndultria 
accurata la fertilità delle raccolte. Tanto abbiamo da tutti 
gli antichi fcrittori , e diftintamente da Strabone al lib. V. 
della geografia , e che è più , dalla i'acra , ed infallibile 
ftoria nel deuteronomio al capo undecimo. Parlando quivi 
il Signore al fiuo popolo nel deferto; la terra, dice , a cui 
polledere t’ innoltri , non è altramente ficcome quella d’Egit- 
to , dove gittato il i'eme vi fi conducono fopra Tacque, al- 
la foggia degli orti per l’innaffio; ma si montagnofa in par- 
te, e in parte campeftre attende dal ciel le piogge, terra, 
che ’l signor Dio tuo. con amorevole occhio -riguarda dal 
principio dell’anno infino al fine ( b ). Dove il tetto ebraico 
accenna chiaramente la macchina ricordata da Filone , cioè 
una ruota , entro cui F uomo per varj gradi falendo aggi- 
ravala co’ piedi , e d’ordinario , e certo a men fatica , co’ 
foli piedi , tenendo le mani affilTe a qualche immobil folte- 
gno . Perchè in luogo di dire in honorum morem aquae 
ducuntur irriguae ; dice & irriges in. pede tuo Jicut hortum 
olerum . 

Dal recitato palio del deuteronomio male s’ inferirebbe, 
che ufitato non fuffe l’innaffiamento delle terre in Paleltina. 
Lo feopo del divin parlatore fi è di inoltrare la preferen- 
za , che nella loro eltimazione, e nell’ affetto dar doveano 
gl’ Il'raeliti alla terra prometta fopra P Egitto ; giacché ca- 
dendo nella prima dal ciel le piogge, eh’ egli obbliga vali 
a concedere loro a’ tempi opportuni, e all* autunno maffi- 
mamente , e alla primavera , fe mancato non gli avelfero 
di fedeltà , venivano con ciò a ottenere fenza fatica ciò , 
che confeguir non poteafi nell’ arido , e d’ ogni pioggia di- 



( 4 ) PhsL de con fu f. Ungi/, Strab. lib* 17. geograph. Di odor, lib, i.cap. 3. Solin. 
pvlyhijì . lib. 1. eoo. la. 

(£-) Deut. cap. il. V. IO. II. 12. Terra enim , ad quam ingrederis pojjìitndam 9 
non ejì ficut terra Aegypti , d : qua exiiflis , ubi jaQo [emine in honorum morem 
aquae ducuntur irriguae. Sed monto fa efl ì & campeflrit de caelo expeSans pluvias . 
Quam dominus Deus tuus [empir invifit , & ocuh lUius in ea [rnnt a principio an- 
ni ufque ad finem ejus . 
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giuno Egitto (a) , che mediami macchine affai laboriofe 
pe’ terreni alti, o difcolli dal Nilo, e pe’ vicini ancora 
negli anni , che fcarfe riuscivano le. innondazioni del fiume. 
Nel retto che nella terra di Canaan , cioè nella Paleltina , 
1’ artificiale innaffiamento filile in ufo , benché meno che 
nella terra di Mezraim , cioè nell’ Egitto, parmi poterli af- 
fermare i I. full’ autorità di dotti interpreti , i quali ragio- 
nando del bel paefe della Pentapoli così irrigato, che dal 
divino fcrittore al terrellre paradifo viene raffomigliato , af- 
ferifcono naturale in pane quello innaffiamento , e in parte 
artificiale : ciò che proverebbe antichiffimo tal ufo in quel- 
le contrade ; II. filila fpiegazione di qualche interprete di 
quel palio del libro di Giofuè al capo quindicefimo , dove 
la figlia di Caleb Affa domandò , e ottenne dal padre ir- 
riguum fuperius , & irriguum inferius j III. fui bilogno , che 
dell’ acqua aveano gli Ebrei in Paleltina , effendo le piog- 
ge colà ordinariamente riltrette alla primavera , e all’ au- 
tunno , e talora riuscendo l'carfe, o nulle in galligo de’ lor 
peccati, e fui comodo di derivarle dal bel Giordano, e da 
molt’ altri fiumicelli bagnanti quella region felice , e lull’ef- 
fere gli Ebrei valenti nell’ agricoltura ; IV. finalmente full’ 
avere i crocefegnati imparato nell’ Alia 1 ’ artifiziale irriga- 
zione delle terre, che poi infegnarono a’Milanefi. Sul qual 
fatto è naturale il ragionar così . I crocefegnati certo tral- 
fero i loro lumi o dalla Paleltina , o da’ paeiì alla mede- 
lima confinanti , giacché quelle fole contrade dell’ Afta fu- 
rono il campo di loro imprefe . Ora che che dicali delle 
due, conchiudefi o probabilmente, o certamente che ih Pa- 
leltina ufavafi l’artificiale innaffiamento: certamente, Te da effa 
1’ apprefero j probabilmente , fe l’apprefero dalle region con- 
finanti ; giacché par improbabile , che attefo il bilogno , e 
la poffibilità , e la facilità di quello ajuto non ne profìtaf- 



(a) 1 moderni viaggiatori , che fi fan beffe della credutili degli antichi in 
quello punto, fono ben pettinati dal Volilo oèfervat. in P <mp. Mei. I. i . cip. 9, 
Che piova talora in certe patti d’Egiuo, lo affermano elfi purej negano pio- 
vere io eSb geoeralmentc , c laufliarc nella fuperior parte . 
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fero gli abitanti. Il quale raziocinio vale ancor più pe’ tem- 
pi , che la Paleftina abitata fu dagl’ Ifraeliti intendentiffimi 
d’ agricoltura . 

E poiché accennato abbiamo l’ irrigazione artificiale del 
Milanefe infegnata da’ crocefegnati , fermiamoci a confide- 
rarla per poco , che fia efempio utile più degli altri non 
folo per la maggior vicinanza, ma ancora perchè, tranne 
i rifi , tutta l’acqua s’impiega a beneficio de’ prati. E per 
rillringere più la materia , confideriamo la fola parte balTa 
del territorio di Milano , e il Lodigiano . Da qualunque 
delle undici porte ufciate della metropoli dell’Infubria , voi 
v’avvenite in prati, e camminate in mezzo a’ prati, alcu- 
ni de’ quali v’accompagnano le venti, e più miglia, con- 
giungendofi quelli della capitale agli altri delle città fug- 
gette : prati , che falcianfi le tre e le quattro volte ogni 
anno , le aion è che la quarta ricolta del fieno , detto però 
quartaruolo , fi lafci pafcere dal beiliame ilallantevi -, prati, 
che fin tra gli orrori del verno verdiffima confervan l’erba, 
la quale , in mezzo alla non troppo alta neve fpuntando, col- 
le verdi fila vagamente interrompe, e diilingjje l’uniforme 
biancheggiante piano } prati , che fomminiltrano il fieno bi- 
fognevole , e ’l pafcolo alle molte migliaja de’ cavalli del- 
la città , e a un numero prodigiofo di buoi , di cavalli , 
di vacche raccolti nelle tante cafine , e alle molte mandre 
di beiliame maffimamente bovino, dette colà bergamine , fia 
permanenti , fia Svernanti ; prati però , a cui li debbe il 
fiore dell’ agricoltura , la facilità de’ trafporti , la provvigio- 
ne larghiflima de’ macelli , e la copia immenfa di burro , 
di latte ,• e d’ ogni latticinio , e didimamente degli eccel- 
lenti formaggi conolciuti lotto ’l nome di flracchini. Ma e 
donde tanta copia di fienofiflimi prati , benemeriti di sì gran 
frutti? Non d’altronde che dall’ innaffiamento artificiale. 
Comprefero i Milanefi i Sodi e permanenti vantaggi , che 
alla lor patria partorir potea 1’ indultria , llante la fua fi- 
tuazione , e non tardarono a procacciarglieli. Videfi allora 
quella gran città per un navigabile artefatto canale amiche- 
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Yolmente congiunta (a) al Telino, al Verbano, all* Erida- 
no, all’Adriatico, e per un altro ( b ) all’ Adda , e per po- 
co (c) al Lario , e amplificato così il commercio , e affi- 
curata quell’ abbondanza di ogni cofa , che fin da’ fuoi tem- 
pi v’ ammirava il poeta Aufonio (d) . Ma fé il commercio 
ed altre mire politiche ebbero parte a configliare quelli 
canali, e ne profittarono, già non riufcirono indifferenti al- 
la irrigazione de’ circoffanti prati , e de’ lontani ^per la qua- 
le un d’efli fu fcavato principalmente. Che anzi tanti mi- 
nor canali , e rivi dedotti furono dall’ intereffe de’ proprie- 
tarj , e de’ coltivatori delle terre , che non fia efagerazione 
il dire , giovar dii egualmente all’ opulenza dello liuto colla 

(a) Il canale , per cui Milano comunica col Tcfino , e per elfo col lago 
maggiore, col Po ec., lungo miglia 31., e delio pria Tefindln, poi naviglio 
di G, «zzano, o {raggiano, e da ultimo naviglio grande, fu da’ Milanefi pro- 
babilmente leniate nel 1177.; fu effettivamente (cavato nel 1179., e fino ad 
AI'mic graffo condotto; fu prolungato di Abiate grado fino a Milano nel ì-ijyt 
fu ingrandito e refo comodamente navigabile nel 1169., c ne’ feguenti. Dob- 
biamo la diftinzione di quell’epoche alla impareggiabile diligenza del eh. sig. 
come Giorgio Giuiini nelle Tue eccellenti memorie fpettanti alla fioria , al go- 
verno ed alla detenzione della città e campagna di Milano ne* fecoli baffi . 

(() li canale pei cui Milano comunica coll' Adda, lungo miglia 11., detto 
naviglio della Martefana , e più difpendiofo del naviglio grande, fu fatto (ca- 
vare dal duca Prancefco Sforza I. , il quale nel primo di luglio del 1417. de- 
legò il comincffaiio per la efecuzione dell' imprela . Ludovico Sforza fopran- 
nomato il Moro lo refe navigabile dintorno alla città col (ollenenie I' acque 
per mezzo delle conche , e col rifiringere il foffaro, in cui corica , della me- 
tà circa di fua larghezza , deputando la parte interrata a ufo di cfporvi le 
merci nelle così dette jcioftrt . 

(<) Quel per poca dinota un tratto dell’ Adda innavigabile per ecccfliva ca- 
duta ilei fiume, cinque miglia (opra l’imboccatura dell’ Adda nel naviglio ; 
il qual tratto perciò interrompe la navigazione da Milano al La rio , o lago di 
Como. Scrive il Settala , non fo con qual fondamento, che Francefco Sforza I. 
non mancò di renderlo navigabile, ma che dalla crcfcenza dell'acque fu ogni 
cofa dilhutta. Certo fotto Ludovico XU., e Francelco I. re di Francia, e si- 
gnori di Milano, e pollcriormente fin verfo il 1580. fi fecero fpefe gundiofe 
a fcavare di fianco all’ innavigabil tratto un alveo navigabile con caglio di roc- 
che, con profondiflime catetaue ec., ma l’opera non riufcl . Era la gloria deli’ 
aita imprela dal càci (erbata al reai arciduca Ferdinando, fotto i cui felici au- 
fpicj ora fi compie, e agl'illuminati configli di S. E. il sig. conte diFirmian, 
il quale fin dal primo anno di fua venuta a Milano l’ebbe in mira. 

(i) la calai, uri. 

Et Mcdiolaai mira omnia : copia rerum , 

Innumtrae , cult acque domus , fteunda virorum 

Ingioia ’ 

Tempia , palai inacqui arca, opulenfqut monda. 
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4. 

irrigazione de’ prati, che colla facilitazione del commercio. 
Nè quelli due foli canali e durante il corfo lor navigabile, 
e poicia coll’ acque fuperfliti ( a ) fon benemeriti dell’ innaf- 
fiamento del Milanefe . Non v’ ha fiumicello , donde non 
fiali proccurato di trar profitto . Nè ballando efft al bifo- 
gno , e al defiderio accrefciuto daila felice fperienza , veg- 
gonfi in affai luoghi profondamente fcavate le terre a tro- 
var forgenii d’ acqua , le quali poi fi guidano ne’lor canali 
fin dove trovandoli a livello , o quali a livello co’ prati , 
fervono all’utile irrigazione. 

Ora diciamo del Lodigiano . Chi confideraffe dall’ una 
parte 1’ incredibil confumo, che in Italia, in Francia, e in 
tutta Europa , e nelle navigazioni ( b ) falli del lodigiano 
formaggio e fotto il nome proprio, e fotto quello di par- 
migiano, e di piacentino , e non conofceffe per 1’ altra il 
lodigian territorio , crederebbelo fermamente , o d’una gran- 
diflima ellenfione , o d’ una prodigiofa fecondità . E pure la 
prima di quelle fuppofiziom è tuffa , equivalendo il Lodi- 
giano a un ottavo fidamente della Sardegna incirca ; e la 
feconda è vera principalmente in vigore della copiofiffima 
fua irrigazione. Era il lodigian territorio affai incolto; era 
tagliato da bofchi,e da laghi, e da paludi, era di fondo 



(a) Durante il corfo lor navigatile pc’ rivi didatti quinci, e quindi, e pel 
canale di ikrtguatuo, che tradì dal naviglio grande prclto Abiate non per U 
navigazione (elianto , ma ancora per l'innaffio de’ prati : coll’ acque fuperfliti, 
ie quali s’umfcono da’ due navigli fuor della polla ticinefe di Milano, poi lì 
dividono in due gran canali, che volgendo al (ud bagnano il Milanefe, edil 
Pavere. Il pid oi iemale, che corre predo, r quali paralello alla Vitabbia, o 
Vecchiabbia chiatnafi tuttavia Telinello: il pid occidentale , che cofleggia la 
(bada di Milane a Pavia, dicefi canale, o naviglio di Pavia. Galeazzo Viiconti 
aignor di Milano lo lé (cavare net 1365, non per la navigazione, ma per ir- 
rigare il fuo parco di Pavia , e altre poirclfioni de’ Vifconti , come penfa il 
giudiziolo Mg. conte Giulini, il qual molira che navigabil non era nel 1396. 
e probabilmente non fullo mai. A renderlo navigabile fi lavorò nel fecolo XVI. 
ma lenza frutto. Ved. Giul. continua^, delle memorie agli anni 1363.61369. 

( 4 ) Gl'Inglcfi nelle navigazioni ul'an dare a’ marina), e pafTcggeri del ca- 
cio Irdigiano cerne prefervativo dallo fcoibuto ti per la natura del latte, esf 
per lo zafferano, onh'é afperfo. Difatti andaion anni fa querele dall’Inghil- 
terra a Milano, perché la merce operava con minor efficacia. Ciocché cre- 
dutoli eiicuo delia qualità dei (ale, vi fi rimediò. 
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fabbiofo anzi che no. Ma che? I Milane!! che nel 1179. 
condotto aveano il gran canale dal Telino verfo la lor cit- 
tà^ fperimentato i felici effetti dell’ innaffiamento de’prati, 
un altro grandiffimo ne trailer dall’ Adda a irrigare il Lodi» 
giano quarantunanni. dappoi . Queft’ è la Muzza , che dall’ 
Adda derivali a Cadano (villaggio famofo per la battaglia 
del 1705. tra ’l principe Eugenio di Savoja , e ’l duca 4 i 
Vandomo); corpo d’acqua sì conliderabile , che a certe Ra- 
gioni vince l’Adda ftcffa , e dopo avere difletato per cen- 
to rivi e cento, e fecondato il Lodigiano, ricade poi nel 
materno fiume. Quant’io ho detto può vederli illuftrato dal 
p. Guido Ferrari nella differtazione de' mari Gerundo , ed 
efpreffo dal medelimo nella ifcrizione feguente, eh’ è la de- 
cima delle edizioni di Milano del 1765., e del 1771. 

MEDIOLANENSES 

MVC1A. FOSSA. DEDVCTA. ANNO. MCCXX 
ABDVAQVE. FLVMINE 
IN. LAVDENSEM. AGRVM. EFFVSO 
OPIMVM . ET. VBERRIMVM 
EX . EXILI . ET . VASTO 
EFFECERE'. 

1 

All’innaffiamento artificiale pertanto debbe il territorio Io- 
digiano gl’ incomparabili prati fuoi ,, e debbe l’Europa i più 
riputati tra’ fuoi formaggi quali fon definiti dal Savary art. 
fromages i lodigiani, conol’ciuti in Francia fotto’l nome di 
formaggi di Milano , o parmigiani: di Milano, sì perchè 
nel fuo flato è comprefo il Lodigiano , e sì perchè nel fuo 
territorio dalla banda del confinante Lodigiano riefeono di 
bontà uguale j parmigiani , perchè una nrincipeffa di Par- 
ma , a quel che diceli , fu la prima a farli conofcere in 
Francia. La qual tradizione è pur riferita dall’ abate Piu- 
che , e da’ geografi comunemente . 

Finiam coll’ efempio d’ alcune provincie di Spagna, che 
farà forfè più efficace in un paefe amante della Spagna, nè 
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guari diffimile alla Spagna. “ Nelle praterie di Valenza e 
„ dell’ Andaluzia quei terrazzani lì vagliono de’ rigagni ti- 
,, rati a prò loro da’ fiumi contigui , e sì difendono i loro 
„ erbaggi dagli alidori. Che fe l’acqua di que’ rigagni re- 
,, Ila più baffa , che non è il piano del prato, 1’ attingon 

,, con una pala incavata , e poi la fpargon di mano in ma* 

fi no a guila d’ una pioggia fu pel terreno . Il fiume Xu« 
,, car a forza di tante diramazioni , o rigagnoli artificiali 
„ tirati di qua e di là per un tratto di 40. ,050. miglia 

„ di paefe reità poco meno che afciutto ”. Così nello 

fpettacolo della natura , trattenimento diciaffettefimo . 

Difobbligata così la mia fede di recare qualch’ efempio 
de’ vantaggi , che a’ prati derivano dall’ innaffiamento , rella 
la feconda delle propolle cofe , cioè d’ infegnare , che utile 
fperar polla la Sardegna dall’imitazione dell’ altrui indullria. 
lo dico , che maggiore affai di quello , che credefi comu- 
mente , può la* Sardegna dall’ innaffiamento trarre profitto , 
perchè più affai di quello , che credefi comunemente , è la 
Sardegna d’ innaffiamento capace . Parlo così , perchè ho 
veduta grandiffima parte del regno , e perchè ho veduti i 
paefi più irrigui dei mondo fuori del regno . Laddove chi 
nega poffibilità di prati irrigui alla Sardegna o non ha ve- 
duto che una piccola parte d’ effa , o non ha ma" fuor di 
effa pollo il piede , e però la crede tutta fenz’ acqua , o 
crede allo innaffiamento più acqua richiederli , che non bi- 
fogna . E perchè io non voglio , che mi fi dia fede fulla 
femplice parola , ed afferzione , venghiamo a’ fatti . Il sig. 
don Agoltino Grondona cavaliere altra volta da me com- 
mendato m’ afficurò , che per diligenti mifure , e livelli , e 
fcandagli prefi e fatti con effo lui dal sig. dottor Deidda ca- 
laritano , affai intendente di fiffatta materia , rifultava , che 
1 ’ acqua , la qual palla a Decimo grande nel Campidano , 
e dicefi fiume, o rio d’ Uta , e d’ Affemini , può didurfi ad 
irrigare da cinque in fei mila filarelli di terreno. E lìccome 

S tuelli terreni appartengono al marchefe di Quirra , de’ cui 
eudi, e azienda tutta in Sardegna il detto sig. don Ago- 
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ftino è ammini tiratore , o, come qui dicefi, reggitore, e 
dall’ efempio del regno di Valenza , ond’è natio , e di tanti 
nitri paeli per lui veduti , è pienamente ammaellrato e dell’ 
utilità dell’ innaffiamento e del metodo di derivar 1’ acque , 
egli era fommamente volontcrofo , non che difpollo a pro- 
fittare coll’ arte d’ un tanto dono della natura , Poiché ve- 
rnile, da chi potea , afficurato, che il marchefe di Villafi- 
dro , dalle cui terre vien 1’ acqua , in muri tempo ne areb- 
be impedito il libero corl’o , e l’ufo col derivarla altrove, 

0 con pretenderne alcun diritto. 

.E certo fe recata fi luffe ad efecuzione , ancorché Polo 
in parte, una si bella idea, io fon ficuro che la Sardegna 
vedrebbe già in più luoghi condotte 1’ acque a fecondare 

1 prati Puoi . Che tro[>po è neceffario 1’ efempio in cofe 
nuove alla inefperienza ; e un efempio felice e grande, qual 
fenza dubbio nufcito farebbe 1’ accennato , invincibilmente 
determina , e perfuade la timida incertezza , e la pigra in- 
dolenza , Pe pur quefta feconda a fronte dei più evidente 
vantaggio può aver luogo. 

All’ accennato efempio fucceda la citazione delle leggi , 
le quali comandando 1’ artificiale innaffiamento alla Sarde-* 
gna , certo fuppongonla d’innaffiamento capace. E lebbene 
lo raccomandino fpecialmente pel crefcimento de’gelfi , non 
1’ efcludono tuttavia pel miglioramento de’ prati , anzi ve lo 
comprendono tacitamente . Il duca di s. Giovanni nel fuo fa- 
mofo pregone dice così . “ Si tragga ì’ acqua da’ fiumi per 
„ innaffiare gli orti, e i luoghi acconci alla piantagione 
„ de’ mori , o d’ altri alberi , o a feminare , a inuaffiarli , 
„ dico , per mezzo di condotti , e di ruote , è fi fortifichi- 
,, no con pietra , e mantengati!! a fpefe di coloro , che pof- 
„ feggono terreni lungo le dette acque, o che per mezzo 
„ di canali participare voleffero al beneficio dell’ innaffioi, 

ancorché le ipro terre fuffero lontane da effe. Al qual 
„ effetto conceqpmo le opportune licenze e facoltà in vir- 
„ tù del prel'ente pregone , e in feguito a ciò , che S. M. , 
Voi. I. d d d 
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n cui Dio confervi, ha comandato nella Tua reai pramraa- 
,, tica pubblicata 1’ anno 1689. 

„ Sia ifpezione de’ cenfori , che ogni anno riparinfi , e 
„ nettinlì 1 prefati condotti , e ruote , e canali a fpefe de’ 
„ participanti all’ innaffio , e a proporzione delle innaffiate 
„ terre , intimando loro di farlo : e in cafo d’inadempiraen- 
„ to efeguifcanlo i ccnfori fteffi , facendo poi pagare ai 
„ trafgrelfori il doppio di quello, che coftato faria il ripa- 
„ ro , é ’l nettamento , prendendone pegni fenza ftrepito , 
„ e fenza figura di giudizio. L’acqua, che dal fiume trar- 
,, ranno li fuddetti condotti, o canali, ripartali da’ cenfori 
„ per ore a proporzion delle terre , che parteciperanno dell’ 
„ innaffio, c imponghiamo pena di 15. ducati da applicarli 
,, a’ detti cenfori contro i padroni -delle terre, i quali o 
,, non faceffero riparare i condotti , e i canali , o perver- 
„ tiffer 1’ ordine delle ore nella diftribuzione delle acque 
„ fidata , o rompeffero li prefati condotti, o canali 

Quelle leggi meritevoli d’ogni lode farebbono ad acco- 
gliere colle rifa , fe la Sardegna fuffe , quale alcuni la fpac- 
ciano , incapace d’ innaffio , e altronde prefcrivono il meto- 
do più adeguato da feguirfi per trar profitto dell’acqua , me- 
todo feguito per tutto altrove , e che in Sardegna eziandio 
feguir li dovrebbe in ordine a’ prati da innaffio , derivan- 
do 1’ acqua da’ fiumi, o fiumicelli, come già in parte vedefi 
praticare negli orti pubblici , e ne’ privati . 

Ora feguendo a dire della capacità della Sardegna pe’ 
prati da innaffio , fono a notare alcuni come corollari della 
mancanza d’acqua , naturale a varj tratti del regno, e della 
lcarfità generale, che foffreli alla fiate. Dalla mancanza 
dell’acqua confcgue che in molti tratti del regno non polla- 
no aver luogo prati irrigui , e dalla fcarfità generai nella fiate, 
che pochi potranno elTere innaffiati in ogni tempo, ed a 
grado di affai raccolte . Che già non flammei Lodigiano , 
nè fono io si cieco da non vedere tanta pnpoffibilità nella 
Sardegna di pareggiare i prati del Lodigiano , quanta -nel 
Lodigiano di pareggiare i vini della Sardegna . Ma altra 
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eofa è , che nella Sardegna far non fi poflan tre , e quat- 
tro raccolte di fieno , ed altra , che non fe ne polla fare 
par una, o due, e abbonde voli , mediante l’innaffiamento: 
e la lcarlità dell’ acqua accrefcere dovrebbe la follecitudi- 
ne di profittarne , in quella guifa , che i paefi afciutti rac- 
colgono follecitamente nelle cifteme , e nelle pozze a ufo 
degù uomini , e degli animali 1’ acqua piovana , la quale fi 
lal'cia dil'perdere da chi abbonda d’ acque forgenri , e vive. 
Che fanno eglino i moltiUirffi fiumicelli , e i pochi fiumi 
della Sardegna? Già non fervono alla navigazione. E per- 
chè dunque non fi fan fervire all’innaffiamento? Atterrifce 
per avventurarla fpefa ? Ma chi quella armaffe, inoltrereb- 
be di non fapere con quanta femplicità , e facilità efeguire 
fi pofla 1’ artificiale innaffiamento. Che già non fi tratta d’ 
acquedotti difpendiofi di pietra , ovvero di cotto , che per 
molte miglia guidar debbano criftalline 1’ acque a qualche 
città, o popolazione lontana, come gli acquedotti romani 
di Torre , di Cagliari ec. Trattali femplicemente. di fcavare 
la terra a quella profondità , che fia al corpo d’acqua, che 
introdur vi fi voglia , proporzionata , ponendovi tratto trat- 
to i Ai® follegni , le fue cateratte di femplice legno , le 
quali calate a’ tempi fuoi innalzar facciano le acque al li- 
vello , e fopra il livello de’ prati , perchè fovr’ elfi diffon- 
danfi a ricoprirgli , ovver innalzate lafcino alle medefime 
libero il corfo a profitto o de’ proprj terreni , o degli al- 
trui , polli più al difotto . Che fe qualche piccolo edificio 
collruir fi doveffe , dove un corpo d’ acqua un po’ confi- 
derabiìe s’ eftraefle dal fiume , la fpefa vuol effere riparti- 
ta fra quanti dalla didotta acqua trarran profitto . Impcdi- 
fcono forfè la derivazione dell* acque per 1’ innaffio l’ alte 
ripe de’ fiumi ? Ma quelle derivazioni vogliono farli , lad- : 
dove i roedelimi fiumi corrono tra bade fponde. Così v. g. 
io non dirò, che derivar fi debbano 1 ’ acque del Tufo , 
cioè del fiume d’ Orillano , predo Oriftano , attefa la pro- 
fondità delie acque rifpetto a’ terren circoftanti : dirò fib- 
bene doverli derivare in molti tratti del Goceano , ed iti 
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altri , dove non ha troppo alte le fponde . Così dicali di 
Fiumendofa , così del fiume dì C°quinas , cosi degli altri . 
Potrebbe nondimeno talora uno llraordinario vantaggio con- 
iigiiare una llraordinaria l'pelia di derivare 1’ acque da un 
fiume corrente tra eccelle fiponde per irrigare terren lonta- 
ni } com’ è della Muzza derivata dall’ Adda a Cadano per 
innaffiare il Lodigiano delle miglia di colà dittante , come 
del navi<;abil canale dalla medetim’ Adda derivato a Trez- 
zo , il quale coileggiante il corto delle colline, e follenu- 
to per miglia da groffiffime, e altiffime mura ferve dappoi 
oltre la navigazione all’ innaffiamento de’ prati del territo- 
rio di Milano . Ma nè quelle fpefe fon da’ privati , nè gua- 
ri convengono alla Sardegna, la quale non ha di lunga 
mano niun’ Adda , e niun Telino . Si dirà forfè da ultimo, 
che ne’ terreni da me propolli a crearne prati irrigui le- 
raenrafi grano ? Al che io non rifponderó , come potrei , 
coll’ antica autorità di Virgilio , e d’ altri , che a’ feminati 
anche un argenteo fiumicello coi feguaci gorgoglianti ru- 
icelli rielce utile , e giocondo . Perciocché veggo che I» 
Dio mercè fenz’ acqua abbondevoli fi raccolgono in Sarde- 
gna le mellì . Ma direttamente rifpondendo atìerrij^ , che 
farebbe una (bienne follia in un paefe , dove ii terren fo- 
Yrajabonda per la feminagione de’ grani , e dove altrettanto 
alia formazione degl’ irrigui prati è limitato, e fcarfo, il 
volere privarli ancor di quello , confecrandolo inopportuna- 
mente alle biade . Vaglia anche in ciò 1’ elempio del più 
volte ricordato lodigian territorio , il quale comecfiè accon- 
Ci filino a nielli opime di frumento al pari della fertil Sarde- 
gna , pur nondimeno quafi che tutto vedefi mefl'o a’ prati * 
ritraendo così maggior profitto dallo lpaccio de’ fuoi for- 
maggi , di quello che ritrarrebbe da’,grani., e non invidian- 
do punto le raccolte ubertol'e di biade S quelle parti de’ 
vieni territorj , che meno d’ eflo fon irrigate . Chiuda que- 
llo paragrafo 1’ applicazione dell’efempio fovraccennato del 
regno di Valenza, e dell’ Andaluzia . Se il livello dell’ ac-, . 
qua e inferiore alla fuperficie del prato , per mezzo d’ una 
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pala cava , o di fomigliante arnefe dovrà gittarfi a guifa 
di pioggia dal folTo iovr’ effo il prato . Quella pratica ren- 
de utile r acqua ancorché fcarfa , e però ho voluto ripe- 
terla , acciocché la fcarfità dell’ acqua innegabile alla Sar- 
degna non credali aflolutamente impeditiva d’ ogni innaffia- 
mento.. L’ indullria fa trar profitto da’ doni più tenui della 
natura , e l’ ignavia per l’ oppofito foffre inopia , dove an- 
che 1’ abbondanza tutto verl'a il doviziolo corno . 
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